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BRESCIA ROMANA 


I. 

T.A CITTADINANZA ROMANA — I.A COLONIA CIVICA ANGUSTA 
LA Tamil E LE CARICHE MUNICIPALI 


Giurili ai limiti estremi di due grandi età, noi rivolgiamo 
Io sguardo a quella che abbiam discorsa; c fedeli per quanto 
ci basti la povertà dell’ ingegno agli ardui proponimenti, qui, 
dove sciolto l’antico sistema italico, nuovi ordini, nuove leggi, 
nuovo culto subentra, cd incomincia la vasta rivoluzione che 
mutò governo, istituzioni, altari come in tutta l’ Italia cosi 
nella nostra città che n’ è parte si bella, dtiopo è elio per 
noi si retroceda un istante, perchè si vegga per intimo qual 
fosse il reggimento della patria comune da Ottaviano in giù; 
quali arti, quai costumi, quali commerci allegrassero la vita 
dei padri nostri; quali culti la temperassero col freno sacro 
del tempio, del sacerdozio, della divinità; quai monumenti 
restassero fra noi ad attestare nei secoli narrati le glorie e 
le sventure del municipio bresciano. 

E voi gentili, che mi seguiste sin qui, non vorrete permet- 
tere che tanta mole di monumenti romani pei quali a tutte 
italiche città, se Roma ne traggi, procede innanzi alteramente 
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la nostra, che i martiri bresciani del cui sangue fu suggellata 
la nostra fede, e i primi altari che sursero ad attestarne il 
trionfo, e i vescovi pur nostri che la diffusero colla forte elo- 
quenza di chi combatte per lei, cosi gravi memorie della 
storia bresciana non abbiano in queste pagine ricordo. 

» Accostiamoci dunque ai monumenti dell’ antica città; e 

u Poi clic lo carità del natio loco n 


• ci fe’ raccogliere a’ di nostri quelle sparte relique come 
» Dante i ramuscelli intorno all’ albero doloroso, serbiamole 
» con lungo e profondo amore, avvegnaché tra la solenne 
> mestizia di quei ruderi cadenti a noi parli un suono di 
» glorie municipali che per volgere di secoli non torneranno 
» mai più * ». 

Fatti come dicemmo ne’ tempi d’Augusto cittadini romani, 
venimmo ascritti ad una delle trentacinquc tribù, o a meglio 
dire convocazioni*, nelle quali si dividevano i comizj di Ro- 
ma, ed allo quali non intervenivano che i cittadini per di- 
sputare sulle leggi, decretare la guerra e la pace, eleggere 
magistrature, sentenziare dei delitti di stato, e cosi via. 

Queste tribù avean nome da luoghi o da famiglie, ed in 
rustiche ed urbane si dividevano 1 2 3 : non furono maggiori mai 
di trentacinque *, e la città di Brescia fu registrata nella 
Tribù dei Fabj *. 


1. 0 corner, Brescia Romana, lulroil. 

2. Labus, Bella Tribù e dei Decu- 

rioni dell' anlico Municipio Bre- 
sciano. Dissertazione. Brescia 1813, 
pag. 8. — Manutil'8, De Cernii. 
Human. E furono sempre a quel 
numero { (Juibui numerai expletu » 
al. Cic. in Verr. 1. 1, c. 5, n. ti), 
come apprcndesi anche dai marmi 
che il Fabrelli ha raccolti (c. V, 


n. 275, 27G ), e dal Grulero ( pa- 
giua CCXLVI, n. 5), c da quanto 
ne scrive il dottissimo Morcclli 
( De Slylo Inscripl. pag. 09 ). 

3. Rustica Tribù t laudnlissima eie. 
Urbana vero, in qua* transferri 
ignominia esse!, eie. Pian. XVIII, 3. 
•I. Gm.iT. liner. 1. ciL 
5. Sic.ONlUS, De Ani Iure Hai. lib. III. 
— Bianchi, Mar. Crem. p. 98. 
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E per risalire alle origini della colonia bresciana, fu dii 
pretese ridotta la Cisalpina in provincia quando a’ tempi di 
Claudio Marcello si diede luogo alla ricostruzione (a. di 
R. 535) di Piacenza e di Cremona: ma i Romani, vessati 
dagli eserciti cartaginesi, non che fondar province, bastava- 
no appena in quel tempo a difendere le proprie; e fu la pau- 
ra 1 che suggerì la deduzione di quelle due colonie. 

Il Bravo, più ardito di tutti, mi fa l'anno di R. 558 en- 
trare Claudio Marcello nella nostra terra per dichiarare lo 
stato ccnomano provincia romana *. 

Vuoisi per altri che da Pompeo Strabone ci fosse dato 
il diritto latino verso l’anno varroniano 605; e che l’aver 
sostenute pn anno le coloniche magistrature fosse condiziono 
per ottenere, purché domandata, la cittadinanza romana 5 . 
> Ma le nostre lapidi, tutte a Cesare posteriori, si rara notizia 
» non danno, e molto meno gli scrittori, che del come c quan- 
» do si deducesse tra noi questa colorita latina non fanno pa- 
• rola ». E il celebre passo di Plinio in mediterraneo regionis 
decima colonia: Cremona, Brixia Cenomanorum a/fro ‘ meglio 
forse è a leggersi col Carli: in mediterraneo regioni s dccinue co- 
lonia Cremona: Bridia Cenomanorum agro s : e sappiamo che 
Patercolo dalle colonia deductm jtissu Senatus esclude la nostra 
città. L’aqvas in coi.oniam pf.rdvxervnt, la colonia civica 
avovsta divinine dei marmi che abbiam pubblicati °, il decvrio 

I. EcTROr. lib. Ili, c. I. — • Tacit. Pompejus Strabo pater ('.nei Pom- 
Hist. 1. Ili, il quale dichiara che le pei Magni tranrpadanas colonia’ 
colonie furono erellc iiu/mcnte in deduxeml; I. VI, p. Gii, cd. Dclf. 
Italiani Annibale; e vi risponde mi- V. PuN. Itisi. Nat. I. IH, c. XIX, n. SO. 
rahilmcntc Polibio (liuto r. lib. Ili, 5. Carli, Ani. Ilal. L II, lib. I, p. 41. 
c. 40), Palercolo ( Hat. lib. I, G. Ladis, Dell'antico Acquedotto del- 
c. 14), l'Epitome Liviana (1. XX). la Colonia Aug. di Brescia; lei. bi- 
li. Slor. di Rresc. - I. I, lib. I. serba nella mia Brescia Romana, 

3. A SCflN. T’km.vn. in dar. l’uon. par. I, p. 48. 
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in colonia di un altro che dal Manuzio dal Muratori * o 
dal Gagliardi 3 è dato, sono cose posteriori ad Augusto, dal 
quale soltanto fu Brescia intorno al 727 di Roma rifornita 
di cittadini romani c convertita in colonia \ ed al quale si 
denno trentaduc colonie che in Italia ha dedotte. 

Che le colonie si nominassero talvolta municipi parrebbe • 
suadercelo il veder chiamata colonia augusta ad un tempo e 
municipio su due marmi Verona 5 ; e apertamente il Velsero 
ne apprende che anche Angusta Colonia era descritta nelle 
epigrafi qual municipio 6 . 

Erravano quindi certamente ,il Bicmmi 7 , il Bravo 8 , il 
Gagliardi 9 ed il Maffei ,0 ed altri assai. E certo non era 
duopo che Giulio Cesare tanto s’ affaccendasse per ottenere 
ai transpadani il diritto di città quando già fosse precsislito. 
Dirò di più: l’ orazione di Cicerone per Balbo fu recitata 
l’anno G97; ivi, accennate le varie cittadinanze concesse 
da Mario, da Siila, da Metello, da Crasso e dallo stesso 
Pompeo Stcabone, neppur motto si fa dei famosi diritti del 
Lazio onde i moderni fan pompa. Lo stesso Tullio perfine, 
vuotando il sacco contro Pisone, lo chiama sacrilego sicario 
insubre, chiari facendoci che l'Insubria non era allora a mi- 
glior condizione di prima 

t. Ori. Rat. pag. 35, n. 2. 

2. Noe. Thu. Vel./iu.p.DCCXU,n.l. 

3. Parere intorno allo stato degli an- 
tichi Ccnonjani - art. XXV. 

K. Labus, Marmi antichi brcsc. rac- 
colti ed illustrati - pag. 111. 

5. La pietra insigne della Porta dei 
Borsari (Colonia Augusta), l’al- 
tra pubblicata dal Fanviuio (Mus. 

Yeron. pag. 90) e dal Malici, AA. 

Ver. p. 126, n. 1 ( Munte iptum f. 


6. Angui fain Colon inni in nosfris /«- 
srript. Municipi um appellatala es- 
se inverno ( fler. August. lib. V, 
pag. 109). 

7. Slor. Bresc. - lib. U. 

8. Slor. Brosc. - lib. 11. 

9. Parere ecc. - pag. 105. 

10. Aulica conditone di Venni», ai. 8. 
— Verona illuslr. par. I. 

11. Cicf.ro, in L PiMonan, capo V 
c XVI. 
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Diono Cassio gli ò quello che apertamente ci narra come 
Cesare conferisse ai Galli transpadani la romana cittadi- 
nanza *; lo che da Cicerone in più luoghi s e da Strabe- 
ne 1 2 3 4 ci vien confermato. E il dirsi da Claudio imperatore che 
i Romani stettero in pace al di dentro, fiorirono al di fuori 
quando si fecero cittadini quei d’ oltre Po \ sembra piutto- 
sto alludere a’ tempi di Cesare c di Augusto che ad altra 
età. Tanto più §e si rifletta che assai tardi l’ Italia rigoro- 
samente cosi chiamata, venne protratta dal Rubicone al 
Po, e che dalla sola mano d’ Augusto ne vennero allargati fin 
oltre Vobarno i limiti 5 . 

A questo termine ci condurrebbero le dotte argomenta- 
zioni del nostro Labus: il perchè n’avremmo intorno al 705 
di Roma (48 av. C.) accaduta la gran metamorfosi ordinata 
senza guerra, per sola virtù di un decreto di Cesare Dit- 
tatore. E forse allora fu da lui stesso eretto quell’edificio, 
i cui ruderi notali dal Zamboni 6 servirono sino dal 1484 
ad erigere il Monte di Pietà e le fabbriche circonvicine; e a 
quella età riferir si potrebbero le lapidi transpadane che 
portano Tribù, e la nostra di Publio Atinio innanzi a tutte 7 . 

Ed anche il dono della tribù fu brevissimo dono; perchè 
assunto da Cesare l'impero, la libertà dei suffragi ne’ pub- 
blici comizj quasi al tutto cessò 8 . A'itro metodo fu da Otta- 
viano sostituito 9 ; e traslocando Tiberio gli adunamenti (Co- 


1. Hist. /Ioni. lib. XLI, n. 30, c so- 
pra quel passo il Reimaro. 

2. Philipp. XII, § 4 ccc. 

3. Geograph. lib. V al principio, o 
pag. 211, 227. 

4. Tacit. Ann. lib. XXX. 

5. PIN1BVS . IT ALICE . MOKVMEMTVM 

vidi . yoberna. Lapide bresciana 

portata dal Capriolo ( litri. Ilrix. 


lib. Il ), dal Gratlarolo ( Storia della 
Riviera di Salò, p. 107), dal Gru- 
lero (Corpus laser, pag 903) ccc. 

6. Fabbriche di Brescia - c. IV. 

7. La stessa, ricordata alla nota 5 
di questa pagina. 

8. SVETOM in Jul. Caca. c. XLI, cd 
ivi le annotazioni del Lipsio. 

9. Sveton. in Aug. c. XLVI. 
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mitia ) dui campo al senato più non rimase della tribù che 
una formola. Indarno tentò Caligola rivendicare i suffragi del 
popolo*, perché spenta la repubblica, il liberiano sistema 
si raffermò*. 11 perchè, cessata l’importanza politica della 
tribù, vediamo i padri nostri censiti nella Fabia, come ab- 
bialo detto, ascriversi ad altre; sicché fu libero a ciascuno 
tenersi con lievissimi pretesti a quella tribù che più gli ta- 
lentasse 1 2 3 4 . Epperò una fatta eredità, un’adozione assunta, 
un cangiato domicilio, una carica, il capriccio medesimo ba- 
stava per cangiare tribù; o de’Bresciani assai la si mutarono 5 * , 
c sopra tutti Q. Minicio Macro indubbiamente di Brescia, 
che in un marmo insigne gli piacque ascriversi alla tribù 
Poblieia di Verona ®. 

Teneri bamboletti e fanciulli di pochi anni, inetti all’uso 
della romana cittadinanza, vediam notati colla tribù 7 , e li- 
berti e figli di liberti se ne vantavano 8 : e figli hanno ancora 
di tribù diversa del padre 9 , e magistrati e militi che tribù 
ben altra scieglievano della patria ,0 , ed uomini insomma che 
si registravano ad un tempo in diverse tribù finché a’tern- 


1. Tacit. Ann. lib. I, c. XIV. 

2. Sveton. in C. Califf. c. XVI. 

3. Lipsius, ail Sveton. in Oes. c. XLI. 

A. Labus, Tribù e Decur. ; ove uè reca 
* esempi infiniti del preso arbilrio. 

5. Nominali ad un per uno dal Labus 

nelle Tribù e Dccur. cit. p. 13. 

G. Mus. Veron. p. 190. 

7. Masut. Ori. Hat. p. liG. — Smet. 

pag. 135, G. — Grut. pag. 380, 

u. 4 ecc. — Mur. p. 1 128, 5 ecc. 
— Zaccar. Islor.Jl.cllcr. t. XII, 
pag. G67. — Orelli, laser. Lai. 
Col!, t. II, n. 3093. 


8. Smet. pag. 182, G. — Fabrbtti, 
Col. Trajan. qui udii. ci. VII, 
n. 9. — Masut. 0. Il p. I MI. — 
Doni, cl. X, u. 8G. — Cori, liner. 
Etr. ioni. I, pag. 13G. — Labus, 
Marmi bresciani, pag. 108. 

9. Grut. p. 418, 4. — Marini, laser. 
Alb. pag. 120, ecc. 

10. GnuT. p. 4G9, 10. — Malvasia, 
Marni. Felsin. pag. 118. — Oli- 
vieri, Manu. Pisa ur. n. 38, 39. 
— Goni, laser. Etr. I. I, pag 31G; 
L 11, pag. 95, 9G. 

11. Gobi, laser, cit. I. I, p. 310, Gl. 
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pi di Caracalla, fatto cittadino di Roma tutto l’ impero, scad- 
dero allatto le inutili tribù, sicché al quarto secolo non ha 
più traccia. 

Tutto ciò a togliere la pompa che della Fabia tribù s’è 
fatta dal Biemmi, dal Gagliardi, dal Bravo e da più altri. 

Tuttavolta il contrastato passo di Asconio * è dal Borghesi 
ammesso , il quale terrebbe a noi dato il diritto latino da 
Pompeo Strabone l’ anno C65; ma la cittadinanza romana ri- 
conosce annesso da Giulio Cesare a noi largita nel 705, 
come dalle parole di Dione*, e che non avessimo per al- 
tro uno stabile ordinamento municipale so non per la 
legge Giulia del 709 di Roma. 

Ammette ancora che morto G. Cesare, fossimo tolti alla 
condizione di provinciali ed uniti all' Italia; per lo che ot- 
tenemmo d’ essere amministrati nella giustizia da cariche 
municipali secondo un’altra legge, della quale fu scoperta 
una tavola a Velleja J , essendo cosi cessati gli avari procon- 
soli che ci avevano tenuti. 

Non altrimenti che ad Ottaviano Augusto dobbiam noi dun- 
que la riordinazione di Brescia in Colonia Civica Augusta; 


1. Cn. Pomprjus Strabo transpada- 
na! colonia! deduxit: non no vis 
coloni!, sed rcteribus incoi s ma- 
nailibut jiu dedii Latii, ut pul- 
sati balere jus, fjuod celerà Ia- 
lina colonia;, id est, ut gerendo 
magistratus civilatem romanam 
adipiscerentur. — Ascose in Cic. 
Ora!, in Piionem. Il passo ì con- 
fortalo dall’ autorità di Appiano 
( De Bell. Civ. lib. II, c. 2C ) , e 
parrebbe incontrastabile. È duopo 
quindi sospettare che il nostro La- 
lms non abbia bene distinto il Di- 


ritto Latino dalla ciUadinanza. Il 
primo ci venire da Pompeo Stra- 
bone, da Cesare la seconda. Ed 
ecco sciolta, se nulla veggo, la que- 
stione. Di Verena dedotta Colonia 
da Gn. Pompeo farebbe testimo- 
nianza P ignoto autore del Panegi- 
rico a Costantino ( Quam Cato- 
niani Cn. Pompeju! aliguando de- 
ducerai ; c. 8). 

2. Hiit. Hom. lib. XLI, c. 36. 

3. Serbasi ora nel Museo di Parma. 
( De Lana, Tav. Legislativa della 
Gallia Cisalpina. Parma 1820). 
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e fu l’una per certo di quelle che dopo l'Azziaca vittoria 1 
ricondusse o fondò in Italia (come sapientemente il Sigonio* 
e forse più ancora il Borghesi 3 han dimostrato), rifornen- 
dole nel 727 di Roma di cittadini romani; e tra quelle ancora 
ch’egli stesso operibuo ac vectigalibus publicis plurifariam in- 
strurit : etiam jure ac dignatione urbi quodarn modo prò parie 
alìqua adequar il *. 

E che le suo colonie adomasse di sontuosi edificj lo ab- 
biamo dal monumento Ancirano 5 : e si sa che Jiimini colo- 
nia . avo. 6 fu da lui rabbellita di un arco e di un ponte sulla 
Marecchia; che Fano col . ivlia 7 fu circondala di muraglie, 
rifornita d’una porta detta ancora l’Arco d’Augusto; che Par- 
ma col . ivi. . avo. 8 donò di un teatro non ha moli’ anni sco- 
perto; c a quella guisa che a Venafro ( coloni am . ivl . avo . 
ve m(rum) largiva un aquedotto che da Volturno per cinquo 
miglia conduceva l’ acqua nella città 9 , non è improbabile 
che appunto per ciò incominciasse per la colonia . civica . 
avg . nnrxiAE F aquedotto che poi Tiberio ba terminato ,0 . 

La romana cittadinanza consisteva precipuamente nella 
facoltà di maritarsi, di testare, di ricevere legati; nella piena 


). È singolare per altro la discrepan- 
za di data clic al fatto strepitosissi- 
mo venne dai dotti allribuila. Al 
16 genn. 726 il Lalius ( Trib. e Dee. 
cil. pag 20 ); al 10 setlcmb- 723 
il Furlanelto (Lap. Pat. p. 174). 
Ma la seconda è confermata dalle 
Rettificazioni del Sanmicheli nei 
Fasti Consolari. 

2. De Ani. Jure llal. lib. Ili, cap. 9. 

3. Archivio Storico Italiano - t. XVI, 
parte I, pag. LXXXIX e seg. 


4. SvETON. in ring. c. 4G. 

5. F-gger, /I ccherches sur les Auiju- 
slales, pag. 90. 

6. .Tonini, Rimini avanti F era vol- 
gare - pag. 343. 

7. Giict. pag. 416, n. 8. 

8. Lopez, Lcllere intorno alle mine 
del Teatro. - Parma 1847. 

9. Coiicia, Storie Siculo, 11, 19. 

10. Lamie, Sull’ AcqucdoUo e sul culto 
dell' acque dell'antica Colonia Bre- 
sciana. — Lettera cil. 
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potesti sulla moglie, sui figli, sulla propria casa •; nell’arbi- 
tri'o di poter assumere la protezione, la rappresentanza dei 
clienti, delle città, dei collegi, delle province intere; nel di- 
ritto del suffragio e della eleggibilità; nel privilegio di non 
essere dannato a morte o battuto colle verghe *; di poter 
anzi per quella vece prevenire una condanna capitale col 
volontario esilio 1 2 3 , od appellare al popolo sulla decisione dei 
magistrati *. 

La cittadinanza romana non era dunque nel suo complesso 
che una rivendicazione dei diritti dell’ uomo, uno sforzo della 
ragione per emanciparsi dalla ferrea catena di quei patti 
umani che d’una legge di natura, sacra, ingenita, universale 
faceva un’ esclusione, un privilegio. 

E tra i privilegi che colla cittadinanza furonci dati è a 
noverarsi la costituzione amministrativa che tutta venne in- 
formandosi a quella dell’eterna città per guisa da presentarne 
come a dire una piccola imagine. 

E anche qui, come in ogni tempo e da per tutto ove sia 
traccia d’ uomo, la solita separazione di popolo c nobiltà; dei 
pochi nello cui mani o data o voluta è la forza, e dei molti 
che pur quella forza energica e materiale costituiscono, ma ' 
che si lasciano carpire quasi senz’ avvedersene, che cer- 
cano talvolta chi la governi . . . o ne faccia il suo prò : istinto, 
condizione, fatalità della moltitudine, che sbarazzatasi di chi 
abusa delle sue sofferenze, ha già in collo un altro padrone. 


1. SiGONlUS, De Ant. Jure Dal. in 
Polem. Ani. t. II. 

2. Cicer. De Suplic. 61, 62 eie. 

3. Cicer. prò Cecina. XXXIV. 

i. Dcrbau de la Malle, Mcm. sur 
r Alimi nislr. Doni, cu Italie , d 


dans Ics province s eie. ( Meni, de 
r Inst. Doyal de France, t. XII, 
1836 ). Vcggansi del resto sull’ ar- 
gomento le dotte lucubrazioni del 
Panvinio, del Manuzio, dello Spa- 
ulieiin, del Vaillanl ree. 
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La civile comunanza bresciana, come quella degli altri 
municipj, si componeva di decurioni e di plebe *. Era nei 
primi l’ordine, il senato, il ceto del municipio *, al quale 
non si aggregavano che i ricchi (come abbiamo da Plinio dove 
narra di decurioni comensi ) per centomila nummi di cen- 
so 1 2 3 * o per ampli commerci, e i distinti dal volgo per arti 
belle, per merito, per sapere; benché Callistrato talvolta in 
caso di scarsezza non escludesse dal decurionato neppure i 
venditori di utensili, si faeuliates habebant ‘, e benché tal altra 
l'essere senza lettere non pregiudicasse 5 . 

Era quindi naturale che i servi ed i liberti ne fossero 
esclusi del pari che i delinquenti, gl’inonesti, gl’infami 6 * ; 
perchè l’innocente condizione di servo era una’ macchia al- 
lora, direi quasi un delitto; ed inonesti dichiarava Callistrato 
jiersonas flagellorum iclibus subjectas, le quali mettea fuori 
dell’ Ordo \ 

11 perché i decurioni diceausi padri e possessori da Ulpia- 
no 8 ; principes, summales principales della colonia da Tacito 9 
e da Finnico 10 ; cioilalum patres, municipiorum semina, 
curiale s per altri. 1 decurioni dei municipj e delle co- 


1. P.VNV. Impcr. Rom. - p. 747, 7 18. 

2. Giu.TF.is. Corpus laser, pag. 275, 
n. 2; 1100, n. 8; 276, n. 5; 481. 
n. 9 ece. ccc.: cd orbo . russi- 
si vs Ira le medesime nostre lapidi. 
— Masut, pag. G27, n. 1 i. 

3. Esse aulcrn libi (Firmo) ccnlum 

millium crostini salir indicai quod 

apud nos /Comrnses) Decurto es. 

Pur». 1. 1, ep. 19. - De-Vita, Ani. 

tlenev. Diss. IV, p. 127. - Tartar. 

M. di C. Val. Mariano, p. 63. - Il 

censo presuntivo di 130 mila lire. 


4. In Digest, lib- L, lil. 2, I. XII. 

5. Cod. Tilt od. lib. X, titolo 31.— 
Pancirollus, De ilagislr. Mttni- 
cipalibus. 

6. Cod. Tbeod. De Dccur. lom. IV, 
pag. 127. 

7. In DigeM. lib. L, I. cit. 

8. De Decur. ab ord. f. lib. I. 

9. Risi. lib. I, c. 57. — In quanto al 
Principalis vedi i marmi nel Cin- 
terò, pag. 509, n. 3; nel Muratori, 
pag. 1329, n. 4. 

10. Astro. - », lib. Ili, c. 4 e 12. 
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Ionie sembra che in prima non oltrepassassero i cento '. Il 
che si conferma da un passo di Cicerone *, dalla tavola Ca- 
nosina, ove coll’ albo dei magistrati della colonia Canosa J 
sono i nomi di cento decurioni, trentotto patroni e venticin- 
que protestati (giovani figli dei decurioni), a’ quali era lecito 
come a quelli dei senatori in Roma l’intervento alle adunanze 
decurionali, checché ne dica l’ Orelli*. Cento pursono nello 
iscrizioni di Vejo 1 2 3 * 5 , di Casino 6 , di Perugia 7 * , di Bojano*. 

E se talvolta sacerdoti e magistrati oltre il numero pre- 
scritto si rinvengono dai primi tempi dell’impero in giù, 
nessuna meraviglia che del decurionato ancora si facesse un 
titolo di distinzione soprannumeraria, la qualo però non alte- 
rava menomamente il corpo civile prestabilito. Ed ò si vero, 
che Plinio stesso, parlandoci dei decurioni della Bitinia sotto 
Trajano, aggiunge che questi oltrepassavano il numero più 
che non comportasse la imperiale indulgenza 9 . Da scile la- 


1. Fabmtti, laser. p. 107, n. 324. 

2. De Lege Agraria, 2, c. 35. line. 
( srii. Caimani ) isti decemviri, 
chi» mini r rum colonorum ex Lrge 
Rulli deduxerinl, ccnlutn decurio- 
nes, decem augures, sex pontifices 
eanstitucrint. 

3. Ora nel Museo di Firenze. Fu pub- 

blicata dallo Spon. I Misceli. Erud. 

ani. f. 280 ). dal Fabretli ( p. 590, 

n. 9 ), dal Lami ( ani. Tab. mi. eie ). 

L'Orelli ( Cotlecl. laser. Lai. nu- 

mero 3721 ): il Savignjr ( Itisi, 

du droit rem. au mogen ige, 1. 1, 
pag. 05 ), il Labus stesso (Tribù 
e Decurioni ciL ) ne trovavano 
in quella lamina Canosina assai di 


più; ma sembra coglicssero errore 
coinè il Tartarotti ( Mon. di C. 
Val. Mariano, pag. G2). 

4. laser. Coll, n 3721. 

5. Marini (Eral. Arv. p. 191 e 831 ). 
— Niuuy f Viagg. ani. tomo. I, 
pag 49). — Marini (Iscr. Alb. 
pag. 60). 

G. Grutercs, pag. 100, n. 8. — Ro- 
manelli, Tupogr. Nap. tomo III, 
pag. 391. 

7. Vermigligli, Antiche Iscr. Pcrug. 
pag. 394, ed. II. 

8. Avellino, DulUl. ardi. Kap. a. IV, 
pag. Ili. 

9. Plinius, Epp. - lib. X, epistola 
ad Trajaaum. 


Odorici, Storie Brut. Voi. II. 
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pidi Vojentane ‘ li decurioni sono detti centumviri, e Cice- 
rone a cento e non più fa risalire quelli di Capua. 

La Curia del Duumvirato nelle colende di marzo con 
molta solennità si convocava * per sostituire altri colleglli 
agli estinti od ai cassati; nè sempre il merito, ma l’oro cor- 
rompitore potea talvolta sugli animi degli elettori 1 2 3 4 , sicché un 
cotale fu nomato a dodici anni *; e v’ha esempio di un bim- 
bo fatto decurione a quattro 5 . 

Proposti dal duumvirato i nomi dei candidati 6 * , procede- 
vasi allo scrutinio, ed il più favorito nei voti rimanea decu- 
rione. L’eletto venia poi solennizzando con pubbliche largi- 
zioni ed opere monumentali e feste l’ ambito onore; ed era 
spendio gravosissimo, a non dire del canone dell’entratura, 
quando per altro, come di Sesto Nigidio abbiam veduto, 
per merito o per favore non ne venisse francato ’, il che ne’ 
marmi solevasi a buon diritto segnare 8 . 

Una Curia adunque avemmo indubitabilmente in cui l’Or- 
dine Bresciano si radunava per l’ amministrazione delle cose 
pubbliche 9 , ed era sacra come un tempio 40 . Gli annonaij 
provvedimenti, la tutela della pubblica proprietà, i ristami. 


1. Fcrlanetto, Lapide ant del Mu- 
seo di Esle, pag. 48. — Lapid. 
Palav. pag. 75 c 26. 

2. Cod. Tkeod. De Detur. 1. XXVIII. 

3. ClCER. tn Vere. lib. 11, c. 49, quam- 
vis puer quamvis indignus preelio 
faclum esse eie. — Cod. Tkeod. De 
Detur. lib. XIX. 

4. Murat. N. T. V. /. p. 1028, n. 6. 

5. Marmo presso la chiesa di Paganica 
nei Vcstini (Cuoio, p. 163, num. 2 ). 

6. Pi. IV. Ep. LXXV11I ad Trajan. et 

ep. L.X XX. 


7. Plin. Ep. cit 

8. Labus, Marmi antichi brcsc. cl. I, 
n. 159, pag. 120. 

9. Odorici , Brescia Romana. — La 
. Curia. 

10. Hoc illis Curia templum. Vinci l. 
dia. 1. Vili, t. 174. Abbiam ve- 
duto come presso i popoli più an- 
tichi (Galli, italici, Germani) era 
come sacro il luogo dello loro 
convocazioni, le quali alcuna vol- 
ta si Caceano nei templi e nello 
sacre selve. 
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gli assegnamenti dei luoghi pei templi, per gli acquedotti, 
pei sepolcri, pei sacri e civili monumenti d’ ogni maniera, la 
destinazione dei ludi scenici e gladiatorj, la nomina dei 
duumviri, dei pontefici, degli auguri, dei sacerdoti, dei pre- 
cettori, dei medici municipali, dirò breve; quidquid universa; 
avitali tranquillitalis eroi ac commodi * era scopo delle loro 
adunanze, attributo principalissimo dell’ ufficio loro. 

I primi dieci per merito avevano il carico di riscuotere le 
pubbliche entrate, e quando al cadere dell’anno non arri- 
vassero a pareggiare la somma prestabilita dovevano riparare 
col proprio *. Dagli altri si governava con obblighi diversi la 
cosa pubblica. 

L’ insigne monumento di Gabino 1 * 3 ci fa sapere che i de- 
creti decurionali post tres relationes si ripetevano a conferma: 
ed ecco l’ ufficio dei banditori; ecco gli editti, eh’ erano di 
legno imbiancato a lettere nere o rosse; le tavole di bronzo 
e di marmo per gli archivj, per le piazze, per la posterità 4 . 

Avevano i decurioni seggio distinto al teatro, al circo, ai 
pubblici spettacoli 5 * ovunque si celebrassero; e forse la no- 
stra città, rallegrata già fino d’ allora delle sue fontane, con- 
cedea loro, come ad altri era concesso, una fonte 8 . 

Gli ornamenti decurionali tanto celebri nei nostri marmi e 
nelle pagine dei dotti erano il davo, la toga bianca, i senatorj 
calzari, ad omettere più minute cose 7 . Di quegli ornamenti è 


1 PANCIROL. De blagistr. Uunicip. 

2. Lex civica C. ti curial. rclicla eie. 

3. E. Q. Visconti, Monura. Catini 

della Villa Pieiniana — pag. Ut. 

4 . Brisson. De Formai. — Maz- 

zoccr. Tab. Heracl. — Egitii’S, 

De Dacckanal. tic. 


5. Mazzocc. Tab. Heracl. pag. 450, 
n. 151; pag. 452, col. 2. 

6. Griit. C. Inscr. pag. 482, n. 3. — 
Morcell. De Sigi. laser, p. 81. — 
Crìmentello , De Hon. Diteli. 
cap. 37. 

7. PaOL. De Decur. 
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ricordo in una pietra bresciana *, come in un’altra lo è di 
un decurione di Brescia, di Trento e di Verona insignito 
dall’Ordine nostro d’una statua equestre aurata e del fu- 
nerale a pubbliche spese; ed ora Sesto Valerio Publicola *. 

Decurione di Brescia e di Trento è Val. Mariano cui 
spetta un marmo dei tempi di Ottaviano Augusto s , nel 
quale vicn detto flamine di Roma e d’ Augusto, un cui 
tempio, ov’era forse addetto, potrebbe congetturarsi tra noi, 
se ai marmi del Rossi avessimo a prestare più larga fede *. 
Fu ancora prefetto quinquennale, cioè delegato a rappre- 
sentare fra noi lo stesso imperatore lorchè mancando per 
le contese dei candidati le magistrature 5 , il municipio 
delegava direttamente l’imperatore medesimo. Che reggesse 
la prefettura invece d’ Augusto o d’altro Cesare non decido 
il Labus: pur dal sapersi ancor vivente Ottaviano, per l’am- 
missione del predicato divo terrei chiara, se nulla veggo, 
la soluzione. 


1. Grl'ter. pag. 469, n. 4. — Rossi, 
Mera. Bresciane, pag. 251. — Cor- 
sini, ilfoi». itili. Ur. et Agri Brix. 
pag. 82 del Ms. gii presso Labus. 

2. Labus, Tribù e Decur. cit. ecc. 

3. Nel castello di Trento sulla piazza 
dei Leoni. — Apianus cl Aman- 
Tius, Inscr . ta cr. tei. Ing. 1 53 i. - 
Peducci, Pompe funeb. - lib. Ili, 
pag. 57. — M.ATTEI, Dell’ Ant. Tu- 
scolo, p. 1 10. — Manut. Ortogr . 
Rat. pag. 704. — Brut. p. 479. 6. 
— Velserius, Ani . Aug . Vindcl . 
pag. 272, n. 16. — Panvin. Ani . 
Vero», lib. II, c. 12, pag. 59. — 
De Cimi. Rom. c. 27. — Labus, 


Trib. e Decur. c. 18. — Lipsius, 
M. Snet. Inscrip. Ant. p. 1 69, 9. 
— Tartarotti, Mon. di C. Va- 
lerio Mariano. - Rovercdo 1824. 

4. Rossi, Mem. Bresciane, p. 237. — 
Gnocchi, Iscr. Bresciane, p. 32. — 
Donati, Inscrip. pag. 54, n. 9. — 
Grutero, pag. 105,- n. 8. Fallo 
sta che il marmo è genuino, ma di 
Pota città dell - Istria ov’ era il tem- 
pio. - Labus, Epigrafi antiche am- 
messe da’ patrj scrittori tra i mo- 
numenti bresciani, benché spellanti 
ad altre città. Ms. presso l'auto- 
re; l’autog. è possed. dall’Ateneo. 

5. Noria, Cenotaph. Pisan. 
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Altri decurioni ci tramandarono i patrj marmi, e fra questi 
un C. Placidio Casdiano della tribù Quirina * (alla quale i 
Camunni erano ascritti, separati com’ erano allora dal bre- 
sciano), e Macro Minicio questore dell’ erario, elio è quanto 
dire tesoriere della città; carica importantissima dell’ordine 
decurionale, cui era dovuta la riscossione e la custodia dei 
redditi municipali, e che sempre davasi ad uomini di conto. 
Nè lascierò quel Settumio Gailiniano eh’ oltre a quelle ca- 
riche sostenne l’ edilità, altro ufficio municipale tenuto, dirò 
con Cicerone, dai curalom urbis, armonw, ludorumque so- 
iemnium *. 

Aveano cura gli edili delle pubbliche e private costruzioni, 
dei viveri cittadini e di ciò che suol dirsi adesso polizia ur- 
bana. Nelle colonie governate dai un viri costituivano un 
corpo chiamato talvolta Quatuorviratits (edilitùe polestatis *, 
come Quatuorviri ab (erario ‘ solean dirsi i medesimi questori. 

Ma la carica suprema dei municipj e delle colonie era il 
tanto discusso duumvirato od anche quattuorvirato, secondo la 
colonia che di due o di quattro personaggi vantasse ordinata 
quella massima magistratura; e l’aggiugnere del Furlanetto 
che in ogni municipio fossero i quattuorviri è gravo errore *. 


1. P. GnECon. Trattemi)). Carmini, 
pag. 247. — AvenoLDl, Pitture, 
pag. 283, che da Ci ridate recò il 
marmo a Brescia nel 1689. — 
Muratori, pag. 1035, n. 5. — 
Donati, pag. 333, n. 2: lutti con 
molla varietà che il Lalius, Tribù 
e Decur. pag. 22 e 45, nota e ret- 
tifica. 

2. De Lrgibut, c. III. 

3. Pignoria, De Servii, pag. 19. — 
Orbato, Monum, Patav. p. 229. 


Maffei, Mus. Ver. p. 116, n. 2. 
— Morcelli, De Sigio /rucri/rt. 
L I, p. 92. — Fabretti, p. 485, 
n. 160. — Mazzocchi, in .Enea 
Tab. Herael. pag. 409. — Poli- 
castro, Do m. laser. Falde, p. 69. 
— Trevisan, Sigillo di Padova, 

р. 93. — Orelm, n. 3676 ecc. 

4. Furlanetto, Lap. Patav. p. XXIII. 

5. Illustrazione del Monum. di C. Val. 
Mariano. - Dovercelo 1824, p. 52, 

с. X, ove combatte la suddivisione. 
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Reggevasi Broscia pel duumvirato, checché ne dica l’archeo- 
logo patavino, sottilissimo però sempre nelle sue opposizioni. 
Distinguevasi in Quinquennale ed in Juridicenle Massimo gra- 
do era il primo *: nè si creda perciò duraturo a cinque anni, 
coinè il Gagliardi s , il Bierami *, il Bravo 1 2 * * 5 copiandosi l’ un 
l’altro han sostenuto; perchè i duumviri Apro e Costa del mar- 
ino di Ninfodoto che abbiam recato 6 * non avrebbero segnato 
il loro nome, come nota il Labus, ad uso di epoca dopo 
quello dei consoli; nè, a dir breve, la plebe urbana di 
Pesaro avrebbe posta una statua ad Abejena Balbina nel- 
l’anno della quinquennalità di suo marito’, nè si vedreb- 
bero iterate, triplicate, quadruplicate talvolta le quinquen- 
nalità 8 . 

Ai duumviri quinquennali spettava il registro dei citta- 
dini e del censo loro, adunare, presiedere la curia, prov- 
vedere alla costruzione, al mantenimento ed al decoro de- 
gli edifici pubblici e delle vie, frenare con censoria facoltà 
il cittadino costume, sorvegliare 1’ ordine pubblico, gover- 
nare insomma con amplissima facoltà l’ affidata colonia. Quia- 
quennatitas etiim non est aliud quam Censura M unici polis *. 


1 . Duum vir Quinquennalii. — Duum- 
vir Jurisdieundo , ed anche Duum- 
vir semplicemente. 

2. Yelserus, Ber. Augml. lib. V. 

pag. 101. — Pamvin. Antiquitala 
Veronenses. — Maffei, Verona 

illustr. parie 1. — Labcs, Mar- 

mi antichi bresciani, p. 70 e 111. 

E tulli sostenitori della suddivi- 

sione da noi accennala, cui asson- 

tono il Chimentello, De Honore 
Disella, c. V. - SorwARZio, in- 
sedi. Putide, hum c. 1, p. 20. - 


Card. Nonis, Ccnot. Pisan. diss. 1, 
per accontentarci di poche cita- 
zioni. Sulle quali- testimonianze 
tranquillamente noi riposiamo. 

3. Parere cit. § XV111, pag. 9. 

4. Storia di broscia, t. 1, pag. 151. 

5. Storie Bresciane, t. 1, pag. 90. 

6. In questo volume a pag. 111. 

7. Olivieri, Mar. Pesaresi, n. XXVIII, 
pag. 07. 

8. Labcs, Marmi Bresc. - pag. 117. 

9. Morcelli, De Siglo Inscr . p. 38, 
ed. di Uoina. 


Digitized by Google 


BRESCIA ROMANA 


23 


Q. Largcnio Sagitta, Cajo Numazio Tirane, Lucio Acuzio 
Primo*, Lucio Salvio Apra, Cajo Postumio Costa*, Settimio 
Macrino, che fu anche cavaliere (equcs publicus) ed altri anco- 
ra furono duumviri quinquennali del municipio bresciano; ma 
nessuno prima del nostro Labus ebbe osservato che Nerone 
Cesare figlio di Germanico parimente lo fu. Ecco la pietra 
che per questo lato passò inavvertita 1 2 3 : 

C • PAPIRIVS • P ■ F • PASTOR 
AVGVR • Il • VIR • PRAEF • FABR 
PRAEF • NERONIS • CAESARIS 
Il • VIR» • QVINQ • SIBI • ET 
CN • PAPIRIO ■ FVSCO • PATRI • Il • VIRo 
CN • PAPIRIO • CVRSORI • FlLIO 
CN • PAPIRIO • FVSCO • FlLIO • PONTIFiW 

È nolo che gli augusti ed i Cesari per cattivarsi le predi- 
lette città non isdegnavano accettarne i carichi municipali, e 
non potendo esercitarle colla loro presenza vi mandavano un 
vicario che si nomava Prafeclus. È noto che Nerone e Druso 
furono quinquennali di Formia 4 e di Cartagena 5 * , che Ger- 
manico o Druso lo furono di Palestrina *, ed Augusto stesso 
d’altra città 7 . E dottamente osservava il Borghesi che quando 
l’uno dei due posti del duumvirato si teneva da un principe. 


1. Marmo già presso la Baitella, ora 
nel patrio Museo. 

2. Labus, Marmi citali -p. 113, 116. 

3. Labus, Op. ciL pag. 117, n. 157: 

e prima di lui Grutebo, p. 447, 

10. — Vinacc. Mcm. Brcsc. p. 285. 

— Gagliardi, Parere, § XXVIII, 

pag. 97. — Sambuca, Mem. Ccn. 


p. 110; ma non seppero spiegamo 
il senso. 

4 . Grut. Corp. laser. p. 491, n. 10. 

5. Vaillant, col. 1 , 1 47. — Morcell. 
tab. XV. — Rom. Aug. p. 542. 

C. Foggin. in Fasi. Yerr. Flac. Prttf. 
7. Avercaupius, in Cornai, ad Tkts. 
ilorell. pag. 452. 
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l’altro da un particolare, la magistratura si rinveniva composta 
di un prefetto e di un duumviro *. E questo accadeva quando 

PROPTER . CONTENTIONES . CANDIDATURA’ M . SIAGISTRATVS . NON 

erant *, cioò quando per gare o dispareri non potendo i 
decurioni convenire nella scelta dei duumviri, si rivolgevano 
talvolta agli stessi imperatori ed ai ccsari, perchè ne assu- 
messero il carico delegando un vicario col titolo di prefetto *; 
e somigliavano allora per alcun lato ai Curatori d’Italia, del- 
l’ Istria, della Venezia, che vennero da poi. 

Dopo ciò evidente risulta come sbagliasse il Tartarotti 
quando nei prefetti da noi ricordati non riconosceva che 
un magistrato soprainlendente a’ ludi sacri quinquennali *. 

Che poi consoli o pretori si chiamassero talvolta i duum- 
viri, e sotto quel nome ad imagine dei consoli romani ci 
governassero, è un sogno del Gagliardi, che il Biemmi ed 
il Bravo han replicato; avvegnaché i consoli ed i pretori dei 
nostri marmi altro non fossero che consoli sufletli o pretori 
veracemente romani 5 . Bensì l’ essersi offerta dai decurioni 
municipali ai Cesari ed agli imperatori la carica cittadina del 
duumvirato quinquennale prova da sè come fosse l’ ufficio 
più insigne della colonia, senzachè non avrebbero ardito 
profferirla al capo di tutto l’ impero 6 . 

Che se non temessi di convertire la storia (Dio ne liberi) 
in un trattato d’archeologia, d’altri carichi potrei parlarvi. Non 
tacerò per altro dei prefetti de’fabbri, i quali non già che pre- 


t. Ossenr. Numism. decad. X, oss. V. pag. 123. — Igàrra, De Paleilr. 

( V.mllant, colon. I, pag. Hi — NeapoiiL pag. 110. — Marini, 

Havercamp. ad Thes. ilurcll. Fa- Alti Arvalici, 1. 1, pag. 175. 
mil. pag. 235, 237, 239 ). 4. Mctn. di Cajo Val. Mariano - c. VI, 

2. C. Noris, in Cenotaph. l'isan. pag. 33. 

3. Noris, Cen. Pu. diss. I, c. 3. — 5. Labi», Marmi ani. Irose. -p. 119. 
De-Vita, Ani. Bcnevent. tara. I, 6. Luogo ciL 
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siedessero a tutte farti fabbrili e meccaniche del municipio, co- 
me opinava il Furlanetto 1 2 3 4 , nè alle miniere sopraintendessero, 
come il Biemmi * ed il Gagliardi ma si creavano dalla Re- 
pubblica, dai Cesari frequentemente, perchè provvedessero 
ut quidquid exercitui necessarìum videbatur numquam in caslris 
deessel e bene il Visconti 5 assomigliavali ai comandanti del 
genio de’ tempi 'nostri. Le laminette di Zenano della Val- 
. trompia non hanno da questo lato il senso che lor si volle 
attribuito; molto meno denno dirsi col Mazzoldi 6 7 monumenti 
d’ ospitalità, di patti, di confederazione fra i valligiani dell'a- 
gro nostro ed alcune città dell’ Africa. 

Sono tutte dei tempi di Tiberio, ne’ quali stanziando in 
Africa la HI legione Augusta di cui Silio Aviola (prefetto 
dei fabbri chi sa forse Triumplino) era Tribuno, qualche 
popolo di colà conosciuta la costui bravura, facevaio con 
quelle tavolette 1 suo protettore. I legati affricani che ven- 
gono a Brescia per supplicare Aviola di farsi patrono dello 
loro città sono abbagli del Rossi, del Biemmi, del Bravo e 
cosi via. Nè però il Maffei dovca dire quelle tavole merca- 
tura gratta foggiate dal Rossi 8 . Sapevaselo egli il grand’ uo- 
mo, che due ne aveva nella sua città, non esserci forse mo- 
numenti più genuini: nè a combattere gli errori cuidieder 


1. Lapidi Patavine illusi. - p. XXVI. 

2. Storia di Brescia - Li, pag. 177. 

3. Parere intorno agli ant. Ccnomuni, 
pag. 129. 

4. Vecetil'S, De re militari, lib. Il, 
cap. 11. — Biagio Caiuofii.o, Di 
antiq. aurofodinis. — Betue , 
De anliq. re metallica, parte 111. 

5. Iconograph. Grccquc, t. I, p. 23 1. 

6. Strenna bresciana 1851. 

7. Furono pubblicale da parecchi; p. e. 


Bossi, Mcm. Bresc. f. 175. — Ga- 
gliardi, Parere, art. 33. — Gru- 
ierus, Inscr. pag. 470, n. 1, 2. 
— Tom mas. De Tesser. Ilosp. c.2. 
— Maffei, Mita. Vero», p. 189. 
— Sambuca, Mcm. Cenoni, p. 223. 
— Comparon*!, Storia delle Valli 
Trompia e Sabb. in line. - Bravo, 
Stor. Bresc. tom. I, pag. 70. — 
Mazzoldi, Op. cit. 

8. Maffei, J/ks. Vrron. I. ciL 
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luogo era duopo rifiutarle; bastava rettificarne il valore, impe- 
rocché potesse qualvogliasi ragguardevole cittadino ricevere 
in allora il patronato di collegi, di colonie, di municipj *. 


II. 

« 

COLLEGI E RELIGIONE 

Erano in Brescia nobilissimi collegi sacri c civili. E pre- 
stante più eh’ altri mai doveva essere il vostro, o giovani bre- 
sciani. Al COLLEGIVM . IVVENVM . BRIXIANORVM che VÌ raccoglieva 

era dato in custodia un simulacro del dio Vulcano *; ed era 
sacerdote del sodalizio L. Cornelio Prosodico 1 2 3 4 Seviro augu- 
stale di Brescia e di Verona; ed Asinia Polla moglie del vo- 
stro concittadino M. Nonio. Arno Muoiano, che fu poi console 
romano, avea da quella vostra congregazione ob merita un 
monumento * che leggesi nel patrio museo. 

Dei sodalizj de’ fabbri, dei dendrofori, de’centonai mol- 
tissime poi sono ed insigni le testimonianze. Si aggregavano 
al primo gli esercenti ogni arte fabbrile e meccanica 5 ; nel se- 
condo,' cui non accoglie di buona lena il Maffei 6 , si raduna- 
vano i legnajuoli. 


1. Labus, Mon. ant. 1823 - pag. 20. 

2. Labus, Monum ant. 1. cil. 

3. Marmo brcsc. pubblicato dal Fer- 
rarmi, p. 161; dal Gnocchi, p. 16, 
Ms. ; dal Gruferò, pag. 307; dal 
Volpato, n. Ili; dal Rossi, p. 112, 
n. 3; dal Corsini, f. 189; dal Tolti, 
pag. 25, n. 75. 

4. Labus, Epig. di M. Non. Ar. Mu- 

dano, scolpita in Verona. Milano 


1811. — Maxut. Or. Rat. p, 608. 
— Grut. laser, p. 366, n. 6 eco. 

5. Furlaxetto, Lapidi Patavine il- 
lustrate, o Guida di Padova ciL 
pag. 10. 

6. Collegium Dendrofarum nullo ex 
genuini.* nostri s kaclenus vidi. Ar- 
te Crii. Lapid. lib. I, 3 e A. Ep- 
pur di genuine ne abbiano noi soli 
una mezza dozzina per Io meno. 
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Dendrofori chiamavansi anticamente coloro che nelle feste 
bacchiche e dendroforio o nei trionfi 1 2 portavano rami d’ al- 
beri; da qui la loro derivazione *. Erano i centonai fabbri- 
catori di schiavine o dirò meglio dei centoni, stoffe di lana 
consarcinate di brandelli a vari colori per farne tende, co- 
perte e rustici mantelli pei soldati, pei villici, pei servi, non 
che per altri usi civili e militari; erano gli artefici qui cento- 
nos consucbant aul venundabant 3 * * . Oh ma il Bravo poi la sa 
più lunga) 

I poveri cucitori dei brandelli di lana mi solleva d’un 
tratto, e me ne fa il collegio dei possidenti bresciani; mi fa 
dendrofori legnajuoli tutta la plebe *: e dividendo il popolo 
bresciano in quattro classi, me ne compone quattro Comitati 
(misericordia! buon per lui che non viveva nel quarantotto), 
che è un incanto ad udirlo. Ma dove poi sarebbesi argomen- 
tato di porre il quinto non ha molto uscito in luce, quello 
dei giumentarj? 

Fuor degli scherzi, ogni collegio avea patroni, attributi, 
privilegi, esenzioni, rendite sue proprie; cose tutte delle quali 
sarebbe il discorso infinito. 

Abbiamo dalle patrie lapidi che il sodalizio de’ centonai 
ponesse monumenti a Petronia Bebiana *, a Bebia Nigrina, 
ed Emilia Equa sacerdotessa della diva Plotina 6 ; ch’altri ne 


1. Visconti, Museo Pio Chiaramonti - 
pag. 357. e Mus. Pio Clem. 1. V. 

2. Visconti, Museo Pio Clem. t. V, 
pag. 51 , ed Milan. labusiana. — 
Forcellin. et Furlan. in voce 
Dendrophorus. 

3. Labus, Lettera intorno ad una Iscri- 

zione antica scoperta in Venezia, 

pag. 13. 


•4. Storie Brcsc. — « Quello dei pos- 

> sidenti Collegio dei Centuarj, e 

> Collegio dei Dendrofori quello 
• della plebe ». 

5. L.vbcs, Marmi antichi brcsc. p 19, 
e Lapide nel patrio Museo. 

G. Gnocchi, Ms. pag. 2i. — Murat. 
Tha. Iiucr. pag. 513, 7. — Vi- 
naccesi, pag. 329, 95. 
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consacrasse a C. Vibio Giusto ed a C. VibioBurdono *; mentre 
congiunto a quello dei fabbri dedicava marmi a Lucio Clau- 
dio Sabiniano eqvo . pvblico 1 , a Q. Clodio Ursino ob . honor . 
qvaest . eivs J , a C. Emilio Proculo q . adlecto . inter .ii . 
\iR . flam . divi . avg. \ a Bedesia Giusta 5 , a Bittalia Festa •: 
ma soprattutto a quel SestioOnesigeno 7 che troviamo decorato 
degli ornamenti decurionalì di Brescia, seviro augustalo, o 
patrono dei collegi de’ fabbri, dei dendrofori e de’centonai; 
a P. Clodio Sura flamine del divo Trajano (duumviro 
quinquennale, tribuno della legione li Adjutrice Pia Fe- 
dele, curatore delle repubbliche di Bergamo e di Como 8 ) 
o ad altri. 

Nè i dendrofori volcan essere da meno, avvegnaché van- 
tassero per loro patrono quel nostro Marco Nonio Arrio Pao- 
lino Apro Qarissimus Vir, quindecimviro delle cose sacre, que- 
store, pretore, curatore della via Appia e delle repubbliche 
Nicomedionse e Nicasienso, al quale per aver egli ottenuto al 
collegio la riconferma dello sue immunità ponevasi una sta- 


1. Lapidi nel patrio Museo. 

2. Sull' architrave della porla di s. Bar- 
naba in Breic. — Vcggansi le Race. 
Gnocchi, Intcrip . Mi. pag. 6. — 
Torri, II . Urb . el Agr . pag. 19, 
n. 55. — Fcrrarini, Inter . f. 159. 

— Grutero. Inter . p, 390, n. 1. 

— Corsini, f. 184. — Fabretti, 
lutee, pag. 744, n. 526. 7. 

3. Gnocchi, p. 24. — Torri, p. 41, 8. 
n. 130. — Arrac. n. 101. — 
Grct. 103, 3, n. 1. 

4 . Lapide nel patrio Museo. 

5. Lapide nella frante delle prigioni 
di I'iazia Vecchia. — Gnocchi, 
lnscr. Ms. pàg. 24. — Volpato, 


pag. 19. — Rossi, M. B. p. 252. 
— Corsini, hucrip. f. 177. — 
Totti, p. 12. — Grutero, lnscr. 
pag. 1091, 11 ccc. 

6. Gnocchi, pag. 24. — Muratori, 
p. 516, 4. — Corsini, pag. 196. 
— Totti, p. 25 — Arago, M. A. 
n. 43. — Rossi, M. B. p. 252 cc. 
Torri, p. 17, n. 46. ccc. 

Manut. Ori. Rat. pag. 375, 26. — 
Ferrar. M. labusiano, f. 158. — 
Grut. p. 392, 7. — Felice Fe- 
liciano, f. 39. — Corsini, f. 193. 
— Rossi, 254, 11. — Volpato, 
il 128. — Appian. t 62. — Pan- 
vinio. De Urb. Rom. c. 27 ecc. 
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tua, la cui base recentemente usciva dagli scavi di Torre- 
lunga 1 2 : ed Emilia Onelia Agrestina ebbe un monumento dai 
nostri dendrofori s , come l’ebbe C. Crispo Esperio seviro di 
Brescia e di Verona s . 

Ma il collegio più insigne della nostra città pare che avesse 
la propria sede appo il tempio di Vespasiano. Di natura pro- 
babilmente sacerdotale, sarebbe indarno, e l’abbiam detto, 
sugli uffici suoi qualunque indagine. Certo è però che il 
trovarvi ascritti gli stessi imperatori è prova della sua nobiltà. 
Scrivevansi loro nomi sovra lastre di marmo, delle quali ci 
restano ancora preziosissimi frammenti. Questo eh’ io vi reco 
è inedito; e noi verremo compiendone le gravi lacune fin 
dove non parrebbe arbitrario il supplemento. 

triBVn • potest • 

XX 

in • colle&IVM • RECEptvs 

xRIB • POTEST • Il 

IMP ' CAES ‘ DIVI * TRALANI’PARTHlCI * FlL "DIVI ‘ NERv.AE'NEP 
TRA1ANVS • ADRIAN VS - AVG - MAX TRIB - POT' Il 'CoS-II 

In cui risulta, dopo altri Cesari od augusti, aggiunto come 
ricevuto nel collegio lo stesso Adriano. Al secondo conso- 
lato risponderebbe la tribunizia potestà II. — Altro avanzo 
di simil fatta porrò nelle note *. 


1. Ora nel patrio Musco. 

2. Mus. Patr. - Gnocchi. Ms. p. 23. 
— Murat. The). laser, p. 515, n. 1. 
— Torri, pag. 112, n. 312. — 
Rossi, M. B. pag. 256. — Do- 
nati, pag. 227, 8. 


3. Lapide nel Museo Bresciano; dono 
del sig. Alf. Rosa. 

A Tl ib. pOTEST 

IN collegiun llecrptus 

. . . CoeSARis . Ao ij 

. Il . pa ter. Patriot 
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Piil prezioso è quest’ altro uscito come il primo nel 1825 
dalle macerie del tempio di Vespasiano. 



Ivi agli accolti Augusti vediamo aggiunto e registrato dal 
sodalizio il nome di Tito Elio Trajano Antonino Pio, di quel- 
l’ottimo dei principi, cui fatto console appena per la seconda 
volta, larga, spontanea, riconoscente si volse l’ ammirazione 
delle nostre città, e non imposta da quella servile bassezza 
di tutti i tempi, che applaude e trema. Testimonianza della 
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gioja di Brescia vi basti il marmo che abbiam pubblicato; 
della vicina Bergamo lo attesta un altro forse inedito ancora'. 

Dalla condizione politica alla religiosa è breve passo, poi- 
ché la religione de’ tempi di cui parliamo propriamente non 
fosse che un’arte politica, uno strumento arcano d’impero in 
mano al patriziato. 

Simile nelle sue origini alla teogonia degli antichi popoli 
d’ Italia, erede anch’ essa della greca mitologia, prese di que- 
st’ ultima più intimo aspetto e carattere: vi si accomunò to- 
talmente non senza improntarsi di riti, di credenze, di numi 
occidentali; e nel suo tollerante politeismo abbracciò, serban- 
do le proprie, quant’ erano allora più venerato straniere di- 
nività. Ma preminente fu però sempre il tipo, la forma sarei 
per dire italo -greca. 

Più di trenta epigrafi attestano il culto di Giove nell’agro 
bresciano. Parjanico lo salutammo, e sette altari gli ponevano 
due Pomponii per decreto del nostro' pago Farralicano, quasi 
a metterne sotto la sua protezione i lati campi *; e dal San- 
tuario di Coliche lo dicemmo Dulicheno 3 ; e quando sciogliem- 
mo voti alla sua Tutela 4 , e quando a dispetto di Omero e 
di Lattanzio lo dichiarammo arbitro dei fati inesorabili 5 , o 


1. Ci venne comunicate dui sig. Ga- 
briele Rosa. Noi lo suppliremmo 
cosi: 

Imp . Cavar 
divi . IlADRIOni . F 
DIVI . TRAlAnr . Parthici 
NF.POTI . Divi . Servar. 

Pronep . Titus . Aelius 
Hadrianui . Antonimia 
Auj . Pitta . Pont . Max 

2. Labus. Marmi ani. brcsc. ccc. — 


Epigr. Sacre, n. 1, p. t ' (Pcdcr- 
gnaga ). 

3. Labus, p. 7, n. 3. — Rossi, Mem. 
Bresc. pag. 80. — Murat. Thes. 
Inscr. pag. Vili, n. 3. — Donati, 
Suppl. p. 3, n. 8. 

4. Labus, Mon. citali, pig. 6, n. 2 
(Poncarale). — Toni, Mon. Ani. 
Ms. pag. 99, n. 271. — Murat. 
Op. cil. p. X, n. 10. 

5. Labus, I. cit. p. 9, n. 4 ( Brescia ). 
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colle invocazioni d ’ Angusto *, di Brario *, d ’Alannino, di 
Conservatore 3 lo distinguemmo sui cippi e sopra 1’ are. 

E quel Giove Conservatore delle possessioni dei Roscii 
(nobilissima famiglia nostra ‘), del quale poco lunge dal 
Mclla era forse un tempietto od un sacello 5 , ricordandomi 
il bronzo di un altro Giove Conservatore che fu scoperto a 
Gardone 6 pure appo il Mella, mi fa sospettare in quella di- 
vinità un Giove preservatore degli straripamenti del patrio 
fiume, presso cui fu rinvenuta l’immagine e l’iscrizione, ugua- 
lissimo al Giove arbitro dei nembi e delle piogge cbe tro- 
viamo rappresentato nella colonna Antonina 7 : tanto più cbe 
di que’ secoli è memoria dell’ irrompere di fiumi subalpini 
desolatori di si bella e cara parte d’ Italia nostra; e non è 
a dubitare che il Mella aneli’ esso, rotti gli argini, si rove- 
sciasse devastatore alcuna volta dell’ agro triumplino. 

Trovava inesplicabile Raoul-Rochette 8 lo stringersi al pet- 
to che fa il Giove gardoniano della patera sacra; ma dove si 
rifletta eh’ anco i fulmini contiene raccolti al seno, chiaro ne 
sembrerà il senso jeratico di un nume ralfrenatore dei tur- 


t. Labl'S, pag. IO, n. 5 (Sentitone). 

2. Lab. p. Li, n. 16; ove si fa pro- 
venire il Giove Brario dal nome 
forse di un vico scomparso da se- 
coli. Noi lo derivammo da Bria- 
rios forte, potente. 

3. FEmvABlM, laser. Brix. (a. 1475) 
pag. 167. Ms. labiisiano. — So- 
lario, Iscr. Bresc. Ms. labùsiano. 
— Caprioli, Ciro», de Reb. Brix. 
p. IX ccc. — Per ultimo Labus, 
1. c. pag. il , n. 26 (Conccsio). 

4. Mommi, antichi scoperti iu Bre- 
scia 1823. — Stemma delle bre- 


sciane famiglie Roseto, Nonio c 
Maliena. 

5. Labus, Marmi antichi bresciani, 
pag. 21. — Museo Bresc. illustr. 
pag. 126. 

6. Museo Bresciano illustr. - tom. I, 
p 125, tav. XXXV. Giove Custode. 

7. Coll. ani. ili. 

8. La patere appuyr.e contre le sei» 
doit se rapporter i queli/nc intcn- 
tion particulicre .... et doni j a- 
voue que je ne. comprendi poi le 
motif. - Journal des Savanls, sep- 
tcinb. 1745, p. 531. 
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Lini c dell’ acque, quasi in atto di raccoglierli a sè, come 
altrove allarga le braccia per lasciar libero il corso alle 
seconde *. 

Un marmo solo abbiam di Giunone, ed è. un’ ara di Civi- 
date*, ov’era probabilmente una statua; diecinove ne restano 
di Minerva \ divinità ch’ebbe in Brescia templi ed altari *. 
Ma desumere dal numero delle pietre a noi rimaste il 
grado di preferenza e di venerazione dell’ una sull’altra 
divinità non terrei potersi fare con esattezza. Chi vorrà 
credere p. e. che il culto di Nettuno in questa provincia 
nostra, superba del più bel lago lombardo, allegrata dal Sc- 
bino e dall’Edrino, corsa da fiumi, ravvivata dal tesoro pe- 
renne di sue dolci fontane, non istesse a paro dopo Giove a 
qual altra pur vogliasi divinità? Eppure quattro lapidi sol- 
tanto ne attestano il culto 5 . 

E di Vulcano ancora poche iscrizioni pervennero insino a 
noi 6 , ma preziose per la memoria di un tempio che a pub- 
bliche spese gli decretarono i padri nostri, e d’una statua 
erettagli probabilmente presso il collegio dei Giovani Bre- 
sciani 7 : come presso il teatro doveva essere il tempio del 
Sole Elio, nume di cui tre lapidi ci parlano 8 , l’una poi 


1. P. Mognan, Colonna antonina cit. 
tav. XX11I. 

2. Gnocchi, pag. 44, 99. Ms. Guada- 
gniti, schede inedite labusiane. — 
Labus, Marmi cit. - p. 26, n. 31. 

3. Eccoli secondo il cav. Labus (op. 
cit. ) colle loro primitive località : 
n. 32 già scoperta alla Pontc- 
vica, 33 Moderno, 31 Cellatica, 
33 Orzinuovi, 36 Nigolcra, 37 Ver- 
ziano, 33 s. Eufemia, 39 Onzalo, 
40 Manerbio, 4t Bedizzole, 42 Ci- 

Odorici, Stori» Brut. Voi. 11. 


vidate, 43 Brescia, 44 e 47 Ma- 
nerba, 43 Vaicara., 46 Calcinato, 
48 Noce, 49 Inzioo, 50 Mazzano. 

4. Museo Bresc. illusi. - p. 145, 157. 

5. Labus, Marmi ciL n. 51 (s. Fe- 
lice), 52 base di statua (già in 
T osculano, presentemente a Salò), 
53 Gussago, 54 Gargnano. 

6. Labus, Marmi cit. n. 55, 56, 57. 

7. Labus, Mon. anL bresc. - p. 13. 

8. Labus, Marmi bresciani cil n. 58, 
59, 60; tutti municipali. 
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per caratteri c per concisione meravigliosa, collocatagli dalla 
nostra respvbeica 1 ove' ora sorge, come dissi altra volta, il 
tempio di s. Maria de Solario s . 

Ed eccoci al Cauto Paté, oscurissimo nume degli inferi e 
dei morti, mitriaca divinità, la quale dicea falsa il Maffei, 
solito mezzo di quel vasto ed arguto ingegno a liberarsi di 
alcuni marmi bresciani dei quali non voleva il grand’ uomo 
capacitarsi, benché per altro ghiottissimo ne fosse pel pro- 
prio jnuseo. Quindi falso il Vulcano Mulribero *; false pre- 
dicava le Forze 1 2 3 4 5 (viribvs), sospetto il nostro Marte*, e cosi 
via che è una consolazione. 

Lapidi tutte non ha guari dal Labus rivendicato, il quale 
restituito alla sua dizione il misterioso Cauto Paté, recavaci 
sei monumenti del mal creduto nume 6 . 

Mi passerò d’ Apollino 7 e di Diana 8 , come dell’unico 
voto sacro a Marte *, un cui tempietto era forse a Vobamo: 
ma bene a trenta arrivano i dedicati a Mercurio 10 : chiara 
per altro n’è la ragione. Mercurio, comunque vogliasi presso 
i Galli distinto, era loro principalissimo nume, ond’appo i Ce- 
nomani doveva il suo cullo radicarsi profondamente; perchè 
a dispetto delle sorvenute divinità, era culto più antico, più 


1 . Odorici, Monumenti Cristiani di 
Brescia - parte 1, tav. Ut. 

2. Odorici, Brescia Romana, p. II. - 
Il tempio del Sole. — Guida di 
Brescia rapporto all’ Arti ed ai Mo- 
numenti. — S. Maria de Solario. 

3. Art. crilic. lapid. - pag. 385. 

4. Art. crii. cil. - pag. 475. 

5. Art. crii. cit. - pag. 279. 

6. Lab. Marmi ani. cit. - p. 43 a 50. 

7. Op. cit. n. 62 ( Gussago ),-63 (Cal- 

cinalo), 65 (Gollolengo). 


8. Op. cit. n. 64 ( Predore bergam. ). 

9. Op. cit. n. 66 ( Vobamo ). 

10. /Eden ri Signum. Tempio c statua 
del nume era nel borgo di s. Eu- 
femia. — Labus, 1. cit p. 54: 
ni la statua certo sari stata corno 
il Mercurio del Rossi con un oc- 
chio in fronte e col pugnale in 
mano! Le altre lapidi si rinvennero 
a Moniga, Ronco, Ghedi, Brescia, 
Cividate, Inaino, Nuvolento, Er- 
busco, Fiero, Scrmionc ecc. 
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naturale *. Un suo tempio certamente sorgeva a s. Eufemia, 
corno un secondo a Moniga, ed altri, com’ io sospetto, altrove. • 

Undici marmi abbiamo sacrati ad Ercole *, quattro soli a 
Silvano 1 2 3 4 , sei collocati alle misteriose Matrone *, mentre dieci 
ne conosciamo delle Giunoni, deità di senso arduo non meno 
e tenebroso 5 * . Più gentili e graziose ci si presentano le Fotui e ; 
poi le Ninfe 7 , il Benaco 8 , gli Dei Consenatori 9 , la sorridente 
Gioventù 40 , che forse aveva un tempietto nella nostra città 
probabilmente là dove poi surse quello di s. Agostino. 

Ragionammo altrove dell’Aio Saturno e della Diva Alante- 
doba: ricordammo i Fati Deruoni, il Dio Bergimo, l’ uno e 
gli altri di gallica e severa impronta, per cui diresti fra i colli 
deliziosissimi dell’ agro nostro e l’ ineffabile sorriso del nostro 
cielo serbassero tuttavia l’austerità selvaggia delle antichi) 
loro lande. 

Poche memorie dei Lari Augusti “, dei Fati e delle Fate **; 
poche ne abbiamo della Fortuna 13 ; maggiori della Vittoria u , 
benché si rare altrove. 


1. Bianchi, Marmi Crem, tav. Il, e scg. 

2. Labus, l.c. n. 1)6 a 107 (Moderno, 
Brescia, Cremezzano, diedi, Ma- 
turila, Fiumicello, s. Eufemia). 

3. Lab. 1. c. n. 108,109, HO Brescia; 
HI Lomas nelle Giudicane. 

4. L. c. n. 122 a 127 ; Carzago, Maner- 
liio, Calvisaoo, (sorella c Nuvolento. 

5. L. c. n. 112 a 121; nove di Bre- 
scia, urto di Manerliio. 

C. L. e. n. 128, pag. 87 (Breno di 
Valcamonica ). — Odorici, Bresc. 
Romana. - Le Fonti. 

7. L. c. n. 129, pag. 88 ( Gardone di 

Yalirompia). — Odorici, 1. cit. 


8. Larus, Marmi cit. n. 130, e in 
queste Istorie, tomo I, pag. 19. 

9. Larus, Marmi ciL n. 131, pag. 90. 

10. L. c. n. 132, pag. 93. 

11. L. c. n. 133 Mazzano, 131Tosco- 
lano, 135 Scrmione. 

12. L. c. n. Ut Toblino in l'irolo, 
112 Bollicino. 

13. L. c. n. 113, 111, ilo Brescia e 
Lumezzane. 

H. L. e. n. 116, 117, 118, 119, 150 
lnzino, Nuvolento, Loseno, Ser- 
mione, Povcgnago. ( Cito sempre 
i luoghi della loro scoperta pri- 
mitiva ). 
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Il Genio della Colonia Civica di Brescia * veneravasi nel 
Campidoglio bresciano, ed abbiam memoria dei Genii di 
quattro paghi *, di quello del pago Livio* (se pure il marmo 
è genuino) e del collegio dei Vetturali *. 

Anco i titoletti del dio Revino 5 e della Tutela Aupsta ®, 
monumenti d’Arco e di Riva registrati dal nostro Labus 
ne’ patrj marmi, perchè assai parte del territorio di que’ due 
luoghi presso il lago di Garda fu da Ottaviano Augusto, come 
opinerebbe quell’ erudito, all’ agro nostro aggiunta. 

E d’ Iside qui pure, amabile divinità, penetrarono i mi- 
steri 7 : benché più volte dal senato romano fuor d’ Italia 
proscritti 8 , più rigogliosi ripullularono *, e molto più quando 
Commodo ne ripristinava gli altari, onde un sacello in Ac- 
quanegra sappiamo a quella diva innalzato; ed un voto 
ed un’ aretta conviviale di lei ci rimangono. E forse il nome 
Iseo, più che dalla celtica radice Is (basso) come altra volta 
ho sospettato, potrebb’esser derivato da questa divinità, tanto 
più che in un documento del secolo Vili veggo nomata 
quella terra nostra Hisigies. 

Dello stranissimo Notturno abbiam toccalo altrove. Più chia- 
ro senso hanno i titoli sacri a Castore e Polluce ,0 (de’quali 
numi era forse un tempio dove ora sorge il vecchio Monte di 
Pietà), a’ patq Dei 1 2 3 *, che certamente dovean essere i tu- 


1. Borgbesi, Arch. Stor. lui L XVI, 
p. I. — Odorici, Bresc. Roma- 
na. II Campidoglio. — Labus, Mar- 
mi brcsc. antichi, p. liO, u. 151; 
l'ara scoperta sul colle Cidneo. 

2. Labus, I. cit. n. 152 Inaino. 

3. L. c. n. 153 Bovegno. 

V L. c. n. 154, pag. 112 Brescia. 

6. L. c. n. 160, p. 121 Riva di Trento. 


6. L. c. n. 161 Castello d’Arco. 

7. L. c. n. 162 Acquanegra; n. 163 
e 166 Brescia. 

8. Visconti, Museo Chiaram. - p. 25. 

9. Labus, Museo di Mantova, toro. 11, 
pag. 121 e seg. 

10. Labus, Marmi antichi bresciani, 
n. 165, pag. 126, OlQaga. 

11. L. c. n. 167. 
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lelari di Brescia, ed al consesso universale dei Numi e delle 
Dive (diis . deabvs . omnibvs *). E qui ci tocca il cuore quel 
povero Trifone che, servo in terra straniera, dedicava una 
pietra agli Dei del suo paese, cui era certo fors’ anco di non 
vedere mai più. Ed è noto come frequente fosso l’ uso di re- 
care con sè, lasciando la patria terra, quasi compagni indivi- 
sibili i Numi Patemi * e le geniali domestiche divinità; e forse 
a quel modo ci venne il Cauto Paté. 

Rapporto al quale Mitreo siami lecita una mia congettura. 
All’ acume del Labus non era sfuggito l’errore universale fin 
qui di chi pretese che le immagini virili scolpite costante- 
mente ad un modo 3 su alcuni marmi bresciani di funebre 
natura, protette assai volte da una nicchia, pileate, bracate, 
con barbarico sago, tutte stanti della persona, ma col volto 
reclinato in una palma e incrocicchiate le gambe, fossero 
effigi del Dio Nottulio, confuso poi con notturno, il pianeta 
di Venere personificato da Omero 4 e da Esiodo *, salutato not- 
turno da Plauto*, da Stazio 7 , da s. Gerolamo 8 , e del quale 
esistono le imagini *. Ma dichiaravale per quella vece di 
schiavi custodi del sepolcro *°; al quale sospetto i celebri 
Raoul-Rochette 11 e De-Hammer 41 aderivano del pari* 


t. L. c. n. 169 Brescia, 170 Cintiate. 

2. L. c. n. 171 Remano: ed è ra- 
rissimo titolo. 

3. Museo Bresc. iilustr. - tav. XLV, 
n. 3; tav. XLVI, n. 1, 2. 

4. lliad. XXII, v. 317. 

5. Thcog. v. 381. 

6. Amphit. lib. I, 110. 

7. Theb. VI, 240. 

8. Advtn, Vigilanl. 


9. Raoi'L-Rociirtte, Uomini , ineri. 
tomo I, pi. 72. — Labus, Mus. 
Mani, tomo Iti, tav. 13. 

10. Labus, Montini, figurati nel citato 
Museo Bresciano, p. 164 — cre- 
duto Nottulio. 

1 1 . Journal des Sal anti; aoùt et sep- 
ia». 1845. 

12. Gazzetta Ufficiale di Vienna, 5 f«L- 
brajo 1845. 
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Noi per altro non possiamo persuaderci ancora del carat- 
tere totalmente servile di quelle imagini. La posa, convenia- 
mo, è la stessa che troviam replicata nei monumenti a rap- 
presentare il corruccio. È posa tradizionale, ritmica diremmo 
quasi dell’ arte antica per gli atteggiati di mestizia e di dolo- 
re': ma l’espressione unica ed esclusiva in quelle imagini di 
un alto cordoglio non è il senso della vigilia e della guardia 
servile; è la manifestazione di un sentimento più delicato e 
gentile, e per poco è che non aggiugnemmo l’apoteosi, il 
genio del dolore istesso. L’ abito barbarico non è tanto esatto 
costume del servo romano, quanto indeclinabilmente lo è 
delle interne rnitriache divinità, del genio mitriaco dei tra- 
passati *; e da questo lato quanto jeraticamente sciclto a 
vestirne un simbolo che personificasse qualche altra divinità 
mestissima del sepolcro ! Ed altro ancora. La guardia, la cu- 
stodia supporrebbe anche un mezzo di difesa dell’oggetto affi- 
dato; e gli uomini e gli Dei guardiani rappresentati dai gen- 
tili non ne mancano quasi mai. Le nostre imagini per quella 
vece sono affatto inermi; non ha in esse che un’ impronta, 
un simbolo, un concetto — la malinconia. Ma e la nicchia, quel 
segno, quella rappresentanza uniforme, eppur consueta del 
sacello, non pare che avverta nell’acchiuse e custodite figure 
qualche cosa di non affatto servile? Mitriache divinità le di- 
chiarava il Rosa 1 * * * 5 : opponeva Labus quest’ultime trovarsi non 
di spesso, ma costantemente con due faci *. Eppure Felice 


1. Api.’l. Metam. IH, 13. — Pni- 

LOSTR. Sbn. Imag. Il, VII, p. 61. 

— Raoul-Rochett. Monum. inéd. 

pi. XXVI, 1; pag. 132, 4. — Vin- 

ckklm ann, Monum. ined. n. 129. 
— Visconti, Op. Var. - Ioni. II, 
pag. 273, n. 365. 


5. Lajard, Rechcrchet tur le culle 
et Ics mysl. de Milhra. — J ièm. 
de t'/nslilul. T. XIV, 1810, p. 54. 

3. Crepuscolo 7 mario 1852. Art. di 
Gabriele Rosa, a. 10. 

4. Labus, Marmi ani. bresciani rac- 
colti cd illustrali, pag. 132' 
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Lajard publ>licava imagini reggenti un’ unica face, ed altre 
ancora che quella face non hanno 

Non era dunque la face un segno, un attributo indeclina- 
bile. Che poi le figure scoperte dal Rosa a Provaglio *, le già 
note di Brescia 3 , di Padova \ di Pavia ! , non tedifere, non 
in attitudine di dolore, non sieno Genj assessori di Mitra 
accordo, lo non trovo in esse che l’ immagine del dolore. 

Dirvi de’ collegi sacri, de’ scviri augustali attestati da più 
che cinquanta lapidi bresciane, dei sacerdozj moltiplici, dei 
sacrifici municipali e di cento altre cose pertinenti al culto 
antico sarebbe infinito, nè basterebbe un volume: sono que- 
siti più spettanti alla storia delle religioni di cui parliamo 
che alla colonia nostra; e il lungo tema ne stringe a non di- 
vagarci, ma starcene contenti alle cose puramente municipali. 
Ben più vasto e prediletto argomento siaci adesso l’indagine 
altra volta da noi tentata, ma non compiuta = Qual fosse 
ne’ romani tempi la nostra città. 


III. 

AVANZI E TRADIZIONI DOCUMENTATE 
DI BRESCIA ROMANA 

E innanzi tratto: non crediate ad ogni modo che la città 
di Brescia, come dal Malvezzi in poi tutti narravano, avessero 
gli Unni del 452 totalmente disterminata. Popoli avidissimi 
di qual più fosse facile e preziosa preda, non abbattevano che 

t. Op. ciL in più tavole. 4. F urla net. Lap. Palar, lav. LXXI. 

2. Giornale di Bergamo 1847, p. 222. 5. Cafsoni, Mem. storiche di Pavia, 

3. Museo Bresc. iltustr. I. I, p. 147. tom. 1, n. 108. 
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quanto bastasse a levarne l’oro, l’argento, il bronzo: popoli 
nomadi, che spogliata una città correvano all’ altra per nuo- 
va preda, non è probabile si fermassero a bella posta per la 
matta voglia di scassinare con eterno e faticoso lavoro e sen- 
za prò i massicci avanzi dei già spogliati edifici, consumando 
un tempo che ad altri dispogliamenti potevano impiegare. 
Vi basti l’ esempio di Roma, che scopo eterno dell’ ingordigia 
di tanti barbari, assediata per ultimo e dispogliata dal terri- 
bile Alarico, serbava ancora ne’ tempi di Cassiodoro * il Cir- 
co massimo intatto, intatto il Colisseo, dischiuse al pubblico 
le Terme, splendida de’ suoi monumenti la piazza di Trajano 
e il Campidoglio, sicché Fulgenzio vescovo del secolo VI, 
maravigliando cotanta grandezza, sciamava: < Qual mai, se 
» questa è Roma, potrebb’ essere la celeste Gerusalemme? » 
Abbiam notato che quegli Unni stessi , abbattute le prime 
città della Venezia, perchè avean resistito coll’ altre subalpine, 
correvano al sacco ed allo sperpero, ma si astenevano dal 
ferro e dal. fuoco; e lo sappiamo da quell’ Historia Miscelici cui 
bisogna pur chinare il capo: e nella Brescia Romana *, se non 
è il ricordarvelo alterezza, panni aver dimostrato più a lungo 
l’errore d’upa tradizione cittadina più replicata che medi- 
tata sin qui. Quanti castelli dell’ agro nostro non fa rasi a 
terra dalle guerre municipali il nostro Malvezzi, che poi veg- 
giamo, voltata pagina e talvolta poche righe più sotto, ricom- 
parire a un bel tratto come surti per incantesimo I È sfoggio 
di eloquenza a scapito del verò: è la smania di que’ prosatori, 
cui l’analisi ed il confronto sendo intoppo alla piena della 
loro eloquenza, non fecero per lunga età delle barbariche in- 
cursioni e delle guerre di parte del medio evo che un favo- 

I. Cassiod. Variar, lib. III. — Cico- 2. Brescia Romana illustrala, art. I. - 
GNAU*, Storia della Scoltura, t. I, Brescia non al tutto annichilala 
capo IV. dai barbari. 
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rito soggetto di declamazione. Ornai le pagine di Balbo, di 
Troya, del Muratori ci persuadono che il numero de’ barbari 
calati dall’ Alpi nostre non fosse poi cosi grande come h scris- 
sero i vinti sbigottiti *. 

E per tornare alla nostra città; se Brescia risorta, come 
vedremo sotto lo splendido Teodorico, sfasciavasi, crollava 
poi « questo non fu che per lungo e faticoso avvicendamento 
» di cittadine sventure >. Narra il Malvezzi di romane fabbri- 
che distrutte nel secolo XII ad erigere torri e palazzi *; 
ed altre ne atterrava il crudele Eccelino onde cogli sculti 
marmi piantare a freno della nostra città due forti castelli; 
ed altri diroccamenti accenna il Capriolo nel secolo XV, 
non per furore di barbari sorvenuti, ma per mutamenti 
edilizj e per decreti municipali. Che se gli avanzi dei mo- 
numenti romani non cosi tosto discomparivano, egli è 
naturale che nei contratti del medio evo, su quelle po- 
vere pergamene che noi degniamo appena d’ un guardo, ma 
che pur sopravvissero alla prisca città, ne rimanesse memoria; 
ed è su questa via quasi intatta tra noi che nuove ancora 
e nè pur sospettate fabbriche romane accenneremo. 

Il Campidoglio. — Dovea sorgere sulla vetta del collo 
Cidneo. Se tutte le città romane gareggiavano tra loro per 
farsi un Campidoglio, molto più quelle cui si prestasse ad 
erigerlo, come nella nostra, la presenza di un colle 1 * 3 ; il che 
si francamente l’ Olivieri ed il Baronio 4 asserivano, che so- 


1. Balbo, Storia d'Italia, t. I, note. 
— SartORWS, Essai sur le you- 
vernemenl des Golks, ck. 2. — 
Trova, Storia d'Italia del Medio 
Evo, L II, L XXXIV. 

ì. Ckrouic. Brix. in lì. I. S. t. XIV. 

3. • Il perchè le città più illustri e 


» eh’ ebbero colte dentro di sè , ov- 
> vero accanto, anche il lor campi- 
li doglio si fecero •. Cosi il Malfei, 
Verona illustr. pag. tit. 

4. Olivieri, Mem. del Porto di Pe- 
saro, p. 3. — BamomlS, ìtartyr. 
Barn. 29 deetmb. 
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stennero senza più non conoscersi municipio appo il quale 
non si levasse il glorioso edilìzio. Noi ricordammo quei di 
Trento, di Verona, di Ravenna, di Perugia, d’ Anzio, di Tu- 
scolo, di Capua, d’ Avellino e d’altre italiche città; ed al 
cenno del dotto Brunati * per lo bresciano aggiugnemmo al- 
trove le nostre indagini *. 

Gli atti dei nostri martiri Faustino e Giovila non più re- 
centi del secolo Vili J parlano del Campidoglio bresciano; 
ed, avanzo di un grande altare, fu rinvenuto sulla vetta del 
colle Cidneo il marmo de’ tempi d’ Augusto sacro al Genio 
della colonia civica di Brescia, che abbiam recato 1 2 3 4 * . Sappiamo 
che nei Campidogli collocavasi appunto l’ idolo più venerato 
della città, che le imagini dei Genii e della Fortuna si col- 
locavano pel consueto in alto a vigilanza delle rocche e delle 
mura s . Ond’ io non posso trattenermi dal riportare le stesso 
parole dell’illustre archeologo Giovanni Labus. • Probabi- 

> lissima è quindi la congettura dell’ Odorici, dedotta dal sito 
» ove da immemorabile tempo F ara trovavasi, che quivi fosse 

> il Campidoglio Bresciano, e vi si adorasse il Genio della 
» Città, come a Roma nel suo Campidoglio, più che altrove 
» e presso all’ara di Giove Tonante, templi vi aveano eretti 
» alla Fortuna, assimilata al Genio, e di sovente con esso con- 
• fusa 6 ». Onde il nostro Ticheo non altrimenti dovea sor- 
gere che nella patria rocca — nel Campidoglio. Capilolium 
arcein esse urbis manifestum est 7 . E eh’ altro era in fine 


1. Leggeri li. dei Santi Bresc. - p 24. 

2. Brescia Romana. - Il Campidoglio. 

3. Labus, Fasti della Chiesa 15 feb. 

— Graden. Brix. Sac. p. 18, 19. 

— Brunati, Leggcnd. dei Santi 

Bresciani, p. 21 ec. — Enscken. 

iu Buttami. Ada SS. 15 (ebbrajo. 


4. Nel primo volume di queste Isto- 
rie - lib. Ili, pag. 233. 

5. Labus, Fasti 5 agosto. 

6. Labus, Marmi antichi bresciani 
raccolti, classificati ed illustrati - 
pag. HI. 

7. SEnvius, in .-KmuI. lib. Vili. 
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la specula Cydnea di Catullo che il Campidoglio bresciano? 
Specula, come abbiala detto, dinota guardia, vedetta, for- 
tezza. Eminem locus ubi vigilias mililes agunt *. Che se poi 
cadde il Campidoglio con Brescia romana, restovvi l’arx 
cittadina, della quale se per alcuni scrittori non si tiene più 
antica del secolo XIV, hanno memorie preziose fino dal 
secolo Vili *. 

Le Mura. — Abbandoniamo il giro fantasticato dal Mal- 
vezzi 3 , dal Biemmi *, dal Sala 5 , dal Gambara # , dal Bra- 
vo 7 , dall’ Ercoliani 8 , dagli altri tutti, i quali or te ne fanno 
un cerchiolino di poche tese, ora un amplissimo giro con 
entrovi non so quanti de’ nostri colli. 

Dalle domestiche memorie, dalle poche vestigia che di 
quelle muraglie a noi rimangono parrebbe corressero le ro- 
mane mura da Porta Bruciata per via diretta verso le rive 
del Garza, e di quivi ripiegando verso l’attuale teatro se- 
guissero la via delle antiche mura, che ancor sussiste, pro- 
lungandosi a mattina per le ubicazioni di s. Maria di Pace, 
di s. Spirito e di s. Siro presso Torrelunga. 

Quand’ anche il verso di Catullo 

Flacu* guani molli percurrit flamine Melo 9 

non si volesse a rigore di storia, è noto che scavandosi re- 
centemente appiè de’ resti di antichissimo Edificio che ancor 


t. FurlaN. Lexicon, in V. Specula. 

2. B. IUmI'RIiti, Serm. in tracia t. 
». Filaslrii. É ilei secolo IX, ma 
vi si parla di un fatto de’ tempi di 
Ausvaldo vescovo sul cadere dcl- 
1' ottavo. 

3. Chr. Brix. Disi. I (fl. /. S. L XIV). 
A. Storie Bresciane - t. I, pag. 307. 

5. Guida di Brescia - pag. 33. 


6. Ragionamenti palrj — Li, Rag. I. 

7. Stor. Bresc. - tomo I, lib. 1. 

8. Nei Valvassori. È romanzo Bori- 
co; ma non credo che il roman- 
ziere abbia il diritto di trasportare 
a sua posta lo nostre cittì dove 
gli garbano meglio. 

9. Elei/. ad Januam. Biemmi, Stor. 
Orcsc. - tomo 1, lib. VI, 
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si veggono nella piazzetta di s. Giuseppe, risultò poggiarne 
quegli avanzi sul piano di massiccia muraglia, e dal suo ciglio 
equabilmente distanti. L’ordine alternato delle grosse e qua- 
drate sue pietre, la forte ed esatta loro compagine manifesta- 
vanli residui di antiche mura, le quali correndo lungo le rima- 
nenze di quell’ edificio volgeano al Garza. Oltredichò per un 
documento del secolo IX gli antichi granai si comprendevano 
dal cerchio delle mura'. L’ attuai Granarolo vecchio, tradizio- 
nale avanzo dell’ horrcum cittadino, non altrimenti potrebbe 
chiudersi nella città. Arrogi la Curia Dticis, che all’asserire del 
Malvezzi extendebatur usquc ad ripam flumim Carziw *, perlo- 
chù sarebbe assurdo il crederla suburbana; ed è noto per 
documenti del secolo XIII 1 2 3 * S. come fosse vicinissima a s. Am- 
brogio: il che aggiungo perchè ho sospetto che 1’ antico 
palazzo regio fra noi del basso romano imporo si conver- 
tisse agli usi della curia longobarda. 

La Porta Milanese. — Che la Porta Mediolanesis (ora 
porta Bruciata) dei patrj documenti del secolo Vili debba 
tenersi di romana origine è indubitato, e lo apprende il 
romano costume d’ apporre i nomi delle porte secondo i luo- 
ghi cui adducevano. Aprivasi questa per l’ appunto rimpetto 
alla via Emilia che da Milano passando per Brescia attraver- 
sava la Venezia tutta. Prope Portam Mediolanensm loco qui di- 
citur P amar et ‘ foggiamo in un contratto bresciano del 761; 
e nel Parevaret è a tenersi un avanzo della stazione dei Pa- 
revaredi (o direm noi stallaggi) rammentati nei codici di Teo- 
dosio e di Giustiniano, i quali si locavano presso le porte della 


1 . Cod. Dipi. Quiriti. - t. Il, a. 889. 

2. Ckronicon Brix. Dist IV, c. 31. 

3. Lucri, Cod. Dipi. Brix. Aulog. la- 

busiano, a. 1291, 3 feb. In Contr. 

S. Ambrotii Curie Dacie. 


4. Muratori, AnliquUaiee Italia iteri. 
.■Evi. t. Ili, col. 759. — A stesati, 
Ìndice Cronolog. dei Docum. Giu- 
liani. — Cod. Dipi. Quir. sec. Vili, 
cd iti l'antico apog. pergara. 
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città. I nostri Parevaredi ricevono poi luce da un marmo 
discoperto a porta Torrelunga, per Ammia Firmia collocato 
al Genio dei Giumentarj 

Ma la porta Milanese pare che sostenesse a cavaliere quel 
grandioso edilicio, le cui reliquie patenti ancora nella piaz- 
zetta di s. Giuseppe v’ ho menzionate più sopra. Alla guisa 
d’ altre porte innalzate in Roma ed in altre città ne’ tempi 
d’ Aureliano Augusto*, levavasi d’ in sul massiccio delle 
antiche mura nelle quali aprivasi precisamente la Porta 
Mediolanensis. Che poi questa porta palatina si convertisse 
agli usi della curia longobarda sonmi altrove ingegnato dimo- 
strarvi, ed a suo luogo con nuove testimonianze vi proverò. 
Di queste porte palatine del basso imperio (simili alle arces 
palatina che già dal secolo IV al dire d’ Ausonio sorgevano 
in Milano) hanno esempi nell’ antichità che indarno abbatte il 
Canina s . Il palazzo delle torri di romana struttura e che 
levasi a cavaliere d’ una porta romana nella città di Torino, 
ad appagarmi di un solo esempio, darebbe imagine pre- 
suntiva della porta bresciana di cui parliamo, quale sui po- 
chi avanzi che ci restano ancora potrebbe ricostruirsi. 

La Porta Cremonese. — Schiudevasi probabilmente ove 
surse da poi l’ antica e forse longobarda porta Matulfa, cioè 
nelle ubicazioni di Fontana Coperta. 

Che si chiamasse Cremonese lo argomento dal nome stesso 
della via per la quale era aperta, molto più che negli atti 


t. Presso il Museo Patrio, e pubbli- 
cato nella Brescia Rom. pag. 28. 
2. Corderò, Dell' llal. Architct. du- 
rante la Longob. Signoria - p. 289. 
— D'Aginc. Hiet - de l ' Art . Arck . 
lab. 53. — Odorici, Brescia Ro- 
mana - Parte 1. Porta Milanese. 


3. Canina, Architettura Romana. — 
Ivi l' Atlante , e più il testo 
all’ articolo delle Porte Romane, 
cui opporremo p. e. il Laborde, 
plance 29. Porte à Trevet (palaie 
pretorie n ). - Lemaitre, La Fran- 
co , premier partie. 
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medesimi dei ss. martiri Faustino e Giovila è cenno di 
quella via probabilmente romana *; senzachè abbiamo in 
Tacito che la porta Cremonese, a cui la via medesima 
conduceva, era detta porta Bresciana *. 

Che la porta e la via Cremonese fossero poco lungi da 
s. Afra parrebbe da ciò che fuori di quella porta e su quella 
via, là dove i nostri martiri furono decollati, corre tradizio- 
ne antichissima che sorgesse un cimitero cristiano cosi detto 
di s. Latino *. 

Porta Orientale. — Che una porta Romana fosse là 
dove sino dal principiare del secolo IX era quella di s. An- 
drea * non ò quasi a dubitarne, perchè avanzi dell’ antica via 
sussistono ancora lungo i margini dei colli suburbani, e per- 
chè il tempio di s. Andrea, principalissimo tempio nostro fino 
dagli ultimi romani tempi 1 2 3 * 5 * , dovea sorgere lunghesso quella 
strada; e non è improbabile che la porta romana, mutali i 
culti, dal tempio vicinissimo di s. Andrea si domandasse, come 
la milanese dai ss. Faustino e Giovita nel secolo Vili si do- 
mandò 8 . Questa porta romana m’ argomento si chiamasse 
Orientale, perchè la via massima che da porta Milanese at- 
traversando il Foro Nonio mettea nell’altra di cui parliamo 
era detta la ria </’ Oriente 7 fino dai tempi di Desiderio: e 


1 . Bl’LLAND. Ada SS. 15 febr. Extra 
portam cintatili in via Cremoncnsi. 

2. Tedia decumano! ad brixianam 
portala impctus tulit. — Ilistor. 
lib. Ili, capo 27. 

3. Brunati, Leggend. ciL p. 182. - 

Boldetti, Osserv. sui Cimiteri ec. 

lib. Iti, c. 17, pag. 599, 603. — 

A. Amizo Prcsb. prope Portam s. An- 

drei. Perg. autog. dell' 821, uel 

Cod Dipi. Quirin. - sec. IX. 


5. S. Filaslrio vi veniva sepolto il 
cadere del IV secolo. — Bromati, 
Leggend. citato, pag. 33, n. 1. 

6. Cod. Dipi. Quir. - sec Vili, a. 767. 

7. Usque ad viaia Orienti! cum eccl. 
S. Benedirti: cosi nel Dipi, di Be- 
rengario (962) concesso ai monaci 
Leonensi, nel quale si dichiara non 
essere che replica di concessioni 
gii latte da Desiderio ( Zaccaria, 
Dell' ani. Badia di Leno, doc. XII ). 
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notate di grazia quanto quel nomo alla parte orientale della 
provincia, por la cui porta si andava, mirabilmente risponda. 

Altra Porta Romana. — La janua Pagamrum del Mal- 
vezzi 1 2 non potea locarsi per mio senno che dove nel piano 
topografico di Brescia romana ho segnata una porta, la tra- 
dizione antica d’una porta pagana s . Gl’ingenti ruderi d’im- 
portantissimo edificio a quel luogo scoperti, se portiam fede 
al Capriolo, tre secoli prima di lui e che il Malvezzi ricor- 
da 3 * , ne fanno assai probabile la congettura. 

Il Teatro. — Ne rimangono magnifici resti nel cortile di 
casa Gambara poc’ oltre la chiesa di s. Zeno. Poggiato col 
dosso dell’ ampia curva all’ ultime radici del patrio colle, svol- 
gesi ampiamente a colai giro, che il più lontano emiciclo ri- 
sponde a un raggio di quarantadue metri *. Sonvi robusti 
avanzi dei voraitorj, del proscenio, de’corridoj; più vasto di 
quello di Ercolano, agguagliava in ampiezza quello di Cata- 
nia e di Taurmina. Ho già notato 5 come nel 1173 servisse 
di pubblica magistratura pei consoli bresciani. Die Mercurj 
ultimi mensis januarj MCLXXIll in Theatro ckitalis brixiie 
super gradimi in quo morantur consules pronunciavano i 
consoli di Brescia una sentenza 6 . « Quasi un fatale o mi- 
> sterioso amore incatenasse quell’ anime sdegnose dei padri 


1. Chron. Brìi. Dist. IV, c. 31. 

2. Erra il Malvezzi nell' origine della 
tradizione. 1 sepolcri non si con- 
fondevano dai pagani coi templi e 
cogli altari. 

3. A fovea seu molendino t. Georgii 

versus meridiem extendilur usque 

ad porlam atiam Cittadella; qua: 
Paganora dicitur, et exlendebalur 

ad occasum usque ad ripam flu- 
niinis Garzile. — Porro dum fra- 


dicia fovea locus ille foderelur 
nonnulla confracta mania et edi- 
fìciorum fundainrnta .... tempia 
quoque et altana, sepulcra elian i 
e(c. MàLVETH, Chron. I. ciL in lì. 
1. Serip. L XIV. 

4. Se ne veggano i rilievi pubblicati 
nel Museo Bresc. illustr. lav. I. 

5. Brescia Romana. — Il Teatro. 

6. Cod. Diplom. Quiriniano, sec. XII. 
Autografo pergamenaceo. 



48 


BRESCIA ROMANA 


» nostri all’ ultime reliquie d’una gloria antica *: quasi venis- 
» sero fra que’ marmi ad inspirarsi, a palpitare d’orgoglio 
> anco una volta, e tutte chiuse nei saldi proponimenti che 
» fecero sanguinosa la battaglia di Legnano, vi cercassero 
» il coraggio e la speranza ». 

L’ Anfiteatro. — Attestatoci dal marmo scoperto nell’ot- 
tobre del 1823, che il nostro Labus ha dottamente supplito*. 

P • A T I L I O 
P H 1 L I P P O 
ORNAMENTIS 
DECVRION -, BRXIae 
VERON • CREMON ■ HONORATO 
ET • IVRE • QVATTVOR ■ liberor 
VSQ • ANVLOR • A * Donato 
EX • POSTVLATIONe • popvli 
OB . LIBERALITAt . EIVS . QVOD 
IN • OPVS ■ AMphiteatri 


HS N ... . REIP . DEDERIT 

DEC . DEC 


Emerge da questa base letterata che P. Atilio si largamente 
avea sovvenuto dell’ oro proprio la costruzione della patria 
arena da meritarsi una statua. Anche il numero V, scoperto 
in un dado marmoreo di que’medesimi che servivano a con- 
trassegnare gli sbocchi e le riuscite dell’ anfiteatro; anche i 
frammenti di concave cornici, ma d’ una curva uniforme 
come parti di vasto non so se circolare od elitico edificio 
ivi presso rinvenuti, avvalorano la congettura 3 . 

1. Brescia Romana cit. - pag. 40. 3. Mommi. ciL pag. 77, e la Rcla- 

2. Monumenti ant. scoperti in Brescia zione dell’arch. Vaniini in fine 
1823. Mon. Iti, pag. 49, tav, I. ad essi. 
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Al che aggiungasi la pietra che il maestro degli arenarj 
poneva ad Antigono provocatore ‘ (volteggiatore ne’ ludi anfi- 
teatrali), quella d’ lantino reziario * e il monumento singolaris- 
simo del seviro Asiatico, nel quale sono rappresentati giuochi 
atletici e gladiatori', dal medesimo largiti al popolo brescia- 
no 3 : monumento che inciso all’ acqua forte abbiam recato a 
pagine 279 del primo volume. Nò quella tavola soltanto 
piacque ai bravo e benemerito pittore Luigi Basiletti olte- 
rirc gratuitamente a decoro dell’ opera nostra ed al pio di- 
visamente che la suggeriva, ma più altre monumentali da lui 
medesimo incise coll’usata e squisita disinvoltura del suo 
bolino, ondo noi gli attestiamo la nostra gratitudine. 

Come per l’ ordinario di quasi tutti gli anfiteatri doveva 
essere il nostro fuor delle mura, e presso forse la Bruttano- 
mc; nel qual termine direbbesi tuttavia, siccome avverte il La- 
bus, una reliquia dei fornici anfìteatrali. Del bresciano anfi- 
teatro è cenno ancora negli atti dei nostri martiri Faustino 
e Giovita *. 

Il Foro df.iNonj. — Diede il suo nome alla piazza del Nova- 
rino (Nonio .-Irriojcho tutta la comprendeva. La prossima chiesa 
di s. Zeno chiamavasi anch’essa, or fanno sette secoli, de Fo- 
ro 5 . Fu detto dei Nonj o perchè n’ajutassero la costruzione, 
o perchè ivi fossero le loro case o lo statue loro 6 ; e forse 
noi lo dovemmo in gran parto ad Arria di M. Nonio Macrino, 
illustre matrona, che oriunda dalla Campania e dal Sannio, 


t. Labcs, Monum. cit. pag. 78. — 
Rossi, 11. B. p. 255. — V in ac- 
cesi, II. B. pag. 289. 

2. Grgtero, pag. 333, n. 9. — Ga- 
gliardi, Meni. Ccnom. p. 104. — 
Mlrat. pag. 613, 4. — Labcs, 
1. cit. pag. 81. 

Orobici, Storie Bresc. Voi. II. 


3. Labcs, Mon. cit. pag. 87. 

4. Bollano. Aria Sanctarum 15 fel»— 
brajo. 

5. Gradenicos, Brìx. Sacra, p. 83. 
— Odorici, Guida di Bresc. p. 50. 

G. Labcs, Amichi Monum. scoperti in 
Brescia ccc. 1823, p. 31 c 06. 
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accasatasi in Brescia, vi portò dovizie, splendidezze ed un 
nome che negli avanzi di quell’edificio sorvive ancora *. 
Fiancheggiato da nobilissimi porticati, chiuso a meriggio dal 
magnifico tempio di Vespasiano, cui faceva riscontro la Curia, 
prolungavasi per quasi duecento metri fin presso i limiti 
della piazzetta del Beveratore *. E nelle sostruzioni di casa 
Martinengo nobilissimi avanzi rimangono tuttavia del Foro 
bresciano; ed altri più magnifici ancora (e questa volta con 
una sposizione ingenua più dell’ usato) descrive il Rossi J . 

Sia luogo al vero; que’ suoi portici * sostenuti da un vago 
marmo caristio, con basi e capitelli delle nostre cave di Bot- 
ticino, e dell’ ordine più bello che l’ arti greche ci traman- 
dassero, coronati in alto dal solito loggiato 1 2 3 * 5 , dovean fare di 
sè mirabil mostra. < Che se a tanto aggiugni le statue delle 
» quali probabilmente era cinto , e se fra quegli immobili 
» simulacri ti rappresenti il murmure, la vita, il movimento 
» del popolo accorrente al mercato, ai sacri riti del tem- 
» pio, ai tribunali, o stipato e plaudente agli spettacoli dei 
» gladiatori, li verrà compreso perchè si viva ne sia rimasta 
» appo noi per forse dieciotto secoli la ricordanza ». 

La Curia. — Dicemmo altra volta doversi credere sospetta 
l’epigrafe del Gnocchi cvria . brixianorvm 6 . Che una Curia 
fosse in Brescia non è per altro a dubitare, perdi’ eravi sem- 


1. Labcs, Lettera indirizzatami il 1G 
giugno 1851. 

2. Museq Bresciano illustr. tom. I. — 
Del Foro. 

3. » Ci si trovano le colonne ancora 

» intere sulle loro basi ... il suo 

» ordine è Corinlhio . . . . i capi- 
» tetti sono di pietra candidissima, 
» lavorati a foglia d'oliva ». ( Me in. 

Brcsc. pag. 46). 


1. » Poggiavano ... su di un pavimento 
» per Ire gradi elevato dal piano 
• del foro >. — Mus. Bresciano il- 
lustralo, t. I, pag. 36. 

5. » Di esso porge indizio il risalto 
» che fa cornice sul vivo di eia- 
» scuna colonna ». — L. cit- 
tì. Iscr. Bresciane. Codice presso gli 
eredi Labus, del quale è copia 
nel seminario di Bresc. ed altrove. 
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pre in ogni città governata da un senato municipale, ossia dal- 
l’ ordine dei decurioni (ordo brixianorvm), detti curiali sul 
declinare dell’ impero appunto perchè nella Curia si raduna- 
vano. Quegli avanzi d’ una fabbrica romana che tuttora ve- 
diamo al Beveratore non male si addicono alla Curia e per 
la loro magnificenza, e per la poca loro attinenza al carcere, 
all’ erario, alla basilica, e per essere fabbrica isolata, rettan- 
golare, prossima al Foro *. 

Il tempio di Vespasiano. — Rifacimento indubitato di più 
antico edificio, del quale si ammirano tutt’ ora i sotterranei 
resti, surse nel 73 di G. C. con quella maestà che spira an- 
cora dalle sue reliquie. Che debba tenersi un tempio diviso 
in tre sacre celle pare bastevolmente argomentato dall’ ar- 
chitetto Vantini *. Ma il Bravo non sapea capacitarsene; e 
in luogo del patente concetto dell’ edificio, sognò un’or- 
chestra, e più in alto il proscenio, la scena, tutte le parti 
d’ un teatro antico 1 2 3 . La fabbrica maravigliosa per augustalo 
grandezza e per attica venustà fu in ogni parte sapiente- 
mente illustrata dai compilatori del primo volume del Museo 
illustrato, e si tenne dono larghissimo di Vespasiano, quasi a 
rimunerarci dell’aver combattuto per lui ne’campi di Bedriaco. 

E poi eh’ è noto come l’ imperatore ponesse nel tempio ro- 
mano della Pace le spoglie di Gerosolima non solo, ma la sta- 
tua del Nilo rammentata da Plinio, e il bellissimo Ganimede 
ricordato da Giovenale, e la tavola insigne d’ Jaliso, non è 
improbabile che quel principe, in omne hominum genm liberaJis- 
simus \ decorasse questo patrio edificio col simulacro della 


1. Mus. Bresc. itlustr. - p. 38. 

2. Risposta alle osservai, di Raoul- 

fìvcheUe sul Mus. Bresc. ili. tom. 1 
( Journal det Saia nix, 1815 ). 


3. Storie Bresciane - tom. I, lib. IH, 
cap. 15 e 16. Brescia, per Ventu- 
rini 1840. 

4. Sveton. in Vup. c. 17. 
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Vittoria, quel miracolo dell’arte greca, di cui non ha monu- 
mento in bronzo fuso cho lo pareggi *. Qui dedicavano i pa- 
dri nostri ai benemeriti cittadini, agli augusti ed alle divinità 
imagini e donarj : qui sorgeva la statua di Nerva maggiore 
del vero ; qui raccoglievasi un collegio sacerdotale cui con 
rarissimo esempio non Sdegnavano come abbiam detto es- 
sere inscritti gli stessi augusti. 

Di quelle registrazioni scolpite sul marmo già diemmo 
(pag. 30) un avanzo, in cui sovrapposti a grandi cancellatu- 
re 1 2 3 leggonsi nomi augustali secondo le sostituzioni volute dai 
tempi o dai Cesari mutati o dalla versatile adulazione. Illu- 
strarvi quel marmo sarebbe un eccedere i nostri limiti; c forse 
anche troppo sulla romana età ci siam fermati. Non debbo 
tacervi ad ogni modo come que’ fasti, que’ palimsesti mar- 
morei lastricassero il fianco ad oriente di quella parte cen- 
trale dell’ alto stereobate dell’edificio, che sporgendo all’ in- 
fuori sorreggea le colonne del portico di mezzo: registrazioni 
emulo quasi dei Fasti Capitolini che il Panvinio e il Sanclc- 
menti 3 hanno illustrati. 

Sui ruderi di questa fabbrica discoperti nel 1823 con otti- 
mo divisamente fu eretto il museo cittadino. 

Il Tempio del Sole Elio ed il Solario. — Ridirvi quanto 
fu da me stesso già replicato altrove sull’ antico Solario 


1. Mus. Brcsc. ili. tom. I. - Vittoria. 

2. La parlo da noi circoscritta in quel 
marmo con lince punteggiale com- 
prende una vasta cancellatura sulla 

quale fu scolpito it nome di SclL 
Severo. Notasi quel getae che il 
Lahus ( Ep. lai. scoperta in Egit- 
to 1826 in line, tav. II ) leggeva in 
nominativo. Anche a x . acmppa 
d'una lapide imperiale che ab- 


biano recata ( t. I, pag. 268 ) se- 
gue, un punto che noi omettemmo 
attenendoci al Labus ( op. citala, 
tav. 1 ), ma che net marmo sta 
come a segno di continuazione. 
Tanto a correggere quel monu- 
mento. 

3. Enrici Sanclexknti, De vulgati 
are emend. Ivi lo tavolo Capi- 
toline. 
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bresciano 1 2 parrebbemi soverchio. Le meridiane si colloca- 
vano dove i circhi, i templi, gli anfiteatri, le magistrature 
promovevano l’ affluenza dei cittadini: onde il Solario nostro 
m’ argomentai si collocasse dove poi fu eretto il tempio cri- 
stiano di s. Maria che del Solario 1 ebbe nome; cioè presso il 
teatro, il foro, la curia, il Campidoglio bresciano, ed appo il 
tempio del Mitriaco Sole, il quale sorgeva appunto colà pres- 
so quel santuario medesimo; e n’è testimonio la grande ara 
che tultodi ne sostiene le volte, colle parole : 

SOLI • DEO 

RES • PVB 

Ottimamente fu locata vicino al Foro, perchè di nume tu- 
telare della giustizia; vicino al Campidoglio, perchè di nume 
d’ affinità jeratica coi Capitolini 3 . In un codice antico del 
monastero di s. Giulia leggeva il Rossi queste parole: Ad 
railices Cidnei orienlem versus contro Theatrum et apollinis tkm- 
plvm, quod olivi insuper insidebat, Diete Julia; . . . momsterium 
ctc. k : e grandi frammenti decorativi di «un edificio sacro ad 
» Apollo od altra affine divinità (cosi l’archeologo G. Labus), 
> e che doveva essere tra i più ragguardevoli del Municipio 
» Bresciano s » furono rinvenuti qui presso, come il Rossi ne 
accerta, ed accolti nel patrio museo; e fra quelle decorazioni 
ha il Grifo col ceppo della vite e colla posa in cui trovasi 
ne’ templi dedicati al Sole 8 . 


1. Ani. cristiane di Brescia, illustrate 
in appendice al Mus. Brcsc. c. IV. 

2. S. Maria de Solario; non in, non 
ad Solarium leggo nei Codici Giu- 
liani presso la Quiiiniana. 

3. Odorici, Antich. Cristiane citate; 


ivi la lettera su quell' ara indi- 
rizzatami dal Labus. — Labus, 
Marmi antichi Bresc. illustr. n. 60. 
4. Cod. Quirin. - C, I, 2. 

0. Mus. Bresc. illustr. - t. I, p. 61. 
C. Nardini, Roma auL - 1. 1, p. 320. 


Digitized by Google 



54 


BRESCIA ROMANA 


Le Fonti. — Che la nostra città, fino da quando vi s’ad- 
ducevano l’ acque per munificenza d’ Ottaviano Augusto e di 
Tiberio, s’allegrasse delle vivaci sue fonti non è a porre in 
dubbio. 11 cesareo condotto della Colonia Bresciana forse 
era quello di cui restano lungo Valtrompia ed i colli suburbani 
le reliquie Eppure, dove ne togli due fonti scoperte appiè 
dell’ ampia scalea del tempio di Vespasiano *, un marmo che 
parla di bagni, un altro che dell’ acque nella Colonia tra- 
dotte, e gli avanzi di un antico ninfeo, non si conoscono 
di romane fonti altre insigni restanze. Tuttavolta e quel- 
l’ acque ebber culto ed altari dai padri nostri 1 2 , e fonti urba- 
ne svolte ai collegi, ai templi, al foro, all’ anfiteatro dovea- 
no diramarsi per tutta Brescia Romana; e Cosmo Villico dei 
Bresciani (vilicvs brixianorvm) che poneva un marmo a Ni- 
grino Virario (delle fontane 3 * , e non d’Italia, come credeva il 
Gagliardi ‘) non era che un fontaniere municipale 5 . 

Il Bagno. — Fino dal 1569 presso il cessato monastero 
di s. Maria di Pace rinvenivasi questo marmo 6 : 

Q- CORNEI. • • • 
llll • VIR • I • D ‘ Q * Il • V • • • 

IN • BALINEVM ■ FAC ■ • ■ 

il quale ci apprende come Q. Cornelio quattuorviro giudi- 
naie, questore e duumviro sovvenisse denaro alla fabbrica di 
un bagno, eh’ io supponeva non senza esitamento sorgesse 


1. Musco Drcsc. illuslr. - tom. 1. 

2. Lauus, Sull' acquedotto e sul culto 

dell' acque dell’ antica Colonia Bre- 

sciana. Dissertazione inserita nella 

mia Brescia Romana - pag. 48. 


3. FabrettI, laser. cap. IV, n. 26. 

4. Parere intorno allo stato degli an- 
tichi Ccnomani. Ed. Samb. p. 116. 

5. Lauus, Marmi Bresc. ili. - p. 125. 

6. Gnoc. p. 27. — Murat. p. 474, 3. 
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colà. Quando a confortare i miei sospetti scopersi un tronco 
d’acquedotto romano, che partendo probabilmente dal massi- 
mo trasversale (che da Porta Milanese conducea l’ acqua al 
foro, al teatro e cosi via) scendeva lungo le ubicazioni che 
noi diremmo di Cittadella. Quel tronco mi fu gentilmente in- 
dicato dal sig. Antonio Venturi, ed attraversa la di lui casa 
N.° 217, accennando colla sua direzione alla via di s. Pace. 
Ed è forse quell’ acquedotto che, in uso ancora nel seco- 
lo XIV, proveniva dalla Mater Fontium ricordata negli Statuti 
del 1385 *. 

Lb Terme od altro consimile edificio. — Che pubbliche 
terme od altra fabbrica di simile natura sorgesse un tempo 
dove poi fu eretta la chiesa di s. Pietro de Dom narrano i 
cronisti *; e parlano del celebre marmo d’Augusto e di Tibe- 
rio, che generosamente aqvas. in. colomam.perdyxervnt, rin- 
venuto nel 17GG rum pluribus quadrati lapidtbus et rolumnis 
sepuliis, sed adhuc stanlibus in antiqua sua sede J . Quel marmo 
noi già portammo a pag. 224 del tom. I, e ci fa sovvenire l’e- 
pigrafe dell’arco dell’ acque romane Marzia e Giulia, ove è 
detto quasi che con identiche parole come Antonino Pio aqvam . 

MARCIAM ... IN . SACRAM . VRBEM . SVAM . PERDVCENDAM . CVRAVIT 

E nulla di più probabile che il nostro edificio fosse un Lacus, 
un Castellimi, un luogo in somma da cui derivassero i condotti 
animatori delle fonti urbane, ed al quale più propriamente 
8’ addirebbero i sensi del patrio marmo. 

1. A ter o parte ecclesia seu Hotpi- Slat. autogr. perg. municipali del 

talis s. Julia est quidam Incus 1385 presso la Quiriniana. 

siee aquaductus ... ex quo loco 2. Rossi, Mem. Bresciano - p. 1 7. 
hauriuntur omnes aqua fontium 3. Anonim. Adnotat. Ms. A' margini 
qua sunt a dieta loco a mane delle Memorie Bresciape di Olla- 
parie civitalis, sicut trahit platea vio Rossi. - Cod. I.aliusiano. 
de Calcharia versus mane et ap- 4. Canina, Architeli, antica, sci. 111. 
pellatur illa buca Mater Fontium. Arch. Romana. Atlante, pag. 167. 
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Il Ninfeo. — Le sue reliquie da me illustrate nella Bre- 
scia Romana * si conservano ancora dal nominato signor 
Antonio Venturi, che le discoperse alla profondità di poco 
piii che due metri e mezzo del di lui cortile nella via di 
s. Giuseppe. Si compongono di un ampio pavimento tessulare 
e di muraglie con tracce di scannellature per le fistule e pei 
tubi diramatori dell’ acque. Due tessulari epigrafi rendono 
prezioso il pavimento, e il fanno della classe dei letterati. 

BENE SALVV 

LAVA LOTV 

Come non altrimenti che ad un bresciano Ninfeo debbano 
quelle epigrafi attribuirsi abbiam veduto; e le nostre induzioni 
vennero convalidate dalle testimonianze tradizionali del medio 
evo. In un documento dell’ 889 1 6 un Gasìmberto habitalor 
de jirope fìstola limpiievs (che cosi pure chiamavansi gli antichi 
Ninfei); ed un altro del 1037 ne insegna che la fistola rpte 
dicilur ampiieo ora intorno alle ubicazioni di s. Giorgio o di 
Porta Bruciata 3 . Non ci voleva di più per convertire la 
nostra congettura in una realtà. Io lessi allora salve lote; ma 
parrebbe quivi meglio sostituito il nominativo salvvm lotvm: 
ed io debbo alla cortesia del dotto canonico Birago * la comu- 
nicazione di un passo degli atti sincroni di s. Felicita e Per- 
petua, scoperti dall’ Oldstoin 5 , pubblicati dal Ruinart 6 , at- 
tribuiti a Tertulliano (sec. III), lodatissimi da s. Agostino, 


5. 11 Ninfe» Bresciano - pag. fiO. 

2. Cori. Dipi. Quirin. - I. 11, sec. IX. 
Della nuova Classificazione. 

3. Cn.VDEN. Brìi. Sac. Udulricut Eps. 


4. Lettera 6 gennajo 1852. 

5. Luca Holstenio, Ada tic . art. 21. 

6. Ada Marìijr. Sincr. - Ed. Amste- 
tod. 1713, pag. 101. 
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dove appunto si legge l’ acclamazione stessa del Ninfeo bre- 
sciano. Item Salurnus . . . in fine speclaeuìi leopardo objectus, 
de uno morsa ejus ionio perfusus est sanguine, ut populus rever- 
tenti illi baptismatis secondi testimonium rerkimareril salvvm 
lotvm, salvvm lotvm. Ed il nostro Ninfeo spiega d’ un tratto 
il senso di quella salutazione gridata dalla moltitudine nel 
circo, perché già popolare ne’ suoi lavacri. 

Quali sorridenti imagini non ricordavano agli antichi i loro 
Ninfei! Ivi la incantatrice bellezza delle marmoree Oceanidi 
flessuose e molli quasi come l’ onda fuggevole delle loro con- 
chiglie che, o pregavano silenzio al passeggierò ', o posavansi 
dolcemente addormentate sull'urna 1 2 , lo scorrere, il concento 
l'esuberanza di quelle fresche e dolci acque, che sembravano 
comunicare all’immobile Ninfeo la loro vita, lutto destava 
il seducente pensiero di quelle fantastiche e voluttuose cre- 
denze della mitologia, che nate fra l’ aure vitali del più bel 
cielo dell’universo, anima greca non seppe dimenticare 
giammai. 

E però la vostra mente non può ricorrere agli avanzi del 
Ninfeo bresciano senza figurarselo tutto fastoso di portici, di 
edicolette, di xisti e di giardini salienti per avventura sul 
dolce pendio del colle vicino, popolati di statue, rabbelliti di 
quanto potoa lor crescere vaghezza o maestà. Dovunque 
poi uno scorrere di rivoli tra l’erbe, un suono d’acque ca- 
denti, un elevarsi dalle espanse conche di getti e di zampilli; 
e dove accogliersi l’ onda e di sé fare speglio ad una Driade, 
e dove rapida sfuggirti quasi dicesse: tu passerai cosi. 

Il Palato m. — Che fosse qui pure il Palazzo regio co- 
me in Milano, in Verona, in Ravenna, in Aquileja, per non 

1. NVMPHIS . LOCI . BIDÈ . lava 2. Poi.EM, Anliq. Supplem. Ionio IV, 

tace ( iìoiss.MiD. Ani. L 111 ). pag. 008. 
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dirvi d’altre città parecchie, risulterebbe dagli alti dei nostri 
martiri, ove si narra che qua giunto Adriano se recepii in Pa- 
lalium *. II Pakuium regium Brixice di un documento dell’847 
(ove credasi al Rossi che lo dà *), il locus Palazo di un altro 
del 1014 sembrano alludere al nome tradizionale del Pala - 
tium di cui parliamo; ed era quello probabilmente che sorge- 
va sulla porta Milanese, dal quale forse Valentiniano ed 
Onorio pubblicavano le leggi che abbiam citate. V’ha di più; 
nell’ XI secolo non erano palazzi tra di noi; prova ne sia 
quel raccorsi che facevano allora i consoli bresciani nelle 
laubie di legno o nelle chiese o tra gli avanzi del teatro an- 
tico. Molto meno dovean essere nel X e nel IX; i secoli 
più miserandi per la nostra città, per tutta l’Italia. Eranvi 
però le curie o palazzi ducali; e la curia nostra sorgea pro- 
prio nel luogo da noi congetturato. Epperò le memorie, le 
tradizioni che abbiam citate non alludevano che al Palatium 
del basso romano impero (o se vuoisi de’ tempi di Teodo- 
rico), ereditato dai Longobardi. 

L’ Horreum. — Che è quanto dire il pubblico granajo, del 
quale ha memoria in un documento del secolo IX 3 . L’ attuai 
Granarob vecchio ò traccia forse ancora del nome antico. Era 
chiuso dalle mura come Y Horreum Pipiniano della carta di 
Verona pubblicata dal Biancolini *, in prefata cicilate. E notisi 
ancora che nella carta bresciana dell’880 che abbiam citata, 
leggesi — barn ubi t licitar Orreo — quasi a richiamare piut- 
tosto un nome tradizionale di un’ antica fabbrica distrutta 
(ubi dicitur) che una fabbrica tutt’ora in piò. 

1. Bulland. Ad. SS. 15 febr. 

2. Storie Bresciano. — Manoscritto 
Quiriniano. 

3. Et in prefata Civitate prope Curie 
qut dicitur Orrea. 


4. Biakcolini, Vose, e Gotciti. di Ve- 
rona, tav. I. — E giovami ricordare 
che nella stessa Verona la Curia 
Ducale inalzavasi probabilmente a 
cavaliere d’una porta urbana. 
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Il Ponte Marmoreo. — « Iji ponte che è lì presso alla 
» Fontana Rotonda se chiama lo Ponte de Marmoro ». Cosi 
il Nassino *. E gli Statuti Municipali del secolo XIII e le re- 
gistrazioni del Liber Poleris pur di quel secolo * apprende- 
rebbero che fino dal 1254 la bresciana ubicazione Pons Mar- 
moreus sul Garza era presso il Mercatum Ponticelli, cui sen- 
z’ altro alludono gli Statuti del 1294 3 e del 1435 *, relativi 
al Pons Marmoreus super Garciam versus Ecd. S. Faustini. 
Eccovi , se nulla veggo, le tradizioni di un ponte marmoreo 
de’ romani tempi, simile al Pons Marmoreus della Verona Pi- 
piniana 1 2 3 4 5 . 

Altro Ponte Romano. — Doveva essere gittato sul Garza 
presso V arco romano che levavasi ad Arco Vecchio; e forse 
gli appartenevano lo due lapidi del correttore Gaudenzio af- 
fatto uguali, scoperte non lunge dalla medesima località, in- 
cassate probabilmente nelle pile del ponte, ripetute appunto 
per simmetria, come troviamo in altri ponti antichi. 

I Templi. — Che quello di Giulio Cesare sorgesse ove ora 
sono le prigioni urbane e il Monte di Pietà parrebbe dall’a- 
versene impiegati gli avanzi nelle escavazioni per la fabbrica 
di quegli edifici. Fu detto che basti di quello di Vespasiano, 
del Sole Elio e dei templi nel Campidoglio sacri al Genio della 
Colonia civica di Brescia e al Dio Bergimo; ma dove fosse l’e- 
retto alla Diva Platina 6 (di cui era sacerdotessa Clodia Pro- 
cilla), a Giove Dolicheno ', a Minerva Augusta 8 , a Mercurio, 


1. Memorie autografe presso la Qui- 
riniana - e. 13. 

2. Ora presso la Quiriniaoa, a. 1287. 

3. Cod. Pcrg. ora Quiriniano. 

4. Ardi Munic. Indice Poncarali, p. 45. 

5. Giancolini, Op. cit. Ivi la carta top. 

di Verona, creduta del IX secolo. 


6. Muratori, p. 163, n. 2. — Sam- 
buca, Mem. Ccnom. pag. 88. — 
Labus, Tribù e Decurioni, p. 19. 

7. Labus, Marmi anL • p. 7, n. 3. 

8. Luogo citato, pag. 33, num. 45. — 
Muratori, Tkts. Inscriptionu . 
pag. u3, 2. 
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del quale in Brescia e più ne’ luoghi suburbani di s. Eufemia 
dovoan essere templi ed altari *, è indarno la ricerca. L’ae- 
iìkm f.t sion'vm s , che Primione Cariasse di gallica schiatta lo- 
cava solo svo a quella divinità presso i Galli vencratissima, 
era forso nell’ orto dell’isolata casetta Pcdercini, dove si 
discoversero avanzi di una edicola a facce ricurve, che mi- 
surate dal benemerito ingegnere Pietro Filippini 3 darebbero 
un diametro al tempio di otto metri e mezzo. 1 marmi di 

s. Eufemia dedicati a Mercurio trasmigrarono alla torre 
Cremonese dei Picenardi ‘. Bensì parrebbe doversi credere 
un sacello da Ercole vicino al Foro, non tanto per un titoletlo 
di Cuuopenno Secondo fabbro Tignuario 5 , quanto per la 
tradizione della torre e del fonte d’Èrcole, che risale fino al 
secolo XIII (Fons ile Hirculis a. 12U2 in Slot. Municip.); e 
poco lungo un altro a Silvano, della cui statua fu rinvenuto 
fra le macerie ilei tempio di Vespasiano il basamento 6 . Di un 
altro tempio d’ Ercole sulle parole del Capriolo avea sospet- 
to il Labus ove adesso è la chiesa di s. Barnaba 7 . 

Ma nè quello delle Giunoni (delle quali fu scoperta a . 
Torrelunga un’ara che L. Godio liberto della celebro Clodia 
Arbuscuia consacrava 8 ), nè gli altri d’Alo Saturno e della 
Fortuna lasciaron traccia di sè. 

Un tempietto di Vulcano trovavasi probabilmente fuor 
dello mura presso Torrclunga, però che suburbani erano 
quasi sempre gli altari suoi; e sulla fronte di quel tempio 

t. Bianchi, Marmi Cremonesi - p. 47. 4. Bianchi, Marmi Cremonesi. 

2. Labus, Marmi illustrali - pag. 54 5. L ines, Marmi ant. illustr. - p. 70. 
c seguenti: s. Eufemia n. 67, 68, nuin. 97. 

82, 83, 84, 85, 86. 87, 80, 92; 6. Labus, Marmi - pag. 74, n. 108, 
Brescia n. 72, 73, 76, 81. 109, 110. 

3. Lettera 23 aprile 1833 gentilmente 7. Monnm. anL 1823 - pag. 68. 

indirizzatami. 8. Marmi ant. - pag. 80, n. 116. 
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era posto il titolo volca.no . sacrvm . pvblicaf. rinvenuto po- 
c’ oltre quella porta *. Il geniale delubro della cara Gioven- 
tù *, per un marmo ch’era in s. Agostino più di due secoli fa, 
terrei sorgesse vicino a quel santuario; come seguendo il La- 
bus crederei l’ altro di Castore e Polluce presso il tempietto 
di Giulio Cesare 3 . 

Gli Arcui. — Di quattro soltanto ci resterebbero memorie, 
dove almeno l’ edificio scoperto nel 1844 a sei braccia sot- 
terra nelle sostruzioni dell’ osteria del Bel Soggiorno a Tor- 
relunga — ch’io ritengo ad ogni modo una porta — vogliasi un 
arco. Il frammento acclamatorio MAX. a grandi ed eleganti let- 
tere scolpite nel fregio di un architrave lo dice consacrato ad 
un augusto od eretto da lui. Se gli scavi si fossero continuati 
sarebbero esciti assai pregevoli monumenti bresciani; ma 
spesse fiate si troncano a mezzo i più nobili divisamente 

Era un secondo ad Arco Vecchio, del quale, se vogliam cre- 
dere al Rossi, trovava un Todeschini gli avanzi nell’ attuale 
piazzetta di quel nome. Maben più che al Rossi crederemo alle 
testimonianze del medio evo, le quali ci parlano di un Alber- 
to o Giovanni f. q. Joanni de Incus Arco fino dall’ 889 4 , e che 
nel 1041 Ardericus Archipresbiter fil. q. Alberti foris cicit. Brix. 
habitat. lucws Arco soscriveva un contratto 5 . La Platea de 
Arca era già fino dal 1110 e , la Contrata de Arem et s. Aga- 
the si noma in una cronaca bresciana sotto l’anno 1184 ’, 
a talché dall’arco romano o dalle sue rovine passò quel nome 
(a. 1294) a tutta una quadra 8 ; e il templum Archi cicit. Brix. 


t. Labcs, Montini. ani. - pag. 13. 

2. Labcs, Marmi ani. - p. 99, n. 1 32. 

3. Starmi cit. - pag. GS. 

4. Codice Diplom. Quirin. nuovamente 
compilato - L li, sec. IX. 

5. Luogo cit. - I. IV, sec. XI. 

G. Brevi Record, de Ardicio de .ti- 


monib. et de Algiso de Gambata; 
ed. dal Bicnuni. 

7. Chrun. s. Salvatori s. Doneda, Zec- 
ca di Brescia in fine; edizione del 
Zanetti. 

8. Come da pergamena che si trova 
presso l'autore. 
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di una pergamena del Ì069 1 2 altro forse non è che la chie- 
sicciuola antichissima di s. Zeno, detta nelle carte del secolo 
XIII S. Zenonis de Arcu *. — Il terzo potremmo congetturarlo 
sulla via Emilia nell’antica località di Rebullone, cosi mutando 
il sepolcro del re dei giuocolieri di Ottavio Rossi in un arco 
romano. Il che mi argomento da un passo del Liber Poteris, 
dov’ ha il nome assai meno corrotto di quella località ( Arcu 
bu/fono 3 ), abbreviato poi negli Statuti del sec. XIII in quello 
di Ar-buffono. Ma perchè quell’epiteto di buffone ì Gli è uno 
di que’motti pungenti del volgo, cui vennero battezzati da se- 
coli e monumenti e luoghi moltiplici (Furca de Canis, Curte 
Travedio eie.), ne’quali s’ asconde quasi sempre un fatto che 
la storia non ha trasmesso. — 11 quarto era forse dove ancora 
serbasi la denominazione d'Arco del Vino, la quale per altro 
non ho potuto rinvenire più antica del secolo XV *. 

Collegio dei Giovani. — Vedeste mai nel fianco di s. Am- 
brogio un marmoreo pezzo di lesena, e suvvi una epigrafe 
mezzo profondata nella via? Eccone le poche parole: 


RIVS • MV 

• • • TELAM • H • * 


11 rev.”° prevosto di s. Agata nob. sacerd. Onofri fu appe- 
na in tempo or fanno pochi mesi ad arrestare la mano dello 
scalpellino, che le avea bellamente cosi per vezzo già 
punzecchiate qua e colà : quelle poche parole potrebbero 
supplirsi 

M . Nornus . ArRIVS . MVeianus . Coll . /ute» 
Brix . In . TuTELAM . H . S ... . Dedii 

1. Cod. Dipi. Quir. - I. IV, sec. XI. 3. Ora Cod. Quirin. carie 204. 

2. Pergam. presso l' autore. 4. Rossi, cd. Vinacccsi, M. B. p. 116- 
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Quanti’ io rifletto che una statua di Vulcano Augusto do- 
veva essere fra quelle ubicazioni di s. Agata *, che la cura 
della statua di quel nume affìdavasi al Collegio dei Giovani, 
per cui sembra che quel collegio non dovesse trovarsi dal 
simulacro assai distante, e che alla moglie di M. Nonio Arrio 
Muoiano poneva quel sodalizio un monumento, sono quasi 
per sospettare che il collegio non fosse lontano dai siti dcl- 
l ’ Horreum corrispondenti alla chiesicciuola di s. Ambrogio, 
e che il frammento santambrosiano v’ abbia relazione. 

Collegio dei Giumentari. — Il marmo scoperto fuori di 
Porta Torrelunga che lo ricorda e che citammo altrove, non- 
ché il fatto che le stazioni dei Giumentari (Parevaredi) si 
collocavano alle porte, prescrivono ad un dipresso l’ antica 
località di questo volgare ma necessario collegio. 

1 Mosaici. — Un lavoro che tutti disegnati ed illustrati 
accogliesse i nostri mosaici getterebbe gran luce sui monu- 
menti romani della nostra colonia. A mostrarvene l’ impor- 
tanza, ed a documento della mia Brescia Romana, eccone la 
serie comunicatami dal bravo Joli custode del patrio museo. 


t. Grande mosaico a varj colori, scoperto 1’ anno 1820 in casa 
Emilj contr. dei Cappuccini. — Ora nel Museo. 

2. Idem frammentalo a colori: esiste nella cantina di casa Fer- 
rini contr. s. Giulia, trovato l'anno 1840. 

3. Gran pezzo di fascia attortigliata pure a colori, trovatasi alla 
Bruttanome presso il negozio Donegani il A aprile 1837, indi 
nuovamente sepolta con altro mosaico vicino. 


I. Gnocchi, p. 86. — Totti, p. 103, 
num. 281 : non Ionio per le pa- 
role del Rossi, clic vi pone anzi 


un tempio, ma per la base ivi tro- 
vata e posta da tre devoti al nume. - 
Vcggasi Lines, Mon. ani. p. 21. 
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4. Mosaico scoperto nella cantina Bonfanli contr. s. Barnaba, 
con altro vicino in casa Bonizzardi (1830). 

B. Mosaico (del Ninfeo) a colori ed iscrizioni, scoperto in casa 
Venturi a s. Giuseppe (4 luglio 4848). 

(5. Idem a colori, scoperto il dì 4 aprile 4849, e totalmente di- 
strutto, in casa Fenaroli a s. Maria Calcherà. 

7. Il più grande mosaico fin ora scoperto tutto a colori dietro 
la chiesa e vicolo di s. Domenico ((Omaggio 1844)*, non ne 
rimangono clic due soli pezzi nel Museo. 

8. Frammenti rinvenuti nel cessalo convento di s. Paolo. 

9. Altro mosaico rinvenuto in casa Piazzoni a s. 7>cno *. 

Gerolamo Joli. 

Acqcedotti. — Cho l’ acquedotto di cui parlano i docu- 
menti del sec. Vili, e che sino d’ allora volgendo ad un tratto 
da monte a mezzodì recava Tacque al monastero di s. Giu- 
lia, fosse romano non è a porre in dubbio: lo accertano i suoi 
resti di romana struttura, il ninfeo delle cui acque s’alimen- 
tava, le due fonti al tempio di Vespasiano animate da lui. 
Si sa che del 767 bastavano quell’ acque per un molino cho 
re_Desiderio donava ad Ansilperga sua figlia 3 , oche correndo 
apud portam bealiss. mari. Fanalini et Jori ite radea quindi 
le muraglie della curia 3 : è quel desso ancora di cui parla 
un contratto del 761 *. Delle quali cose tutte potrei più lar- 
gamente ragionarvi se il lungo tema non mi stringesse. 


1. Questi mosaici furono veduti e di- 
segnati da Gerolamo Joli custode 
del Musco patrio. Il mosaico della 
Rotonda ( Brescia Romana, tavola 
top. in fine al voi. I ) è citato in 
una Prov. Municipale del Ì435 
( Indice Poncarali ), c lo ritengo 
scoperto nello scavare le fonda- 4. 
menta del coro. 


2. Cod. Diplom. Quirin. sec. Viti. — 
Ani. apog. perg. 17 novemb. 707. 
— Mute. ah. Bull. Cariti, t. t. 

3. Vel ad curlem due almi perliuuil 
nell' apog. stesso. F. i inoliai di 
s. Giorgio poggiavano realmente 
ai resti della curia ducale. 

17 aprile 701. Dr curriculo ilio 
pur i/i lira gradilur agua ad su- 
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Vedete, lettori miei, come a stento dobbiamo andarcene 
racimolando gli avanzi di Brescia Romana. Ben più facile fu 
a’ miei predecessori il fabbricarsela di tutto punto co’palazzi, 
co’ templi, cogli archi, collo vie, che ciottolo non vi manca. 
» All’entrare della città » dicon essi « dalla parto occidentale 

• s’incontrava per la prima fabbrica maestosa l’arco trionfale 
» di Germanico .... Passato l’arco ed un ponte di pietra 

• sul Garza, s'incontrava una via lunga, discretamente spazio- 

> sa, ornata di fabbriche. Sulla sinistra stava il palazzo dei 

• seniori, sulla destra il tempio di Castore e Polluce, presso il 

> quale altro tempio a Germanico; di rimpetto a questo una 
» piazza, poi le terme ossia bagni pubblici ... 1 ». E cosi trion- 
falmente passeggiano per le vie d’una Brescia teatrale di 
nuovo conio, e la vi porgono dinanzi con un candore, una si- 
curezza maravigliosa. Diecisette sontuosissimi templi v’ima- 
gina Ottavio Rossi, e il sepolcro del re Bullone, e le botteghe 
degli armajuoli, e la piazza dei contadini, c il sacrario del 
Dio Nottulio nelle fosse di Mombello, e più altre fantasie s 
sul fare di quello che il Violi ci narra quando ne fa sapere 
che Vespasiano Augusto pigliava in moglie la sorella del 
conte Carlo Lavellongo 3 . 

Eccovi quali indagini ardue, penose, avviluppate nella 
caligine dei secoli, travolte dai sogni dei cronisti facciano 
duopo. Eccovi come le lacere contrattazioni del medio evo 
disvelino talvolta con una sola parola una gloria cittadina. 


perscriplum monaskrium, e dico 
che il venditore Bovorcolo trova- 
vasi presso la medesima sua ca- 
setta a Porta Milanese. — Cod. 
Diplom. Quirin. I. ciL — Ml rat. 
Ant. ltal. L III, pag. 759. 

Odorici, Storit Brett. Voi. II. 


1. Gambara, Ragionamenti. Brescia 
1839, t. I, pag. 22 e seg. 

2. Rossi, Memorie Bresciane, ed. Vi- 
nacccsi 1093. 

3. Cronicbella breve e dilettevole ccc. 
Brescia 1G77. 
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aggiungano un fatto al tesoro dei già conosciuti, ed all’errore 
per molti secoli creduto sostituiscano la verità per altri se- 
coli ignorata. 

Non sono tuttavolta queste mie pagine che povere inve- 
stigazioni quali può mettervi innanzi la povera mia mente. 
Altri di maggior lena compia la via che forse il primo con 
queste mire ho tocca; e gli dovremo la inaspettata rivelazio- 
ne dell’antica nostra grandezza, negataci dal sommo* a cui 
la potenza delle colonie cisalpine era in uggia per ciò solo 
che ne temeva eclissata la sua Verona. 

Ed è stolta invidia; chè i fasti municipali non si cercano 
per quella gloriola cittadina che non passa più in là della 
cerchia che ci serra, ma si raccolgono perché ne aderga lo 
splendido edificio della storia italiana. 

Per Italia nostra si deggiono accogliere in una i monu- 
menti delle nostre città. Largamente disseminate fra i calabri 
deserti o sulle rive dell’ acque solitarie di Taranto e di Mes- 
sina, orgogliose di quelle del Tevere, festanti fra gli oliveti 
dei colli toscani, sparse pei dolci clivi e nei bei piani lom- 
bardi, addossate alle giogaje dell’ Alpi, sono tutte italiane; e 
a questa che è pure 

Sempre la stessa veneranda terra * 


debbe volgersi la mente e il cuore di chi medita sulle rovine 
de’ suoi municipj. 


i. Scipione Maffei. 


2. Spolverini, Colt, del Riso. - Poem. 
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IV. 

LE ACQUE, LE STRADE, IL TERRITORIO BRESCIANO 
NE’ TEMPI DEL ROMANO IMPERO 

Dappoiché i popoli circonvicini alle colonie, domata la 
Rezia, furono da Ottaviano Augusto, per dirla con una frase 
di Plinio, finilimis attributi municipi is, pare che il territorio 
nostro giugnesse quinci all’ Oglio, quindi al Mincio ed al Be- 
naco. E per cominciare dall’ acque == 

L’ Oglio. — Che racchiudesse con amplissima curva da oc- 
cidente a mezzogiorno i limiti bresciani parrebbe anco perciò 
che l’ isola di Suzaria fino dall’ 880, i luoghi di Murgola e di 
Fontana nell’ 883 erano nostri che Vidicelo e Scandolara 

10 erano del 1011*, e che bresciano nel 978 1 2 3 chiamavasi 
l’ agro sul quale per cinque miglia posscdea qualche ragione 

11 vescovo di Cremona; ed è noto che l’ecclesiastica giurisdi- 
zione di Brescia giugnesse del 1037 all’ Oglio ed al Po ‘. E 
il Portum fluminis Olei prope Alfianum poco lunge dalla via 
Pretoria, donato da Desiderio nostro concittadino nel 759 5 
ad Ansilperga sua figlia, sosterrei dell’agro nostro colla 
padana isola Cicomaria ed altre terre colà , tanto più 


1. Murat. Ani. lini. - LI, col. 361; 
t 11, col. 205; t III, col. 69. — 
AnL Est parte I, c. VII, p. 41. — 
Cod. Diplotn. Quirio. sec. IX. 

2. Murat. Ani. Est. parte I, c. XIV, 
pag. 119. 

3. Murat. Ani. lini. M. /Eoi, L I, 


diss. XVIII, col. 997. — Cod. Dip. 
Quirm. tomo IH, a. 978. 

4 . Ughelu, Hai. Sacra, tomo IV, 
col. 539, 541. — Gagliardi, Pa- 
rere ecc. nel Sambuca - 'p. 122. 

5. Cod. Dipi. Quirin. - Li, sec. Vili, 
an. 759. 
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che l’ Oglio fino dal 7G1 era in fìiiibus Brixiana *. Male avvi- 
savano però il Bianchi * ed il Gagliardi 3 quando pel marmo 
di Giove Paganico trovato a Pedergnaga, vi leggendo in fini- 
bus Cremonensibus ‘, tennero che questi di qua dall’ Oglio si 
dilatassero; perchè la frase monumentale non significa più 
che verso il confine dei Cremonesi. Anche il vico bresciano 
di Vobarno in altra lapide romana si pone ai confini d’Ita- 
lia, benché fossero più in là parecchie miglia. 

Il Nella. — Forse non tutti sapranno come sì rapido e 
minaccioso torrente avesse nome da un vago fiore, F Amelio, 
che ne’ tempi di Virgilio 5 a cespiti gli serpeggiava in sullo 
sponde, se pur dal fiume non ebbe nome il fiore. 

f.st etiam flou in pratis, cui nomea .-tinello 
Ftcere agricola •: tonsis in vallibus illuni 
Pastore s et curro legnili prope {lumina Velia. 

Che le sue rapide piene fossero temute dai padri nostri 
è duopo congetturarlo dal tempio di Giove Conservatore, 
cui si votavano probabilmente, come abbiam veduto, i limi- 
trofi al Nella rovinoso. Negli atti dei nostri martiri è chia- 
mato qualche volta Ymella. 

Il Clisi. — Già confine dei Cenomani ricordato da Polibio 
venti secoli fa 6 . Cìusius presso i latini, ed è nome d’ etnisca 
impronta 7 . Cleosa nomossi dall’ autore di un inno a s. Fila- 
strio del secolo IX 8 , denominazione che richiama il Clcusis 
delle tavole itinerarie ricordale dal Cluverio 9 . 


t. Cod. Dipi. - 1. 1, sec. Viti, an. 761. 

2. Marmi Cremonesi. 

3. Parere cit pag. 122; edizione del 
Sambuca. 

A. Larl'S, Marmi antichi, n. 1 
5. Georg. lib. IV. — SkrvicS , in 
Virgil. ibi. 


6. Transm isso fumine Clusio. - Hist. 
lib. II. 

7. Bardetti, Della lingua dei popoli 
primitivi d' Dalia. — Lanzi, Mi- 
cali, Lepsics, Cori, Passeri oe. 

8. Galeard. in Opp. l'alrum Brìi. 
i). Ital. Ani. t. 1, pag. 413. 
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Garza. — Nomino questo povero torrentello che viene 
dalla vallicella di Nave, perchè fatto celebre da un verso di 
Catullo e dalle dotte controversie cui fu cagione *. Chiama- 
vasi Melo, e correa forse rasente le mura dell’ antica città *. 
E quel nome gli fu serbato nel secolo XII, per documenti 
autografi citati dal nostro Biemmi 5 . 

Acquedotti territoriali. — Che vasi e cunicoli ed acque- 
dotti si diramassero ne’ romani tempi dai nostri fiumi e 
dai laghi ad irrigare la terra bresciana non è a porre in 
dubbio 4 ; e assai canali di romano lavoro, smessi nel corso 
delle lunghe età, ripristinavansi in quella operosissima del 
medio evo: ed errore io credo l’attribuirli adesso tutti quanti 
a’ tempi del nostro Comune, ne’quali grandiosissime rima- 
nenze dovean essere ancora dei manufatti antichi. 

Ma 1’ acquedotto romano che visibil traccia biscia an- 
cora di sè gli è quello che a cominciare da s. Apollonio, 
giunto ai colli suburbani, conduceva il tesoro dell’ acque 
nella nostra città 5 . La muratura cementata col sùjnino che 
Vilruvio prescrive per la conserva dell’ acque è affatto roma- 
na, romana la forma 1 ; nè saprei come al dotto avv. Mazzoldi 
sia parsa o gallica od etnisca 7 . Parrebbe non improbabile 
per quella vece la congettura che all’acquedotto di cui par- 
liamo si riferisca il marmo che abbiam recato, dal quale risul- 
terebbe quel manufatto principiato da Ottaviano Augusto, 
compiuto da Tiberio 8 . 


t. CATULL Eleg . ad Januam . 

2. Sambuca, Memorie Cenomane. 

3. Storie bresciane - t I, p. 308. 

4. 0 Donici, Brescia Romana; ini la 
Dissei 1. del Labus sull' acquedotto 
e sul cullo dell’ acque in Brescia. 


5. Labus, Marmi ani. pag. 147. — 
Biemxi, Slor. Bresc. 1 . 1, p. 125. — 
Gra.ndom, Delle Acque Miner. p. 0. 

6. De Arch. lib. Vili, c. ultimo. 

7. Mazzoldi, nella Stren. Bresc. 1851. 

8. In queste Istorie, L I, pag. 244. 
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De’ cui resti preziosi, che tutti ricordano ma che nessuno 
ha investigati, mercè le indagini pazienti degli egregi signori 
Giuseppe Ragazzoni e Pietro Filippini (poiché di tanto mi 
furono cortesi d’aggiugnersi meco a rintracciarli) posso darvi 
tal cenno quale non ebhimo sin qui. 

Non da Lumezzane come fu creduto, ma più alto, dalla 
sorgente di s. Apollonio sembra che principiasse l’acquedotto 
romano. La qualità dell’ acque di quella fonte, la loro esu- 
beranza riferibilmente alle povero scaturigini sottoposte, al- 
cuni avanzi di fabbriche romane a s. Apollonio testò rinve- 
nuti avvalorano la congettura. Di là seguiva dal manco lato il 
torrentello Valgobbia; e veramente a manca del ponte di quel 
nome cominciano i latenti avanzi dell’ acquedotto, i quali con 
subita risvolta si drizzano a Pregno, la cui Seriola colà si 
getta nel condotto antico e tutto il corre fino a Costorio, dove 
poi ne sbocca per dilatarsi a’campi. Qui l’opera romana corro 
vuota sotterra; ma passato Concesio, riceve Tacque del fiume 
Celato, nè le abbandona che a Conichio (da euniculus, condot- 
to), dove passando il Garza, ripiegando ad oriente per girare 
intorno al dosso Colmetto, riprende sua direzione di mezzodi 
per cessare al di sopra di Mompiano, la cui vallicella n’era tutta 
recinta, come risulta dagli avanzi per noi veduti al di là di 
Pontalto, nel ronco Regola. Al di sopra di Pontalto un git- 
tare di sasso emersero testé non pochi frammenti dell’acque- 
dotto di cui parliamo, il quale radendo per questa guisa le 
radici flessuose dei colli suburbani entrava in città. La curva 
che sotto le patrie mura dovea descrivere andò distrutta; il 
colle Cidneo fu separato dal Goletto; ma il tronco urbano 
dell’ acquedotto quale segnammo nella tavola topografica di 
Brescia Romana esiste ancora; il popolo, che suol battezzare 
i monumenti a modo suo, non conosce quell’opificio romano 
che pel nome di Condotto del Diavolo, il quale parrebbe fab- 
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bricato coll’uso di una mobile forma, su cui direbbesi gittato 
mano mano, indi spalmato dei cementi vitruviani. 



Lare dell’ acquetiti: o Beltà proponici* di I a 31. 


La sua costruzione laterizia presenta i caratteri dell’ opus 
incertum di Vitruvio : lo spessore delle pareti varia da cen- 
timetri 30 a 45; l’ altezza della luce risulterebbe di metri 
1, 30; la sua larghezza di cent. 55. 

Benché il Bravo lo supponga distrutto sino dai tempi di 
Teodosio, gli statuti nostri ci apprendono che a quelli di Gian- 
galeazzo Visconti recava, come a’ tempi romani, la copia del- 
1* acque nelle nostre fonti *. • 

Il Lago d’ Iseo. — È l’antico Sebino ricordato da Plinio *. 
Non pare per altro che a’ tempi del latino imperio fossero i 
Camunni, cui spetterebbero quell’ acque, aggregati al muni- 
cipio bresciano. Costituivano indubbiamente una comunanza 


1. Ila slatulum quod cumculum de 
Priegno teneatur ila clusum, mu- 
ratimi et expeditum. quod aqua 
qua dolila est per ipsum cunicu- 
lum discurrere et discurrìl, pos- 
ti I et delteat .... discurrere per 


ipsum cuniculum ti eque in citi- 
la! em Brixia. Statuto Municipale 
del 1385. Cod. l’erg. Autog. presso 
la Quiriniana, carte Ì03. — De 
Cuniculo Prugni expedtendo. 

% Ititi. Noi. lib. Ut. 
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a sò *, come lo prova l’ essere ascritti nei marmi alla tribù 
Quirina. E quando le tre ultime linee di una lapide sieno fe- 
delmente dall’Averoldi portate (a . re . p . camvnnor . *), costi- 
tuivano que’ valligiani un ordo, una respabuca loro propria, 
disgiunta dall’ ordine e dalla repubblica bresciana. 11 più anti- 
co esempio del nome Isex dato all’acque risulta dalla Tavola 
Teodosiana ( Isex fluvius). Nessuna meraviglia. Non troviamo 
citato da Plinio un fiume Brixia nelle regioni del Tigri 1 2 3 * ? 

Il Benaco. — Secondo il nostro Labus i popoli bena- 
censi parrebbero coi Trumpilini, coi Sabini, cogli Edrini 
aggiunti al territorio nostro per opera d’ Augusto, a talché i 
marmi stessi d’ Arco e di Riva dicca bresciani *. 

Le lapidi benacensi della sponda orientale tutta quanta 
portano per vero dire la Fabia tribù, come nella occidentale 
s’improntano della Poblilia o Poblicia veronese; ed è in- 
contrastabile che non solo i popoli vicini alle colonie venis- 
sero aggiunti a quelle, come dal celebre passo di Plinio, 
ma ben anco i più insigni personaggi delle terre aggregate 

FINIT1MIS . MVMCIPIIS . QVI . MERVISSENT . VITA . ATQVE . CENSV . 
PER . AEDII.ITATIS , C.RADVM . IN . CVRIAM . ADMITTEBANTVR S . 

E la stessa Brixia Colonia Civica Angusta ideo appellatur, ut 
videlur, quml non milita, sed togati cives dedurti crani 6 . 

Il marmo della torre dai cento piedi decretata da non so 
quale senato di Toscolano è un’invenzione un po’ scipita del 


1, Labus, Tribù e Due. p. 22 — • Che 

> nella tribù Quirina fosse descritta 

> la comunanza Cammina, separa- 

> ta allora dalla Bresciana, non v'ba 
• contrasto a. 

2. Rossi, Mem. Bresc. ediz. Vinac- 

eesi, pag. 249. — Labus, Tribù 

c Decurioni Bresciani, pag. 22, 


non fidandosi per altro di quella 
frase. 

3. Hist. Nat. lib. IV, c. 27. 

4. Labus, Monuni. ant. - pag. 121. 

5. Gruter. Corp. laser, p. 408, n. t, 
— Mein. dell'Accad. di Vienna, 
t. I. - tri Labus, Lapidi Tergest. 

6. Zdbpt, Comm Epigr. pag. 350. 
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Rossi l 2 , come lo ò certo di qualche epigrafista del secolo XIV 
l’altro pur letterato di Giulio Cesare, accolto dal Capriolo*, 
replicato dal Dugazzi 3 , dal Ferrarmi, dal Volpato ecc. ma 
non dalla critica lapidaria. Quello poi di Marco Agrippa non 
ha linea che non possa dirsi una vera mostruosità. 

Nè però questa come pur vogliasi aggregazione dei Bena- 
censi al territorio bresciano togliea loro affatto le prische 
libertà. Continuavano i loro comizj, le loro adunanze, le indi- 
pendenti loro deliberazioni, e ne son prova i marmi che ab- 
biam recati. Era presso eh’ io non dissi riunione territoriale, 
che lasciava comunque vogliasi ai paghi, ai vici di quella 
terra i loro statuti, le leggi, gli uffici, le consuetudini loro. 

Pare ad ogni modo che le rive del nostro lago, le circo- 
stanti colline, sparse in prima di qualche retico vico, di qual- 
che povero altare, s’ abbellissero sotto i romani di palagi, di 
i templi, di sacelli, di xisti c di giardini 1 . Sia luogo al vero; quel 
popolo dominatore che nelle lande inseminate della selva 
Ercinia cotanta orma stampava della sua magnificenza, come 
avrebbe dimenticato il più bello degli italici laghi? 

l'na maestosa via romana, che noi diremmo Emilia, ne 
toccava presso Arilica le terre, mentre un’ altra, la Claudia, 
seguendo a ritroso il corso dell’Adige, salia di là dal Baldo i 
dorsi della Rezia. E chi uscito dal porto di Arilica, oggi Pe- 
schiera, in cui stanziava un collegio di nocchieri benacensi 5 , 


1. Mera. Bresciane, pag. 233. 

2. Capriolo - Solazio - Volpato. - 
Tom, pag. 33. — Rossi, p. 281. 
— Vinaccesi, pag. 239. — Due- 
kero, pag. 10G. — Grattarolo, 
pag. 95; c non saprei quanti al- 
tri lo danno in Sali. È una so- 
lenne impostura. 

3. Storia della Riviera. — Fu dato 


ancora dal Rossi, pag. 295; dal 
Duekero, pag. 1(16, che lo dicono 
in Sali. 

4. Walckenaer, Géoij. anciennt da 
Gaulu Cisalp. et Transalp. t. II, 
Paris 1850. — Maffei, Verona 
illustr. parte I. — Wesseli.vgius, 
Itiner. ani. 

5 . Orti, AnL di Garda e Bardolino. 
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volgeva ai lidi della florida Sirmione, stupia dinanzi a quel 
nobile palagio, che manifesta ancora nelle sue reliquie la ro- 
mana grandezza; e quinci biancheggiare le colonnette miliarie 
della via che abbiam nomata, non intercetta che dalle stazioni 
per le romane coorti; quindi levarsi un sacello a Giove Mas- 
simo Augusto 1 , e sulla rupe vicinissima di Minerva bian- 
cheggiar fra gli olivi un tempio a quella dea’. Dovunque poi 
monumenti, edicolette ed altari a Nettuno *, a Bergimo *, 
al Benaco*, a Marte ®, alla Vittoria 7 , alle Giunoni, a tutti 
i sogni della mitologia. 

Nell’antica lor Toscolano si radunavano i Benacensi; e 
benché di quella terra cosi nomata non mi conosca monu- 
mento anteriore al Xll secolo*, il nome stesso d’etrusca 
derivazione, le imperatorie lapidi quivi eretto dai Benacensi 
valgano per tutta prova della sua vetustà. 

Le marmoreo colonne qui dal Cattaneo vedute 9 , le scol- 
ture di cui parla il Grattarolo 10 erano avanzi di tosculanensi 
edifici. Presso la chiesa parrocchiale sono resti ancora del- 


1. IOV1 . OPT . MAX . AVO . SACRV* CC. 
— Labus, Cenili ricord, ne’ quali 
allribuisce il marmo all'isola Leciti: 
ma Labus medesimo lo si trascri- 
veva del 1813 nella penisola di 
Scrmionc. (Marmi ant. illus. p. 11). 
È nota l'epigr. IOVt a leUere cu- 
bitali di Bedizzole, tovt . o . u di 
Salò, il Giove AUnnino dell'isola 
suddeUa ecc. (Brunati, Mus. Ben. 
Elhnicum. Ms.). 

2. Murat. pag. 52, n. 8. — Rossi, 
Mem. Bresciane, pag. 72. — Ca- 
priolo, Chron. Brix. f. X ecc. 

3. Odorici, Brescia Romana: ivi la 
DisscrL del Labus sul cullo au- 
lico dell' acquo nella Colonia Bre- 


sciana. — Sarai x A, Mus. Veron ■ 
— Panvin. Ani. Veron. p. 223. 
Grltero, p. 61, 6; 112, 9. 

4. Mafkei, Mus. Veron. - p. 89, 6. 

5. Brunati, Museum Benne. Elknie. 
Cioè. Saer. — Maffei, Mus. Ver. 
pag. 89. 

6. Volpato, p. 130. — Solat. Ms. 
pag. 103. — Donati, pag. 25, ed 
altri assai; per ultimo Labos, 
Marmi ant. p. 52, n. 66. 

7. Labus, Marmi - p. 104, n. 146. 

8. Marc. Bull. Casin. Consl. 197. In 
pleb. Salaude, Materno, Tuscu- 
lano eie. a. 1123. 

9. Silvano Cattaneo, Giornate. 

10. Storia della Riviera di Salò. 
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Yojm reliculatum di Yitruvio; frammenti di bei terrazzi a mo- 
saico si rinvengono tuttodì: o qui pregava gli Dei Conserva- 
tori per la sua consorte quel M. Nonio Macrino che fu con- 
sole, prefetto in Roma, governatore delle due Pannonie 
sotto M. Aurelio *; e qui forse riparavano i posteri infelici di 
Probo Augusto *. 

Quando si rifletta che una delle più facili vie per tradurre 
viveri ed armi alla legione III Italica, stanziata nella prossima 
Rezia, dominante Settimio Severo 1 2 3 , quale proteggitrice degli 
itali confini, era appunto il nostro lago; che una mansione di 
militi era presso Arilica; che più d’ ogni altra terra muni- 
vasi di legionari la benacense, perchè solita via dei barbari 
quando invadevano la Venezia; che fucine d'armi pensò che 
fossero Ferraria di Montebaldo e Campione il grande Maffei, 
soggette agli arsenali di Mantova e di Verona 4 ; che final- 
mente le derrate del piano si portavano per queste vie be- 
nacensi, dalle quali venivaci di rimando ferro, legname, qual- 
vogliasi prodotto delle loro vallate, si apprenderà di che 
importanza fosse a que’ tempi la benacense navigazione 5 ; 
e come ottimamente vi provvedesse il collegio Nautico in 
Arilica, cui spetta il marmo dal MalTei già pubblicato, e 
sostenuto da lasciti, l' un dei quali ascendeva a dodicimila 
seicento scsterzj, purché i navicellai rinnovassero ogni anno le 
parentali e i serti di rose alla tomba del testatore 6 : sodalizio 


1. Louis, Marmi ant. p 90. — Maffei, 

il ut. Yeron. pag. 91, n. 7. — 
Morcelli, Opp. Epp. L 1, p. Si. 
— Panvin. AA. Ver. 1. 8, p. 232. 

2. Labus, Musco Bresc. illuslr. L I. 

3. Labus, Del Marmo di C. Giulio 

Ingenuo - Milano 1827. 

1. Maff. Verona ili. - t. I, par. II. 


5. Tamburini, Benaeui. 1756. — Mi- 
M scalchi, Risposta al Tamburini. 

6. Maffei, Verona illuslr. e Museo 
Veronese. — Orti, Ant di Garda 
e Bardolino. — Panv. Ant. Ver. 
pag. 213. — Grut. p. 4-19, n. 0. 
— Dal Pozzo, Garda o Garde- 
sana, pag. 10 ccc. 
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al quale probabilmente rispondeva dalla nordica estremità 
del nostro lago altra scuola romana di navicularj benacensi; 
ed era forse a Riva, come parrebbe almeno dalla frase coll, 
n . b . di un’ altra epigrafe colà rinvenuta *. 

lo non dirò delle lapidi storiche, sacre, funebri, onorarie 
che l’ agro benacense largamente somministra alle indagini 
degli archeologi, perchè molte già da me pubblicate in que- 
ste pagine, c tutte poi raccolte in un volume che aspettiamo 
dalla dottrina del nostro Brunali *. 

L’ Idroj — Che fosse bresciano non è a porre in dubbio; 
come non è a dubitare che i Sabini ed i Trumplini, delle cui 
miniere sarà detto a miglior luogo, lo fossero del pari. 

Chi tiene che il marmo di P. Atinio fissi a Vobarno il li- 
mite d’ Italia s’ inganna certo a partito; perchè le lapidi sabi- 
ne e degli Edrani, popoli a parecchie miglia più su, portano 
tutte la tribù Fabia: ed è noto per un passo di Plinio che i 
Trumplini furono con altre genti propinque aggregati al pros- 
simo municipio. 

Ed in quanto a Fermo Ingenuo che in un marmo è detto 
principe dei Sabini 1 2 3 , e ad Esdra che in un altro an- 
eli’ esso è nomato principe dei Trumplini 4 , sarebbe errore 


1. Gnesotti, Mem. delle Giudicarle, 
p. 2GI. — Tamburini, Bennata. 

2. il ha. Ben. Fra le quali una felice 
lezione di un marmo, in cui sareb- 
be nomala l’isola di Garda. 

ELVIAE .... SON ... . 

.... OGAPITO .... 

INSULA . RENACI 
VXORI bafunctae 
M . CORNELIO 
SECVNDO . EMIL1 . F 
LEG . XXI . RAPACIS 
DKFVNCTO 


3. Da noi pubblicalo nel I. I, p. 37. 

4. STAIO . ESDRA . GASS . F . VOBEN 
PRINCIPI . TRVMPLINORVM . PRAEF 
COIIORT . TRVMPLINORVM 

svb . c . vi tuo . Possa . lecato . prò 
. . . . IMP . AcrONIS . CAESAR1S 

MESSAVAVECI . F ..VXOR. 

Compar. Storia delle valli Trom- 
pia e Sabbia. Salò 1805, p. 322. - 
Brocchi, Delle Miniere del dipar- 
timento del Molla ecc — e per 
ultimo I' avv. Mazzoi.ui , Cenni 
sulla Vallrompia. Slr. Brcsc. 1851. 
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il dedurne la indipendenza loro, moderata come vollesi da 
un principe di quelle valli. E qui di buon grado parli per me 
Giovanni Labus, quel chiaro lume dell’ archeologia che non 
ha guari abbiam perduto; il quale favellando dei due Corn- 
paroni, che scrivevano essere Fermo un genoralo di soldati 
Sabini, soggiungeva *: 

» Abili entrambi nell’ arte medica che professavano, e ine- 
» sperti a leggere le antiche iscrizioni, non si avvidero esser 
» Cornelio Prisco un ragazzo di tredici anni, figlio di Fermo, 
» nipote d’ Ingenuo, che appena potea presiedere al caprile 
• e al pollajo ». 

» Non più felice fu il Brocchi dove stanziò che Fermo prin- 
» ceps . sabinorvm non era un generale, nè un comandante di una 
» fortezza, nè un gran dignitario, come altri si è dato ad inlen- 
» dere, ma un semplice soldato gregario. Nel che ingannossi a 
» partito 1 . Fermo per esser soldato anche semplice dovea ap- 
» parienere ad una legione o ad una coorte o ad altro corpo 
> qual che si fosse di romano esercito; e di coorti roma- 
» ne composte di soldati Sabini, come ve n' ha di Alpini, di 
» Montani, di Norici e di Trumplini, non si ha fin ora no- 
» tizia alcuna. Notar si dee che principi e primi e prima- 
» rii e principali si diceano specialmente coloro che nelle 
» province, nelle colonie, ne’municipj, nelle città, nei pa- 
» ghi, nei vici, per nobiltà, ricchezze, decoro (e taluno per 
» grado, autorità o giurisdizione lor conferita) soprastavano 
» agli altri; e frequenti ne sono le memorie ne’ classici auto- 
» ri e nei marmi ». 


1. Illustrazione del Marmo di C. Fer- 
mo Ingenuo; lavoro inedito di Gio- 
vanni Labus, da lui olTertomi po- 
chi giorni prima della sua morte, 


e ch'io fari di pubblica ragione 
interamente altrove. 

2. Trattato delle Miniere del Dipar- 
timento Stella - LI, p. 18. 
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» Laonde, Fermo figlio d’ Ingenuo, anziché generale di sol- 
» dati sabini o semplice soldato gregario, sarà il protopolilc 
» delle genti sabine come Aurelio Canartha princeps gentium 

• Baqualictnn popolo della Mauritania Tingitana di una lapi- 

• de del Fabretti * ; ma senza andare si lungi, nel raro e 
» prezioso marmo che abbiam nel museo, Stajo Esdra è prìn- 
» reps Trumplinorum *: e della sua prestanza nel proprio 
» paese fa sicurezza il grado conferitogli di prefetto d’ una 
> coorte di soldati tratti da quella valle, che militarono 

• sotto Cajo Vibio Pansa legato di Nerone Cesare nelle 
» guerre germaniche e retiche. Il Cajo Vibio qui nominato 
» non è il celebre Cajo Vibio Pansa di cui si hanno tanti 
» denarii con tipi diversi molto eruditi e curiosi 1 * 3 * 5 •. 

» Il Rcinesio ravvisa in Fermo princeps . sabinorvm il pri- 
» mo decurione del municipio Sabino : Salti municipi* de - 

• curio primus k ; nel cui parere conviene Everardo Otto- 
» ne 5 , e vi aderisce il Savigny 9 ... Effettivamente da più leggi 

• dei codici Teodosiano e Giustinianeo si ha che principales 
» in ordine curialimn diccansi qui reliquie anlislabanl; e ne 
» abbiamo splendide prove ne’marmi dello Smezio 7 e nei 
» bronzi del Gazzera 8 : ma qual documento ne accerta che 
» in Sabbio vi fosse l’ordine decurionale, la curia, i duum- 
« viri, i quattuorviri, gli edili e i questori che al regimo 
» municipale si addicono? Chi ne dice come si governassero 


1. lnscrip. n. XXXII, p. 379. 

2 Arcata II, 13. — Gnocchi, Ant 
lscr. Bresc. p. Ili Ms. ecc. ecc. 

3. Fontana, Seri* Cons. p. 113. — 

Cavedoni, Saggio di Osser. ecc. 

pag. G9, d. 101. — Riccio, Mo- 

nete di Famiglie Rom. p. 233. 


A. Epislol. ad Reperì, n. 46, p. 394. 

5. De &dil. Colon, pag. 125. 

6. Hùloire de Droil Roma n au m o- 
yen iije, I. I, pag. 68. 

7. Inscripl. Anliq. pag. 363, 11. 

8. Di un decreto di patronato e clien- 

tela - tav. XXVll. 
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> le nostre valli allorché furono conquistate dai figli d’Au- 

> gusto 1 2 3 ? Vienmi un barlume da’marmi autentici che i Ca- 

* munni fossero riguardati con parziale indulgenza, e ne 

> dissi altrove alcun che 1 ; ma quanto ai Triumplini, ai 
» Sabini, ai Benacensi ho gran sospetto fossero trattati 
» come i Carni situati anch’essi entro l’Alpi, e non senza 

• grido, perchè qualificati illustri da Plinio *. Si sa che attri- 
» buti furono ai Tergestini ubi eorum foro ac jurisdiciioni 
» parerent 4 ; ed anco i nostri terrei congiunti a quel modo 

> al municipio bresciano >. 

Ma per tornare al territorio, credete voi che tutte Tac- 
que bresciane che abbiam descritte serbassero da venti 
secoli lo stesso letto, contenute dai loro margini quali ven- 
gono lambendo a’ nostri di? Non mai. Le belle osserva- 
zioni del Filiasi s , dell’ Odoardi, del Betussi, del Volta, del 
Vallisnieri sulla dismisurata larghezza e sulla mole rovinosa 
degli antichi fiumi ci avvertono come vasti sui piani che 
adesso rigogliano di gelsi e di vigneti movessero i nostri; e 
latenti ancora lungo il Mella ed il Chiese adergonsi pei campi 
le rupi accumulate dalla potenza irresistibile dell’ acque, le 
quali a tanta piena per volgere di secoli non torneranno mai 
più; e le sponde abbandonate che si prolungano quinci e 
quindi come enormi ciglioni, al cui limite si troncano ad un 
tratto le soprastanti campagne, sono restanze dei letti im- 
mensi di que’ vergini fiumi. 

1. Vedi i Marmi antichi bresc. n. 174, 
pag. 149, o correggi An. Var. av. 

C. 38. 

2. Marmi ani. bresc. — Classe sto- 
rica, n. 177, pag. 159. 

3. Ititi. Nat. Ili, 20, 24, 

4. Vedi l’insigne base onoraria di L. 


Fabio Severo nelle antiche Lapidi 
Tergestine nuovamente illustrale 
nel tom. I delle Mem. Stor. Filos. 
dell' I. R. Accad. di Vienna. 1849. 

5. Voggasi intorno a codesti autori 
l’esame che il Filiasi ne fa. — 
Mem. Venete, tomo 1, c. L 
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L’ ampiezza del nostro Benaco noi V avemmo sino dai tem- 
pi di Polibio; e sarebbe di cinquanta miglia di lunghezza, 
largo quindici. Tanto bacino che Strabone ci dà *, checché 
ne dica il Giovanelli, non è a credere sì tosto: ma gli è non 
disprezzabile argomento a dedurne fosse allora più vasto che 
attualmente non è. 

Dieci secoli innanzi a noi la penisola di Sermione toccava 
nel suo principio il letto del Mincio, e Minciade era detto 
in quel secolo Vili 5 il lago di Garda. Prova indeclinabile 
della vastità di quell’ emissario verso l’ antica Arilica. 

Poco a dire ci resta dell’antica pianura bresciana: divisa in 
paghi, siccome tutto il rimanente della provincia, è indarno 
qualunque indagine sui loro nomi. 

Dell’uno di questi (il Farraticano) restò memoria. Le 
rustiche popolazioni dei nostri paghi già fino d’allora avevano 
un patrono che io rappresentasse nel maggior municipio; 
e questa supremazia parve a quel tempo desideratissima. 
11 pago si componeva d’ altrettanti vici quant’ erano le 
terre sue: della maggior parte di questi ancora non è me- 
moria. Non mi garba la pietra che porta il nome del pago 
Livio, benché dal Labus già messa in luce 1 2 3 . 

Senonchè la romana origine di alcuni lugolii si attesta dalle 
cronache, dalle carte del medio evo * raccolte nel Codice 
Diplomatico Bresciano che vi abbiam promesso, dagli statuti 
o dallo lapidi ; e Scopulus, Grebia, Minerva, Munichia, Magu- 
tianus, Palatiolum, Decevlianus, ecc. sono tutti o vici o pa- 
ghi della stessa origine. 


1. Géograpk. — Giovanelli, Memo- 3. Labus, Marmi ani. p. Ut, n. 153. 

rie intorno a’ Rezj, pag. 51. 4. Malvetii, Chron. — Roo. Not. 

2. Cod. Diplom. Quiriti. - tomo I, Uitl. — Cod. Diplom. Quir. t. I, 

scc. Vili, a. 769 o 77-1. Il o III. — Liber PoUris eie. 
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Ma il monumento più insigne che attestava tra di noi 
la romana grandezza erano le vie. Eppure ditemi un po’ se il 
tratto di via consolare principalissima che attraversava tutto 
l’agro bresciano, per alcuni chiamata Gallica, per altri Emi- 
lia, venisse mai rintracciata un istante ? Ripariamo, se tanto 
ci è dato, all’ alimi noncuranza. 

La via militare da Milano a Ponte Aureolo fu già dal Bira- 
go* sapientemente illustrata. Tredici miglia romane correvano 
da Ponte Aureolo a Bergamo, 12 da Bergamo a Tellegate, 
12 da Tellegate a Tetello, altre dieci da Tetello a Brescia *. 

Che Palazzolo fosse un pago romano attraversato da quella 
via parrebbe dall’ antico nome ( Palatiolum ), simile ad altra 
mansione di una delle vie Claudio Auguste 1 2 3 4 ; e più dalle 
colonnette militari * che a Palazzolo si discopersero 5 . 

Di quivi la strada passava per lo Zocco di Erbusco; e lo 
insegna il cippo militare di colà, dove i mp . xvii 6 risponde- 
rebbero mirabilmente colle distanze attuali. Oltreché da un 
altro marmo deduceva il Labus 7 che dalla via basilica non 
fosse lungi l’ antico cimitero di Bornato. Epperù non a sud- 
ovest di Monte Orfano, sì bene a nord-est correva l’ antica 
strada; nè precisamente a Rovato, ma forse un miglio più ver- 
so Brescia e qualche cosa più su verso Bornato collocherei 
la Muiaiio Tetellus : solo mezzo a conciliare i X mila passi 


1. Birago, Epitafio ant. di Cernusco. 

2. Itiner. Jerosolim. — ■. Wesselin- 
GIl'S, De Din Rom. 

3. Mansio ad Palatium. Iiin. Anton. 

4 . Militari, perché parti d' una eia mi- 

litare (Bebgerio, Cellario, Wia- 

selingio ecc. ) c per cento altre 
ragioni ch'io non dirò, perchè non 
è lecito stancare la pazienza altrui 

Odorici, Storie Brest. Voi. II. 


por le sofislcric di qualche ma- 
gro appuntatore. 

5. T. I delle Storie, p. 3)0,314. 

6. T. t delle Storie, pag. 298. 

7. Labus, Tribù e Decurioni, p. 33. 
■ il cimitero comune ( di Domato ) 

> era lungo la via consolare, e si 

> estendeva in . monte . Peies . xl 
• A . VIA . IN . AGRO . Pedes . C >. 
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dell’antico itinerario, segnati cosi da Tellegale a Tetello 
come da Tetello a Brescia* coi cippi militari che ancor ci 
restano; perocché ritenendo l’attuale Rovaio risulterebbero 
nove miglia di quivi a Tcllegate, undici da Tetello a Brescia. 

Pare ancora che dai limiti dell’ agro di Bomato volgesse 
a Castognato, a’ luoghi chiamati la Casa del Diavolo, attra- 
versati realmente dagli avanzi di vetusto cammino, il cui 
tronco volgente a Rovato sospetterei derivazione od appendice 
(romana se vuoisi) della” consolare, che teneva più alto. Che 
direm poi del Cellario che poneva Tetello alla Baitella poco 
meno che suburbana *? Dalle terre di Castegnato pare che 
diritta venisse al Molla, il cui ponte delle Grotte gli ò forse 
avanzo di ponte romano, pel quale volgendo a Brescia pro- 
cedeva la strada Emilia; una derivazione della quale (secon- 
do il Walckcnaer) staccandosi dallo porte di Bergamo e pas- 
sando l’Oglio più basso qualche miglio, sembra che risa- 
lisse a congiungersi presso Brescia con quella che abbiam 
descritta 1 2 3 . L’ antica via di s. Giacomo del Mella potrebbe ri- 
spondere a quest' ultimo ramo. 

Attraversata la città nostra, passata la porta che poi dicem- 
mo di s. Andrea, svolgevasi la via Emilia lungo le radici dei 
nostri colli, e ripiegando a mezzodì verso il borgo attuale di 
s. Eufemia dirizzatasi a’ campi di Bedizzole: testimonianza lo 
lapidi milliarie colà scoperte *, ma più la Mansio ad Fiorimi 
dell’ Itinerario Gerosolimitano di m . p . xi dalla città. 

Né crederei che questa posata fosse a Ponte s. Marco; ma 
più su verso Ponte di Nove, appo cui le colonne si rinveniva- 


1. Mulatto Tetellu» u X — Citila» et compare» de» Caule». Alla». 

Brixia M . X. — (Itin. Jeroso- Carle de» Itinér. ancienne» dona 

hjm. in Wettelingiut, p. 557 ). le» Caule s Cisalp. et Tramalp. 

2. Itin. Ant. lib. 1, c. 25. à. Da noi pubblicale nel L 1, p. 310, 

3. Walckenaer, Céog. ancien, hisl. 317, 319 delle cil. Istorie. 
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no, e tenendo prcss’ a poco la direzione di Maguzzano, come 
pare dal cippo si.p . xxvi colà rinvenuto a 26 miglia romane 
precisamente distante da Verona: anzi nelle Tav. del Dufour 
la via terminerebbe con un porto sul Benaco nel seno di Paden- 
ghe in relazione coi porti Sermionense ed Arilicenle, mentre 
un secondo ramo continuerebbe più basso verso Rivoltella. 
E a vero dire questi due rami concilierebbero le colonnette 
che abbiam recate. 

L’Ad Flexum per altri fu letto alla curva del Clivi; ma per- 
chè non Mansio ad Cleavmf al Cleusis delle Tavole Itinerarie? 
L’Itinerario Burdigalense qui pone di seguito una 

Mvtatio Beneventvm . m . x — Civitas Verona . si . x 

Ma qui senza dubbio ha un’omissione d’una posata inter- 
media, della Mansio Sinnione dell’Itinerario d’Antonino, 
della quale pubblicammo le colonne militari, e eh’ io tengo 
scambiata nel Burdigalense e confusa con Benevento, l’ at- 
tuai Castelnuovo. 

La colonna milliaria m. p. xxxii 1 di Bedizzole darebbe la 
distanza precisa dal Ponte di tfove a Verona, come la da- 
rebbe il m. p. xxm dell’ altra di Rivoltella *. 

Certo è che le povere colonne militari facevano l’ufficio 
di palimsesti marmorei. Al mutare dei principi o si muta- 
vano le colonnette, o abraso il nome dell’ estinto, vi si no- 
tava il succeduto, o capovolta la colonna cancellavasi col 
nome del trapassato la sua memoria, scrivendo sul cippo ca- 
povolto i nomi del novello augusto. 

Che più? sullo mal cancellate epigrafi s’accomodavano 
alla meglio altri nomi, altri titoli, altre salutazioni; ed è 


i. Vcggasi più iiioaiizt. 


2. Pubbl. nelle Sturic a pag. 303. 
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singolarissimo da questo lato il patrio cippo di Bedizzole che 
abbiamo ricordato. È custodito nella sala massima del Museo 
cittadino: chi lo vede a primo tratto lo giudica una pazza fan- 
tasia di qualche bizzarro per tribolare il prossimo, o ghiribizzo 
della cabala per cavarne i numeri del lotto, o segni d’un astro- 
logo per evocare un diavoleto. Ma sono per quella vece tre 
belle iscrizioncine che mai le più graziose, da mettere in suc- 
chio e far venire l’acquolina in bocca agli antiquarj, che sapete 
gente innocua, dabbene, amante del quieto vivere, la quale 
per un sassolino etrusco ti lascierebbero mezzo mondo. So- 
no tre belle epigrafi rimescolato assieme l’ una su l’ altra, e 
se noi credete leggiamole in compagnia. 

DD . NN . VALENTINIANO . ET . FL 
VALENTI . DIVI NIS . FRATRIBVS 
ET . SEMPER . AVGVSTIS . DEVO 
TA . VENET1A . CONLOCA VIT , 

DDD . NNN . AVG . PERPETVIS . VALENTINIANO 
VALENTI . ET . GRATIANO . PERPF. 

TVIS . FRATRIBVS . SE.M 
PER . AVGVSTIS 
• XXXII 


DD . NN 
MAGNO . MAXIMO 
ET . FL . VICTOR! . INVIO 
TIS . PERPETVIS 
AVGVSTIS 
Il . R . P . N 
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E sopra queste sono sparsi qua e là gl'incerti avanzi d’una 
quarta ... ma state lieti, eh’ io la vi salto a pie’ pari. 

La prima epigrafe saluta gli augusti Valentiniano e Valen- 
te (36i); s’ applaude colla seconda all’assunzione di Gra- 
ziano (367); sull’una c sull’altra, spento da Magno Massi- 
mo (383) l’infelice Graziano (388), fu apposto a caratteri 
più profondi il nome del barbaro usurpatore. Eccovi tutto. 

Che poi Valentiniano si compiacesse di questa subalpina 
Italia, che soggiornasse frequentemente a Milano, a Verona, 
ad Aquileja non è a muovere dubbio alcuno. Forse ancora 
questa sua predilezione il conduceva ad assestare le vie che 
qui mettevano capo e congiungevano fra loro le nostre citi:'».; 
forse i nomati cippi, e l’altro che a quattro miglia dall’ Adda 
sul Bergamasco fu rinvenuto , alludono a que’ ristauri. 

E d’altre vie dell’agro nostro dovrei parlarvi, però che 
tutto ne doveva essere discorso, avvegnaché sepolcri e vie fu- 
rono sempre e saranno dove sia traccia d’uomo. Lo stradalo 
montano per esempio che adduceva lungo il Clisi nella valle 
Sabina ò attestato dalla toccante epigrafe di Voliamo, l’ una 
per certo delle rarissime romane in cui l’ affetto cerchi lo 
vie del cuore. * Si legge nel Museo cittadino, e si direbbe in 
versi scomposti dallo scultore per comprenderli nel marmo. 

E veramente sulle rive del Clisi a poco tratto da s. Pietro 
Liano sono i ruderi di un ponte che ancora si chiama il Ponte 
Pagano: ed altro ponte di romano carattere gli è quello su 


1. P . ATINIVS . L . K . FAR . UIC 


SITYS . 

EST . SI . LVTVS . SI 

pvlvis . 

TABDAT 

. TE . 

FORTE 

VIATOR . 

ARIDA 

. 61 VE 

. S1TIS 

NVNC . 

UBI . 

ITER . 

MIKVIT 

PEfILEGE 

. CVM 

. IN . 

PATRIA 

TV1.RBIT 

. TE • 

DEXTERA 

. RATI 

VT . &EQVIETYS . 

QVEAS . 

DICERE 


SAETE . TVIS . FINIBVS . IT ALIAR 
MONVMF.NTVM . VIDI . VOBERNA 
IN . QVO . EST . ATINI ■ COND1TVM 
— (jRutero, pag. 903. -Rossi, 
Slemmio Bresciani!, pag. 206. — 
Non fu passibile recarla nelle nolo 
mila distribuzione materiale delle 
linee. 
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cui venne gettato il più recente di s. Anna presso Cacavero 
ad un miglio circa da Salò, per tacervi d' altro. 

La via cremonese rammemorata negli atti dei martiri bre- 
sciani (cui di rimpetto aprivasi in Cremona la porta Bresciana 
data da Tacito) correva lungo le ubicazioni dell' attuale stra- 
done di Manerbio ( Vicus Minerva ) e dì Bagnolo ( Baniolum ): 
e Pontevico (Pontis vicus ) è indubitabile sito romano presso 
un ponte sull’ Oglio. Arrogi che in un contratto di undici 
secoli fa è nominata presso Alfiano la Via Pretoria, malamente 
dagli amanuensi dell’ XI secolo cangiata in Via Pretoria e 
sono accertato che presso Folzano hanno luoghi abbandonati 
che portano ancora il nome di Via Cremonese. — Una stra- 
da militare passava per Asola, ed era forse la Postumia; ed ho 
sospetto che alcune vie dette Principali negli Statuti Bresciani 
del 1200 corressero sulle tracce delle romane. — La porta 
Bresciana di Trento nominata negli atti di s. Vigilio attesta 
una via romana che da Trento adduceva nella nostra città. 

V. 

FAMIGLIE ED UOMINI ILLUSTRI 

Nomi. — Il più antico a noi noto parrebbe un Marco No- 
nio, che poi fu padre a M. Nonio Muciano, quindecemviro 
per le cose sacre e console sulTetto a’ tempi di Antonino Pio. 
Sposatosi ad una figlia di M. Uomanio Macrino, bresciano an- 
eli’ esso e d’ alto lignaggio, n’ ebbe il famoso M. Nonio Ma- 
crino, che fatto quindecemviro come il padre, saliva quin- 
di al seggio pretoriale di Roma: ed è quel desso che noi 
vediamo console suiletto, legato d’ Augusto e governatore 


1. [‘rape rara Tretoriam. - Coi. Dipi. Quiriniano, scc. Viti, a- 7Ù9. 
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(Propmlor) dello due Pannonic 60 tto Marco Aurelio*. Arria 
la diletta moglie sua, donna insigne quant’ altra mai delle 
romane, proveniente dal Sannio e dalla Campania *, recava 
in Brescia vaste ricchezze, attinenze cospicue ed un nome il- 
lustre che vive ancora nella tradizione del foro Nonio Arrio 
(Noarino), il quale chi sa forse dovemmo gran parte a lei J 
che aggiunse ai Nonii l’ altro titolo gentilizio degli Arrj chia- 
rissimo e di etnisca origine 1 2 3 4 * * . Gli è quella che in Roma era 
in pregio grandissimo di Settimio Severo, e il cui marito 
colle due legioni prima e seconda Adiutrice. che reggea nella 
Pannonia, spalleggiò l’ imperatore 'ad occupare l’imperio s . 
Di lei parla Galeno, e supra omnium sibi carissimam la dichia- 
ra *; e noi vedemmo CQme a rinfrancarsi della mal ferma sa- 
lute si portasse a respirare le vivide aure benacensi 7 . 

Cinque figli pare avesse Macrino 8 . 

11 celebre M. Nonio Arrio Mudano qnindecemviro co- 
me il padre per le cose sacre, pretore, console ordina- 
rio del 954 di Roma (di C. 201) assieme ad Annio Fabiano 
curatore e patrono dei Veronesi 9 : ed è quel desso che 
alcuno ci contrastò; d’onde poi nacque breve lite, cui La- 
bus trionfalmente decise. A quest’ Arrio dovettero i Vero- 
nesi il compimento delle Terme Giovenziane ,(> ; sappia- 
mo di lui che dedicava in Brescia un monumento ad Aurelio 


1. Labus, Marmo di M. Non. Arr. Mu- 
oiano illustrato. — Monum. ani. 
p. 48, c Marini illustr. p. 90, 91. 

2. Borghesi, Della Gente Arria. - Mi- 
lano 1817. 

3. Labus, Marmi illustr. pag. cit. 

i. Borghesi, 1. cit. 

b. Labus, Marmi antichi bresciani il- 

lustrali, pag. 92. 


6. Galen. Opp. t. XIII, p. 932. 

7. Tomo I delle Storie, pag. 284. 

8. Labus, Monum antichi scoperti in 
Brescia 1823, pag. 48 e 27. 

9. L\n. Marmo di M. Non. Arr. Mu- 
ciuno scop. in Verona. -Mil. 1811. 

10. QVOD . AT . THEnXAS . IWEN- 
TIAMAS . PERFICIKNDAS CtC. — La- 
pide cit. presso il Musco Verna. 
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Commodo * ed un altro a Diana nel tempietto di Predore *, 
c che Sestia Asinia Polla gli fu consorte 3 . — Noma Maerina 
sacerdotessa come abbiam detto del Dio Bergimo patria di- 
vinità*. — Nonio Arrio. — Nonio Macrino Giitniore. — M. No- 
nio Arno Paolino Apro quindecemviro per le cose sacre, 
console dell’ anno varr. 000, conosciuto nei fasti col solo no- 
me di Apro, e per le cui attinenze cospicue meritò il predi- 
cato di Chiarissimo Giovane 5 . Sciolse voti a Mercurio nume 
tutelare del municipio 6 . Roscia Pacula sua moglie 7 Chiaris- 
sima Femina, nientemeno che pronipote dell’imperatore Giu- 
liano, moriva in Brescia dopo aver lasciata in Nonia Arria 
Ermionilla una figliuola. 

I nobilissimi ' avanzi di marmorei edifici che intorno alla 
piazza del Noverino ci restano, l’ara genio . arvorvm . arii 8 
del borgo di s. Eufemia, sono monumenti di palagi cospicui e 
di vasti poderi eh’ erano forse di quella celebre famiglia. 

Minich. — Dalla consorte Minicia Fortunata* figlia di Marco 
Minicio avea Quinto Minicio un figlio cui nomò Quinto Mi • 
nido Macro, il quale fu quattuorviro e questore in Verona, 
ove sposò la bresciana Cassia Festa probabilmente allor- 

1. Ferrabini, liner, pag. lui. — «uomo di pace, e contentassi di 

Crut. pag. 262, n. 5 ecc. ccc. » onori non militari ». — Labus, 

2. Labus, Lapide di >1. N. Arr. Mu- Leti, a G. doli del 4 febbr. 1847. 

ciano citata. 6. Labcs, Marmi ant. illustr. p. 55. 

3. Masut. Or. Hat. p. 608, n. 4. — 7. Labus, Mon. antichi, p. 29, 30, 48. 
Grijt. pag. 362, n. 5, ecc. ecc. — GnuTEnus, Corpus Inscriptio- 

4. Tomo I delle nostre Istorie, p. 115. num, p. 441, 9. 

5. Ma poi « cogli anni direnne Ckia- 8. Rossi, Mcin. Bresc. pag. 184. — 

■ rissimo Uomo. .. l’cr la dignità * Bianchi, Marmi Cremon. p3g. 65. 

• » di console doveva essere neces- — MunAT. pag. 76, n. 6. 

» sariamcnle stato questore, pre- 9. Labus, Epigrafe antica nuovamente 

■ tare, curatore di qualche reputi- uscita dalle escavaiioni bresciane. 

« blica, di qualche via ecc.; fu Milano 1830, p. 14. 
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quando maneggiò l’ erario municipale *; cd è quel desso che 
i dotti veronesi del secolo passato, e innanzi a tutti il Maffei, 
volevano della loro città, ma che Lahus poi seppe rivendicare 
alla nostra. Minicio Macrino suo figlio, modestissimo uomo 
fra i primi dell’ ordine equestre; benché ammesso da Vespa- 
siano al seggio pretoriale, terminò col preferire la quiete do- 
mestica al fasto dei carichi più insigni*. Ebbe in isposa Acilia 
sorella di quel Publio Acilio 1 2 3 4 tanto lodato da Plinio, c forse quel 
desso che in un marmo bresciano ò detto Nutrilor *. Mini- 
cio Aciliano fu suo figliuolo (a. varr. 820), bellissimo gio- 
vanetto, di maestosa presenza e di vaste facoltà 5 6 : ottenuta 
in Roma la questura e il tribunato, funi eziandio pretore. 
Lasciò morendo molta parte de’ beni al giovane Plinio, per 
intromessa del quale 0 avea sposata Giunia Rustica sorella 
del console Q. Giunio (a. 872) e figlia di quel celebre tri- 
buno L. Giunio Aruleno Rustico che fu dannato a morte da 
Domiziano 7 : non pare che avessero i due coniugi discen- 
dente alcuno; del che ci suaderebbe la stessa testamentaria 
disposizione di Minicio a favore d’un amico. 

Non vi dirò d’ altri Minicii assai, bresciani tutti, pago d’ a- 
vervi ricordati i più distinti ed accennata l’attinenza loro 
colla celebre famiglia Giunia Rustica consolare. Cosi pure se 
dei Giovenzj, dei Postumj, dei Cornelj, dei Quinzj 8 e d’altre 
famiglie di prestantissimo nome diramatesi fra noi volessi 
pur dire alcuna cosa, non basterebbero assai pagine. Non 
omettiamo per altro le seguenti: 


1. Labus, Disscrt. ciU in One. 

2. Pus. lib. I, ep. 15. . 

3. Plin. lib. I, ep. 15. 

4. Mcjrat. Inscr. pag. 162, n. 4. — 
Labus, I. cit. pag. 32. 

5. Pur. I. I, ep. 14, 15; 1. U,*ep. 16. 

6. Pur. lib. I, ep. 14. 


7. Tacit. in Agric. capo 2. — Dio 
Cass. Disiar. lib. LXV1I, 13. — 
Pll’TARC. De Curiosil. 

8. Labus, Ani. Cpig. nuov. scoperta 
ccc. Ivi lo slcmma dei Minicii. - 
Lapide del Cons. M. Non. Arr. 
Mudano ece. 
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Matieni. — Il cui più antico stipite parrebbe un Publio 
Matieno Exorato dal nostro Labus rinvenuto *. Congiun- 
tosi alla bresciana Romania Terzia s , n’ebbe quel Publio 
Matieno Proculo Romanio Massimo che, morto a sei anni 
e cinque mesi, i decurioni bresciani onoravano d’ una sta- 
tua equestre di bronzo dorato e di pubblico funerale: te- 
stimonianza non dubbia, al pari de’ cinque nomi di quel 
bamboletto, dell’ illustre casato a cui spettava. 

Romanie — Marco Romanio Macrino; benché non abbia 
ne’ bresciani marmi che il titolo di Veterano 3 , i molti liberti 
suoi che per altre lapidi risultano ci apprendono la signorile 
sua condizione. 

Romania Terzia che abbiano nomata, Publio Romanio, Ro- 
mania Severa c Romania Macrina, che fu poi sposa di M. No- 
nio Mudano, provennero da lui *. 

Roseo. — L. Roscio Giuliano Pacalo Salvio Giuliano nipote 
dell’imperatore Didio Giuliano apre' lo stipite più glorioso di 
questa famiglia 8 . Fu console sufTetto a Manilio nel 937, e 
nacque da Nommio Albino fratello dell’ imperatore suddetto. 
Sposatosi a Domizia Vettilla 8 , n’ uvea due figli: Roscia Pacula 
e quel Lucio Roscio Aeliano Paculo pronipote dell’ impera- 
tore Giuliano, fe cui proprietà di Concesio e di Monte Ro- 
scio si ponevano sotto la tutela di Giove Conservatore 7 nel 
224 di G. C. — L. Roscio Aeliano era suo figlio; e da un mar- 


t. L.\n. Mon. ani. 1823; ivi Io slomma 
Matieno, Romanio, Nonio o Roscio. 

2. Rossi, Mem. Bresc. pag. 275. — 
Labus, Mem. ciL pag. 20. 

3. Mcn.vr. laser. pag, 848, 1. 

4. Labus, Mon. ani. pag. 48, e Mar- 
mi bresciani pag. 00. 

5. Manut. Ort. Rat. pag. 585. — 
Labus, Mon. ani. Ivi lo stemma ec. 


6. Ranza, Iscriz. scoperta ccc. 1783. 

Vercelli. 

7. Grut. p. 18, n. 10. — Fabretti, 
Inscript. pag. G95. — Labus, 
Marmi antichi illustrali, pag. 21, 
n. 26. — Ferrabini, laser. Brix. 
pag. 167. — Solazio, Volpato, 
Capriolo, ecc. — Labus, Mon. 
ani. 1823, pag. 48. 
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mo risulta che fosse consolo nel 97G di Roma *, di Cristo 
223. Ben ci fa meraviglia come il Bravo, che ha infarcita la 
storia bresciana di consoli e magistrati da lui veduti in sogno, 
dimentichi poi questo che realmente ci spetta. E per toc- 
carvi di qualche altro personaggio limiterommi a questi: 
Anterote Asiatico. — Ne abbiam recato il monumento. 
Fu seviro bresciano: fosse poi degli urbani s , degli edilizj 1 2 3 4 , 
dei giuniori ‘ non so certamente; ma sostegno agli edili nella 
tutela degli edifici, delle terme, delle vie, degli spettacoli, 
dell’ annona, di tutto che spetta all’ordine della città, dei quali 
era Azio Fusco 5 , Sesto Cazio *, Elvio Ursione 7 , Rufo fi- 
glio di Brigo vico 8 , Giunio Valentino * e Cajo Atestazio ,0 
Quarzione. 1 bassirilievi di quel marmo sono d’altissima im- 
portanza, perù che più di quaranta figure vi sono aggruppate; 
e ducici che il marmo corroso ci tolga di coglierne con esat- 
tezza il senso. Terrei simbolici gli stessi fregi. L’uno di 
grossa vite ricca di grappoli, con un giovinetto recante ad ar- 
macollo una pala nautica, direbbesi emblema dell’ agro be- 
nacense; l’ altro d’ altra vite più sfrondata, con un uomo co- 
perto il capo del rustico galero 11 e satiri che ne discen- 
dono, parrebbe rappresentanza dei nostri valligiani recanti 
doni al sacrificio appiè dell’albero scolpitovi, tanto più che 
un oblatore già vi depone le offerte. Ha il simulacro di un 


1. Lapide suddetta di Giove Con- 
servatore, al quale noi crediamo 
dedicata quella che il Labus porta 
a p. 23, e che non ardi supplire. 

2. CnuT. pag. 3ù8, n. 6; 471, n. 5. 

3. Giuit. pag. 48f>, n. 7. 

4 . Cyriac. Nov. Fragm. pag. 30. — 
Bagnolo, Gente Cunia, p. 78. 

5. Bossi, Mena. Brcsc. pag. 261. 


0. Masut. Or. Rat. pag. 161. 

7. Rossi, Meni. Brcsc. pag. 273. 

8. Donati, hucr. pag. 261, 8. 

9. Murat. pag. 300, 1. 

10. Murat. pag. 1373, 6. — Labus, 
Mouum. antichi, pag. 89. 

11. Labus, Del modo di coprirsi il 
capo presso gli antichi Romani. - 
Lettera. 
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Ercole o di un Mercurio Enagonio, e presso la base due pa- 
lcstrini ignudi e Irnienti. Tutte imagini dei giuochi, dei do- 
ni, dei sacrifici che forse Asiatico largiva nell’ assumere il 
sevirato. Siede Asiatico sull’alto di un tribunale: ma più 
che in aspetto delle sue largizioni diresti che i supplichevoli 
chieggano ascolto arie loro querele. Tutt’ altro che gran po- 
polo spettatore della solennità l 2 , è a destra invece assai gra- 
ve composizione: l’ingresso per avventura di Asiatico al se- 
virato. Staccatosi dalla turba de’ suoi clienti frenata da due 
littori, sembra confabulare con chi debbe guidarlo al proprio 
seggio, mentre un togato diresti porgere il decreto della sua 
nomina: cose tutte per altro ch’io pongo nelle semplici in- 
duzioni cui lascia luogo il carattere del monumento. 

G. Silio Aviola — del quale Apisia, Siagita, Timiligia e Te- 
metra città dell’ Africa cercarono il patronato e la clientela; 
e noi citammo altrove gli aenei decreti scoperti a Zenano di 
Valtrompia a . Era prefetto dei fabbri, o come a dire del ge- 
nio 3 * ; era tribuno della terza legione Augusta stanziata in 
Africa nell’ età di Tiberio *. Vedemmo per altro l’esagerato 
valore a quelle tavolette attribuito. 

Munazio Picaziano — equo publico honorato 5 , forse proce- 
dente in origine dai Munazj fiumani, celebri nei fasti consolari, 
nelle medaglie, nelle pagine di Livio, di Tacito, di Cicerone. 

Lucio Aeuzio PniMO — cavaliere, decemviro, edile, questo- 
re alimentario, flamine del divo Giulio, cui dedicavano i de- 


1. Lahls, Monum. cit. - pag. 97. 

2. Storie Brcsc. tomo 11, p. 25. — 

Bossi, Mera. Bresc. p. 177. — 
Tonasin. Ve Te»s. Hutpil. c. 11. 

— Gagliardi, Meni. Cenomane, 

pag, 223. — Grct. pag. 470. — 


Gnocchi, p. 30, 31. — Morcelli, 
De Slqlo Inscript. eie. eie. 

3. I.Aitcs, Mon. ani. pag. 20, n. 1 . 

4. Tacit. Visi. lib. IV, c. 48. 

5. Era quindi fra gli equità munici- 
pale j dì Giovenale. 
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curioni bresciani una statua l 2 ; ed è noto che per essere ca- 
valiere facea duopo del censo di 400 mila sesterzj. 

Sesto Valerio Publicola — decurione di Brescia, di 
Trento, di Verona, di Nicomedia; e Publio Postumo Fuscino, 
ai quali l’ OrJo Brixianorum statuam auratam equestrem et fu- 
nm pubìicum decrerit ì . 

Publio Atilio Filippo — ornam. decuriun. Brixice, Veronw, 
Cremona honorato, cui fu eretta una statua per la sua mu- 
nificenza nella fabbrica dell’ anfiteatro bresciano 3 * . 

Sesto Valerio Vettii.iano — patrono delle città dei Drip- 
sinati e dei Vardagatosi (lo stesso che Gavardatesi, secondo 
il MalTei), flamine perpetuo e sacerdote di Roma \ 

Non dirò dei seviri auguslali, perchè più di cinquanta 
lapidi a noi li ricordano, e perchè questo grado si ambito iu 
prima, divenne poi comunissimo, sicché parve da ultimo 
destinato ai soli liberti 5 . 

M. Publicio Sf.stio Calpuriano — flamine del divo Giulio, 
prefetto, edile, questore, dove almeno un marmo del Rossi e 
del Capriolo sia genuino 6 . 

P. Clodio Sura — flamine del divo Trajano, duumviro 
quinquennale, curatore delle repubbliche di Bergamo e di 
Como per decreti di Trajano e d’ Adriano 7 . 

P. Stazio Paullo Postumio — cavaliere, tribuno della 
legione VII Gemina Felice, seviro, questore delle province 


1. Lam'S, Marmi illustrati p. 65. — 

2. Labus, Dccur. e Tribù, p. 18, ove 
omise il nome di Nicomedia. 

3. Labus, Monumenti antichi scoper- 

‘ ti in Brescia 1823. — 0 no tuo, 

Brescia Romana illustrata. L’An- 

fiteatro. - E nelle Storie, tomo 11, 

pag. 48. 


4. Gagliardi, Mem. Cenoni, p. 120. 

5. Tartarotti, Marmo di C. Vale- 
rio Mariano. - Trento 1824, c. V. 

G. Rossi, Meni. Brcsc. pag, 113. — 
Capii. Hislor. Iìriz. lib. 1. — 
Cagliarsi, Mem. Cenoni, p. 106. 
7. Gruter. p. 302, •. 7. — Bossi, 
M. B. p. 254 ccc. 
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dell’ Africa, tribuno della plebe, prefetto, legato, pretore del 
Ponto e della Ritinta, proconsole della Betica, al quale C. 
Cominio Aufileno Miniciano come a concittadino ed optimo 
et rarissima /idei amico dedicava un monumento 1 2 3 4 . 

L. Gabonio Arlnculeio Pacilio Severo — Ftr Clarissimus, 
jusdicente della regione transpadana, proconsole designato 
della provincia di Cipro *. 

Gaudenzio — correttore dell’ Istria e della Venezia, quan- 
do però sia questi dei Gaudenzj bresciani, come sospetta il 
Brunati, de’ quali sono memorie nell’agro benacense 3 . 

Staio Esdra — fra i principali della Valtrompia, e pre- 
fetto della coorte Trumpilina ‘. 

Publio Postumio Mariano — curatore della repubblica 
Torinese per incarco degli augusti Severo ed Antonino 5 . 

Rina Post. Pansa Valler. Gilyenzio Secondo 6 — che so- 
stenne il consolato, ed al quale denno forse attribuirsi le Terme 
Giovenziane della repubblica di Verona, compiute daM. Nonio 
Arrio Muoiano. Fu proconsole, tribuno della plebe, prefetto 
dell' erario; fu legato d’ Augusto nell’ Aquitania, curatore al 
Tevere, e per altri carichi principalissimi distinto. 

L. Antonio Quadrato — Donai us Torquibiis el A rmiìlis a Tib. 
Canore 7 . — C. Mesio Picazlano, tribuno della legione prima 


1. Gnocchi, p. 19. — Man. p. 100, 3. 
— Ferii, p. 161. — Cors. p. 207, 
— Grut. pag. 471, 2. ecc. 

2. Gnocchi, pag. 26. — Ferrarini, 
p. 136. — Murat. p. 704, n. 6. 
— Doni, cl. V, n. 281. 

3. Legg. dei SS. Bresciani (S. Gau- 
denzio, note ). 

4. Labus, Monura di F. Ingenuo il- 
luso. Ms. presso l' autore. 

5. Manvtius, 0. fl. pag. 627. — 


GnuTEno, pag. 306. — Ferra- 
bini , pag. 168. — Volpato , 
n. 104. — Corsini, pag. 205. — 
Tom, 52. 

6. Labus, Lapid. di M. Nonio Air. 

Mudano. — Bianchi, Manuzio, 
Rossi, Grutero, Sambuca, Ga- 
gliardi, ecc. — Lapide gii in 
s. Urbano, ed attualmente nel pa- 
trio Museo. 

7. Lapide presso il Molile di Pioti. 
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Italica, questore della provincia dell’ Africa *. — C. Ponzio 
Peligno, due volte legato pretoriale ex S. C. per decreto di 
Tiberio Cesare *. — Lucio Settimio Macrino, duumviro, jus- 
dicente e cavaliere. — Sesto Nigidio Primo, decurione 
lunare gratuito, ristauratore dell’ara di Bcrgimo 1 2 3 . — Aurelio 
Giuliano, prefetto del pretorio, cui V Orilo Brixianorum come 
a patrono collocava una statua 4 . — Sesto Valerio "Rufo, 
prefetto quinquennale, jusdicente, che sappiamo da un mar- 
mo funere publico honorato assieme con Rivonia Priscilla 5 ; e 
cento altri che il nomare per singolo sarebbe infinito : nò 
avremmo certo a ricorrere al nostro Bravo, creatore di con- 
soli e di proconsoli maraviglioso. Il perché noi chiuderemo 
con Marco Nummio Umbrio Primo Senecione Albino , console 
nel 206 con L. Fulvio Rustico Emiliano. Un marmo bresciano 
or sono due lustri venuto all’aprico reca di Nummio per filo 
c per segno le cariche supreme. E tanta fu la meraviglia del 
Lalms al discoprire di quella pietra, che scrivea tutto lieto: 
» Questa iscrizione vale per me un tesoro; Marco Nummio è 

• cosa mia; viveva or fanno appunto 1 638 anni: lo conosco, l’ho 
» accarezzato, nè lui solamente, ma i suoi parenti, gli amici, 
» le amiche, c ho dato un bacio al suo balio Erhodo e alla 

• sua balia Sabina, e che so io. Egli non è bresciano, ma fu 

• in Brescia, e deve ai Bresciani gran parte della sua foriti- 
» na 6 *. E qui porrò fine, altri assai risparmiandovi; poiché 
non è quasi grado civile, religioso o militare appo i Romani 


1. Manuz, 502, 2. — Reinesius, pa- 
gina 466, 13G. — Grut. p. 433, 7. 
— Gnocchi , p. 1 13. — Panvin. 
De Urb. Doni. 61. — Totti, 
Arabo. Corsini eco. ece. 

2. Lapiil. Avcroldi, ora nel Museo. 

3. Odorici, Slor. Bres. 1. 1, p. 112. — 


Ladus, Tribù e Dee. p. 15. - Mar- 
mi anL illustr. pag. 120, n. 159. 
A. Lapide scoperta a Torrclunga nel 
1844. 

5. Lapido rinvenuta presso il ponte 

delle Grolle. 

6. Lettera a G. Ioli 8 aprile 1844. 
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che sostenuto non veggasi da qualche nostro concittadino o 
chiaro ospite nostro. 

Mi guardi il cielo per altro ch’io v’abbia ricordati come 
bresciani tutti gli uomini egregi di questa rapida nomencla- 
tura. Quasi tutti per altro lo sono; e gli altri, od ebbero of- 
fici nostri municipali, come il trentino C. Valer. Mariano, che 
spettando alla tribù Papia o Papiria, sostenea nullameno il 
decurionato di Brescia e di Trento, la curatela della Repub- 
blica Mantovana ed altri carichi illustri; ‘ o fra noi dimora- 
rono lasciando un nome caro ed onorato, che vinse di tanti 
secoli il silenzio. 

I . Tartarotti, Monumento di C. Va- 
lerio Mariano illustrato. 

Al termine della Brescia Romana 
siami permessa una rettificazione: 

A pagina 58, linea 13, ove è detto: 

Eranvi però le curie o palasti du- 
cali — piacciavi leggere: Doveva 
esseri ancora però quello della 
Corte o palano ducale. Che poi 
la Corte ducale di Brescia fosse 


ad una palazzo regio ve lo pro- 
verò più innanzi con un passo di 
Rodolfo Noi. che viene mirabilmen- 
te a suggello delle mie congetture. 
— Cosi pure alla stessa pagina, 
lin. 2i, correggete: E notisi an- 
cora che nel documento suddetto 
dell’ 889 (Codice Diplomatico Qui- 
riniano, tee. IX) leggeri — que 
dicilur Orrca. 
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BRESCIA CRISTIANA 

FINO AL CADERE DEL V SECOLO 


I. 

I VESCOVI 


Fumavano ancora sul Campidoglio bresciano gli altari del 
gallico dio Bergimo e del Genio Municipale; intorno all’ are 
del mitriaco Sole e delle capitoline divinità si raccoglievano 
i tribuni, gli edili, i collegi, i decurioni; il sangue delle vittime 
rigava ancora il pavimento del tempio di* Vespasiano, e già 
fuor delle mura nel silenzio di povere pareti si compievano 
dai primi credenti altri riti ed altri misteri: un’ aura istessa 
portava con sè la recita dell’ istrione, il plauso della plebe 
stipata nel teatro appo il foro dei Nonj, l’urlo delle belve 
cbe nell’ anfiteatro si custodivano, e la lenta salmodia de’ po- 
veri cristiani accolti nel cimitero di s. Latino , di cui parlano 
il Brucati, il Boldetti, il Papebrocchio. 

Chi fossero i primi propagatori del nuovo culto in questa 
diocesi nostra, ed in qual tempo si gettassero i primi semi 
fecondatori di un’ altra età, è tuttavolta un’ indagine avvilup- 
pata di tenebre e di mistero. 

OlKMtICl, Storie Brtsc. Voi. II. * 
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Pare che sino dalla seconda metà del primo secolo l’uo 
mo di Dio s. Anatalone vangelizzasse fra noi *, primo dei 
nostri pontefici, di greca origine, che molti fanno discepolo 
di s. Barnaba, altri sostengono mandato da s. Pietro istesso*. 

Ma questo apostolato, questa missione del presule di Mila- 
no e di Brescia fu per altri contesa s . Ad ogni modo, per va- 
lidissime ragioni che il Bruoati adduce \ non potea Barnaba 


t. Perge ... ad orientalem versus pia- 
gata, lapide sexagesimo Brixiam ... 
qua est Alpibus contigua ; et una ex 
Venetiarum urbibus kaud ignobi- 
li s ... salutaria verbi fabula imper- 
are. — Hislor. Daliana (Mil. 1848) 
edita ed illustrata dal dotto cano- 
nico Birago, il quale contro l’opi- 
nione del Muratori e d’altri assai 
rivendicherebbe quel codice prezio- 
so al VI secolo. - Primus domnus 
Anathalon eps. s. Calai, dei Vesc. 
Bresc. prob. del sec. XII, e pub. dal 
Graden. (Brixia Sor. p. XXXIII, 
Procm.).-E in unCod.Quir. del X? 
sec. A,I, 8. Primus Eps. Brix. fuit 
Anatkalon Mediolanensis Archiep. 

2. Paul. Warnefridus, t. Vili. Bi- 
bliotk. Colon. PP. p. 315, in Ckron. 
Ep, Helcns. — Giuli. Brix. Sac. 
pag. 2. — Onofri, De Sanctis 
Episcopio Brixiana Eccl. • — Lo 
Scaligero, il Grutero ecc. a noi tra- 
mandavano l’ epigrafe ebe il dotto 
Birago ha riprodottali, cit. p. XU). 
D.Anatholoni Attico Secundo Epo. 
Petti Hospes Sanctaque Anatkolon 
Donne Probatc Alqut Idem Socius 
Barnaba etc. — Dum Tua Membra 
Metu Rigidis Subducta Tgrannis 
Brixia Vicino Delinei In Loculo 


eie. — Sarà poi genuina? Benché 
l'Istoria Daciana farebbe Anatalone 
ordinato vescovo da s. Barnaba (et 
imponcns illi manus), hanno al- 
cuni che lo sosterrebbero consacrato 
da s. Pietro. Un erudito sacerdote 
bresciano i fra questi, il cui pen- 
siero in si fatte indagini è sempre 
di grave momento. 

3. Bulland. Atta Sanclorum ad diem 
XXV seplembris. — Mabillon, 
Musaum llalicum Ionio I, pag. 109. 
— Tii.lf.sont, in notis ad Vita m 
s. Barnaba. — Bacchisi, in Lib. 
de Eccl. Hicr. p. II. - Catena, Del- 
l'origine della Chiesa Milanese ecc. 
— Ed è poi messa per lo meno 
in dubbio da Tristano Calco, il 
quale per altro confessa di aver 
trovato nell' Itinerario di Clemente: 
Barnaba ab Roma in Galliam 
profeclus. — Per non dire di 
Arnolfo scrittore dell' XI secolo, 
che citando storie antichissime già 
fino d' allora, narra dell'apostolato 
di s. Anatalone, da s. Barnaba tras- 
messo. Rerum Dal. Script t. IV, 
col. 45. — Sassi, Vind. de adv. 
s. Barnaba eie. 

4. Leggendario dei Santi Bresciani. - 
Note alla Prefazione, pag. 8. 
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trovarsi nellTnsubria e nella Liguria prima del Concilio di 
Gerusalemme, nè prima della venuta di s. Pietro in Roma; nè 
il vescovato del nostro Anatalone avrebbe dovuto incomin- 
ciare prima dell’anno 54 di G. C: priorità bastevole per as- 
serire la nostra Chiesa più antica d’altre parecchie dell’Ita- 
lia subalpina; e certamente delle Chiese di Bergamo, di 
Trento e di Cremona. 

Argomento dell’ affetto di Anatalone per la nostra panni 
la circostanza che moriva tra noi, e che sepolto indubbia- 
mente fu in un tempio suburbano della nostra città*. Jacet 
apud Brixiam urbem in Monte s. Fiorumi ; cosi un catalogo del- 
T XI secolo*; — jacet in Eccl. s. Fiorimi* in una cronaca antica 
milanese; — e negli atti dei ss. Faustino e Giovita, juxla altare 
Domini non longe a muro Brixiw *. Ed ecco già nominato un 
tempio cristiano dei padri nostri all'età di Claudio e di Nero- 
ne, di cui resta la tradizione inlino a’ nostri dì nel colle di 
s. Fiorano. Avea già prescelto a se medesimo Anatalone un 
successore 1 2 3 * 5 : Clateo nostro vescovo secondo, ma che nella 
serie preziosissima del B. Rampcrto apparirebbe primo 6 . 
Se sapeste quanto s’ è detto e ventilato per ciò soltanto ! E 
non riflettevasi che Anatalone, più che vescovo nostro, nel 
più stretto rigore della parola dovea dirsi fondatore, istitutore 


1. Brugo, Histor. Datiana, pag. 16. 

2. L cit. Vcggasi l 'Ordo anliq. Episc. 
S. Mediai. Eccl. - R. Ilal. Script. 
t I, par. II, col. 228. 

3. Cod. Arabros. H, 56. 

*. Bulla.no, AA. SS. 15 fcbr. e il 
Leiionar. Perg. Quirin. anteriore 
al 1067. — A, I, 8. 

5. Ordinaci! libi successore! duos, 

alterata Mediolanentii. allenila 


Briziensis civitatis Epitcop. — 
Hisl. Daliana. c. IV, p. 16, ed. cit. 

6. Traci, de Trami. B. Pkilailrii 
a. 838, in cui nomina s. Filastrio 
VII non già Vili vescovo di Bre- 
scia; perché a' tempi di s. Anatalone 
Brescia non per anco taceva dio- 
cesi da si, ma era parte della Mi- 
lanese. — Brunati, Leggend. Note 
alla vita di s. Latino, pag. 3i. 
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della .Chiesa Bresciana; e che da Clateo soliamo principiò la 
bella serie di que’ vescovi esclusivamente bresciani. Ecco ra- 
gione del silenzio di Ramperto, che getta qualche luce sulla 
condizione dei vescovati primitivi. 

Clateo dunque fu il primo vescovo dell’ esclusiva diocesi di 
Brescia. Successe Yiatore, di cui si vorrebbero custodite nella 
cattedrale di Bergamo 1 2 3 le sacro ceneri. Ma se d’ una trasla- 
zione di s. Viatore ha memoria colà, non ò poi certo che sia 
Yiatore di Brescia. 11 Lupi anzi lo sospetta un altro, e con- 
temporanco di s. Ursicino s . 

Dal primo al settimo secolo abbiamo una serie d’uomini 
virilmente e santamente operosi: e per limitarmi ai soli del- 
l’epoca fin qui discorsa, rammenterò s. Flavio Latino proba- 
bilmente nativo di Brescia, d'una cui figliuola, Latinilla, 
parla il marmo a lui posto da una sua nipote, cui Gradenigo*, 
Zaccaria 4 5 6 , Ferrarmi*, Volpato*, Totti 7 , Arragonese 8 , 
Labus ®, Brunati t0 , Manuzio “ ed altri ban messo in luce. 

Mancata la moglie **, assunta la stola sacerdotale, fu eletto 
vescovo in luogo dell’estinto Yiatore. È celebre la tradizione 


1. GradonicuS, Brix. Sacr. pag. 11. 
— Ferrarics, Topogr. in Barlyr. 
Itom. pag. 2. — Galeardus, in 
n olia ad Slarlyr. Brix. — UctlEL- 
lus, II. Sacr. I. IV, p. 412, ecc. 

2. Cod. Dipi Beryom. t. I. 

3. Lettera nel Giornale di Roma del 
1752, 1753. 

4. Storia Lctter. d'Italia - tomo XI, 
pag. 161 , <61. 

5. ÌRtcrip — Cod. della Biblioteca 
di Reggio. Vuoisi nel Codice tra- 
scritta lino dal sec. XV, a c. 100. 

6. Inscripl. ani. Ms. trivigiano. 

7. ilo». Ani. Urli et Agr. Brix. p. 19. 


8. Ho». Ani. Urb. et Agr. Brix. p. 31. 

9. Fasti della Chiesa 24 marzo. 

10. Leggend. - pag. 29, 38, 39. 

11. Orlog. Lai. Rai. 1561, car. 589. — 
Mi' rat. Gruter. Baro», ecc. - Ec- 
co la lapide: 

FL . LATINO EPISCOPO 
AN . Ut . X . VII . PRESB 
AN . XV . EXORC . AN . XII 
ET LATIMLLAE ET PL 

.VACHINO LECTORI 
FL . PAVLINA NEPTIS . 

B. V . V . P 

12. Anche ammoglialo poteva ricevere 
io quel tempo gli ordini minori. 
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del cimitero cristiano di s. Latino *, suburbano probabilmente, 
e in sulla via Cremonese nelle ubicazioni dell’ attuale s. Afra 
(già tempo di s. Faustino ad xanguinem, o ad carceres), o 
perchè da lui costrutto, o perchè v’ebbe sepoltura. 

Fiori Latino sul cadere del secolo IH a’ tempi di Diocle- 
ziano, e s’adoperò ad estirpare l’idolatria non estinta in 
Brescia neppure nel quarto secolo *. 

Intorno a questo tempo già il sangue dei martiri bre- 
sciani suggellava tra noi la santità del nuovo culto. Dissi 
altra volta di un viaggio d’ Adriano verso le Gallie, che 
Bramati e Labus attribuivano all’ anno 120. Aggiunse il 
primo che, visitata la Gallia, volle veliere eziandio la Germa- 
nia; e che nel passare perciò da Brescia ebbe contezza delle 
resistenze dei ss. Faustino e Giovita agli ordini suoi. Ma per 
passare dalle Gallie in Germania non era duopo rivalicas- 
se l’ Alpi, e tornasse ai piani lombardi per poi risalire la via 
Claudia Augusta, diversione poco meno che incomprensibile. 
Fu nelle Rezie; la medaglia retica lo insegna, o sia: ma non 
insegna il tempo, e molto meno che v’andasse di ritorno dalle 
Gallie 3 . Un’altra obiezione qui viene aggiunta*; ed è che 
Adriano, indulgente più eh’ altro negli anni primi del proprio 
impero, non intieri contro i cristiani che negli ultimi s , ne’ 
quali Pagi 6 ed Enschenio 7 ancora terrebbero avvenuto il 
martirio dei nostri santi. Ond’io mi rallegro col dotto Brunati, 
il quale, per quanto mi sappia, nell’ imminente edizione del 


t. Brunati, Legg. p. 182. — Bol- 
lano, 15 febr. p. 812, o 18 apr. 
p. 525. — Boldf.tti, Osserv. sui 
CimiL 1. II, c. 17. — Enschen. - 
Gradenigo. — Gagliardi, Adatti, 
ils. ad Mari. Hnx. Autog. tìnvfrì. 
2. Galf.ardus, in Opp. Palmiti Ihi- 
xiemium, p. 310. 


3. Greppo, Les Voyoget d' Padrini. - 
Paris 18 12, 11 parli». 

4. Din ago, Del martirio dei ss. Fau- 
stino e Giovila. - Milano 1853. 

5. Pisi. Patinila, capo XtlL — Dio 
Case. Piti. lib. LX1X. 

6. In Baro n. Ilisl. Ercl. Adnol. 

7. Ada SS. — In Vita t. Afra. 
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suo Leggendario (lavoro che per esattezza ed acume di spo- 
sizione avrà certo il plauso de’ miei concittadini) s’ accoste- 
rebbe coll’ erudito Birago ad ascrivere il costoro martirio al 
135, molto più che de’ viaggi d’ Adriano non si ha data certa 
fin qui *. Ed è perciò che del passaggio di Adriano in Brescia, 
per quanto riguardi le gesta dei martiri, non fa il Birago parola. 

Ma gli atti di quei martiri ne parlano con tanta asseveran- 
za, che fino a quando non vengano contraddetti da più valide 
prove, dobbiam seguirli; tanto più che della sincerità del loro 
complesso, dopo il dettone dal Labus, dal Brunati, dall’En- 
schenio (checché vi notino il Guadagnini* e il Tillemont 3 ) 
non è a muovere questione. 

Narrano adunque che, usciti que’ due fratelli bresciani da 
cospicuo casato, abbracciavano poco più che adolescenti la 
religione di Cristo, e che il nostro vescovo, detto negli atti 
Amtalone, battezzasse que’due neofiti giovanetti. 

Scendeva Italico (probabilmente quel desso che una lapide 
farebbe legato della legione XIII e XIV *) nell’ Italia subal- 
pina ad incontrare l’ imperatore per ossequiamelo. Fattosi 
tradurre in quell’incontro a sé dinanzi gl’invitti fratelli, tentò 
indarno distorli dal nuovo culto. 

Gli è però singolare che in un codice pergamenaceo Maz- 
zuchelliniano di quegli atti stessi, non più recente dell’ XI se- 
colo, ed or posseduto dal reverendo prevosto di s. Agata, si 
nomi questo Italico Comes Venetiarum. Senza dubbio gli fu 
dato un officio di tempi assai posteriori, come quello di Co- 
mes Italia 5 che in altri esemplari antichissimi gli vien dato. 


t. Lei e oyoges d‘ Attiene* et d'Alexan- 
dnrsunt tu scoli sur tu quell nous 
aytms quelque choxt de tir. Grep- 
po, L cit. p. 46. 

2. A rum ad. in lìom. Urea. art. 36. 


3. il em. L II, pag. 239. 

4. Gruterus, Corput liner, p. 493, 
n. 1. — Birago, opuscolo cit 

5. Eccovi quanto me no scriveva il 
Labus: « Curiosa 4 la lezione Comes 
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Passava in questa (cosi gli atti) Adriano dalla nostra città, 
e udito come insistessero que’ due cristiani, comandò loro 
un sacrificio al Dio Sole Inrk'o *, nel cui tempio furono tra- 
dotti; ma non per questo piegavano. 

Dannati alle fiere del nostro anfiteatro *, ne uscivano illesi. 
Salito l’imperatore al Campidoglio bresciano, fattosi tradurre 
i due campioni, apriva loro il tempio di Giove * perchè 
v’adorassero il nume supremo — fu inutile. Trattili col suo 
corteggio a Milano, a Roma, a Napoli, sollerirono per quelle 
capitali disumani tormenti; poi rimandati a Brescia, coglieva- 
no in sulla via Cremonese fuor delle patrie mura la palma 
del martirio. 

Un po’ diversa è la storia loro per altri atti che il Brunati 
non ha preferiti, e che il Birago seguitò. Ma queste diver- 
sità nulla tolgono al complesso dei fatti, i quali poi per tal 


• Veneliarum del Cod. Mazzuchel- 

• limano; convengo pienamente con 

■ voi che la Venezia antica eslen- 

■ desse i propri confini insino al- 

> l' Adda. La colonna che a Va- 
a lenliniano ed a Valente Devola 

> Venetia collocavi I a Verdello, 

> quattro miglia di qua da quel 

• fiume, ne fa sicurezza. Il titolo 
» di Cornea Veneliarum dato ad 

> Italico non prova peri che i Cor- 
» rettori dell’ Alpi Retiche esten- 

> dessero la loro giurisdizione per 

> tutta la Venezia. I Correttori fu- 

■ rono istituiti da Diocleziano, i 
a Conti da Costantino; e nei nostri 

• marmi abbiam Cornelio Gauden- 

• zio Coma et Correclor Veneha- 

• rum et Histria. — Forse l’au- 

• tare degli atti che scriveva nel 


• VI o VII secolo ha dato ad Ita- 
» lico, equivocando, un titolo che 
■ rettamente scrivendo non gli 

• apparteneva >. 

1. beo . soli . invicto è in un mar- 
mo bresc. che il Rossi nelle Mem. 
Bresc. ha pubblicato. 

2. In medio ludi. - Bri. LAND. 15 feb- 
brajo, t. II. — Ada SS. Af.tf. Faust, 
et Jov. p. 800, 812, 813, 817, cre- 
duli dell' XI secolo. - Codici Quiriti, 
degli alti stessi. — Iìhln. Lcg- 
gcnd. pag. 13 e seg. — Labus, 
Fasti 15 fcb. — Birago, op. ciL 

3. Una tradizione di cinque secoli, che 
il Malvezzi ha conservata, ci farebbe 
supporre innalzata la basilica di 
s. Pietro in Olivelo appo i ruderi 
di un tempio di Giove. — Chron. 
Brix. in Ber. hai. Script. L XIV. 
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modo nelle patrie leggendo si travisavano, che muovono ad 
un tèmpo riso e pietà. 

Sotto lo tempo de s. Apolonio de Cropelli gentiluomo br essano 
(cosi quelle povere leggende) . . . essendo lo imperatore Adriano 
nelle parte de Italia , lo venne a sapere el rabbialo cane conte Viati- 
co 1 — e Cosi di seguito; che non mi regge l'animo di darvenc 
più lati saggi per narrarvi della statua di Saturno, che ad un 
cenno dei nostri martiri discende rispettosamente dal suo 
piedestallo a tundre un pocolino di conversazione con Trajano 
Augusto, c dei fratelli Ugoni accusatori dei nostri gentiluomini 
ss. Faustino e Giovila fratelli Pregnacehi s , discendenti da Scipio- 
ne Cartaginese, e di cento altre fanfaluche rispettate quasi 
fino al cadere del secolo passato. E’ mi ricorda che in una 
di quelle medesime leggende, dopo averci narrato di s. Ono- 
rio vescovo di Brescia, figliuolo di Costante, fratello di Costantino 
Imperatore, che lo fece marchese di Monferrato, duca di Ve- 
nezia e conte di Snvoja, termina poi con questa dichiarazione: 

10 Stefano dei Marini bresciano andai con s. Onorio a levar il 
detto corpo (di s. Gervasio della Corte) et in fede ha exemplato 

11 stuldello Marini et scritto di sua mano. 3 (!) 

Ma leviamei da queste pastoie ‘, e ringraziamo la sana cri- 
tica che, a stento pur troppo e contrariata, ce no ha libe- 
rati. Noi non diremo nè di s. Clateo martire, nè di s. Afra, 
la cui patria non risulta, nò- dei ss. Alessandro, Evasio, Epi- 
meneo; e ci associamo alle dubitazioni dell’abate Brunati. 
Supposto è il titolo di vescovo bresciano a s. Evasio 5 ; il 
s. Alessandro di Brescia è un patente anacronismo del mar- 


t. CoJ. Qjirin. - D, VII, 21. 

2. Bollano. 25 srpteiti. 

1 Cod. Quirin. - D, VII, 15. 

4 Merito putida! hujusmodi fabula! 
in Stnrh/rotogium Brix. i-reptisse 


iruhgnamur. Galeardcs, in notir 
Martgr. Brix. - Cod. aulog. pressa 
il prcv. Onofri. 

5. Brunati, Legg cit. — Prefazione, 
e note alla stessa. 
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tire s. Alessandro di Bergamo ', del quale si hanno veridici 
atti*: s. Epimeneo non fu bresciano giammai 1 2 3 4 5 , come noi fu- 
rono mai nè Onorio (ilei IV secolo), nò Savino, nè Cipriano, 
nè Calocero, nè Secondo, nè Massimo, nè Venerando *. 

Questo mettere la falce in un martirologio già fatto popo- 
lare, accarezzato dalla indulgente pietà dei fedeli; questo ri- 
dderò crudamente le pie credenze delle anime cristiane, 
attentare al culto (sia pure infondato) di religiose memorie, 
parrà forse audacia. Ma il vero innanzi a tutto: e questa re- 
ligione, che è tutta verità, non ha bisogno di santificare gli er- 
rori tradizionali del volgo, di radicarli col suggello fatale dello 
sue sanzioni, di porre altari ad esseri che mai non furono, 
di confondere il culto dei veri santi coi sogni e coi fantasimi 
del medio evo, di permettere che a que' fantasimi ed a quei 
sogni si prostrino le genti, e porgano le offerte e i sacrifìci 
come ad una realtà. 

Ma per tornare ai presuli bresciani dei primi tempi, una 
dolcezza, un compenso al perduto imperio avevano in que’ 
giorni le italiane città, e al pari di tutte la nostra— ed era- 
no i vescovi. 

S. Filastrio consecrato sacerdote verso il 360, d’ ignota 
patria, d’ignoti natali 8 , di notissime virtù. Propugnatore del 
Vangelo contro gli ariani, compiva il suo Catalogo delle Eresie 
prima che s. Epifanio ne pubblicasse il Rimedio 6 . Fu a Mi- 
lano (365-374) contro all’insidie dell’eretico Aussenzio 7 , vi 


1. Bull. 26 atij. L V, p. 798, 808. 

2. Labus, Fasti, 26 agosto. 

3. Bulland. 18 febr. t. IH, pagi- 
na 63. — Ma 7 . occhi . Calendar. 
Keapol. t. I, pag. 62, 63. 

4. Brunati, Leggend. cit Prefazione 
pag. 2, cd. 8-9 nelle note. 

5. S. Gaudenti!, Senno de vita et 


obito i. Philatlrii (PP. Bresciani, 
pag. 371 ). 

6. Brunati. Lcggend. - pag. 55, nota 9. 

7. Seti libi, Auxenti, miser, imperite - 
Rettiti!. — Inno di s. Filastrio 
ch'io riterrei composto dal mede- 
simo B. Romperlo. (Pubblicato dal 
Gagliardi nei Padri Bresciani). 
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conobbe s. Ambrogio : fu a Roma , fu in altre città dispensa 
toro dell’evangelica parola. Fatto vescovo di Brescia verso 
il 38U, in una città rozza, ma avida di dottrina l , vi abbatteva 
qualche profano altare sostituendovi la croce *. Fu perse- 
guitato in Milano dal giovane Valentiniano li (385 - 386), o 
piuttosto da Giustina sua madre, esso e il fortissimo s. Am- 
brogio e quel Benivolo che, piuttosto di soscrivere un de- 
creto fatale ai cattolici, sprezzate le lusinghe dell’ imperatrice, 
sciolto il cingolo, segnale della sua dignità (magister memo- 
ria), lasciò la corte per chiudere nel silenzio i giorni suoi s . 
Ricordo quest’uomo, perchè da tutti gli storici nostri e 
dal Labus medesimo creduto bresciano: fu detto che termi- 
nasse la vita sulle rive del patrio Benaco, ma il monumento 
che gli fu attribuito non è suo*. Che fosse nostro concitta- 
dino potrebbe argomentarsi dall’ essere stato discepolo di 
s. Filastrio ed intimo amico di s. Gaudenzio. 


1. Gli è singolare la tradizione por 
secoli serbata dal primo secolo in 
poi della nostra alpestre sempli- 
cità. Alla fruyalitas alque enim 
Tusticitus antiqua di Plinio, ag- 
giugneremo il rafia, sci avida 
doclrincc di s. Gaudenzio (Senno 
de vita eie.). L'ayreslilnu animis 
della Hislor. Battana (c. Ut, pag. 
13, ediz. del Birago) eie parole 
dell'inno di s. Filastrio (sec. IX) 
quasi identiche a quelle di s. Gau- 
denzio medesimo, ma che aecbiu- 
donoper altro un lusinghiero elogio. 
Et rudem, std lune cupidam mone- 
ri - lasciata quamquam, tamen ad 
docmdum - Firmiler promptam. 

2. S. Gaud. pag. 253, 277, 319, 372 
nei PP. Bresciani. 


3. S. Gaudent. Opp. pag. 217, 219. 
— Rufinus, Itisi. Eeel. lib. XI, 
c. 15. — Sozomen. lib. VII, c. 13. 
— Niceforo, lib. XII, c. 19. — 

4. Bhunati, Leggendario, pag. 94. 
Vita di s. Gaud. Note. — Labus, 
Fasti 4 aprile: e nell'uno e nel- 
l' altro la celebre lapide cosi delta 
di Benivolo, della quale non re- 
rcslano che pochi frammenti. Ma 
il Brunati (Dizion. degli uomini il- 
lustri della Riviera di Sali — 
Benivolo ) trovava col Gagliardi 
nell’ INDYSTRIO . AC . BENIVOLO 
della ricordata epigrafe di To- 
scolano due epiteti di M. Au- 
relio Dubitalo, é cancellava dai 
monumenti di Benivolo un marmo 
che per tal modo non gli spelta. 
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Conversò Filastrio col sommo s. Agostino *; tornò in Bre- 
scia, dove poco appresso mori dominando Teodosio. 

Sepolto in s. Andrea, vetustissimo tempio suburbano che 
sorgeva di rimpetto all’ attuale rivellino del Ravarotto, fu dal 
B. Ramperto trasportato in s. Maria, T attuale rotonda, cin- 
que secoli e mezzo dopo la sua morte, con questa epigrafe *: 

PHILASTRIVS 
BEATISSIMAE MEMORIAE 
HIC REQVIESCIT IN PACE 

Il celebre s. Gaudenzio padre della Chiesa 9 , che nato 
probabilmente secondo le induzioni dell’ abate Brunati sulle 
rive del nostro Benaco, e forse in Toscolano *, peregrinò in 
Gerusalemme 5 , fu in Antiochia, e vi conobbe il Crisosto- 
mo 9 . Morto Filastrio, il clero ed il popolo bresciano accla- 
mavano Gaudenzio loro vescovo. Rifiutavasi l’eletto; ma poi, 
costrettovi da s. Ambrogio, fu a Brescia, ed ebbe dalle sue 
mani l’ episcopato 7 . 


t. Aug. Ad Quodvulldeum. — Praf. 
in libr. de Maree. 

2. B. Rampertus, De Tram. D. Phi- 

laslrii. pag. 388, in Galeard. Op. 
PP. Brix. p. XIX. — Gaadonicus, 
Brix. Sac. pag. 46. — Brunati, 
Leggcnd. pag. 52. - Lezion. Quir. 
anteriore al 1067. A, I, 8. 

3. Dei Sermoni di t. Gaudenzio ven- 
ne falla dal canon. Gagliardi nei 
PP. Brix. una splendida ed ac- 
curata edizione. 

4. Il’ una famiglia Gaudenzia parlano 
i marmi di Toscolano; il die di 


Brescia non si potrebbe asserire; 
nè mai quel vescovo chiamò pa- 
tria sua la nostra città. Tanto ar- 
gomentava 1' autore del Leggen- 
dario. 

5. S. Gaud. Serrai) de Dedic. Eccl. 
Condì. Sanclorum, pag. 340: ed. 
Galeard. 

6. Tilleuont, ilrmoiree, tomo X, 
pag. 582. — Gradenigo, Brix. 
Sac. pag. 56. — Brunati, Log. 

7. Tilleuont, Mcm. eii. pag. 582, 
583, tomo X. — S. Gaud. Sermo 
in die ordinai, tui. 
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Amico di quel Benivolo che abbiam nomato, e ch’era capo 
dei decurioni di Brescia, gli diresse alcuni ragionamenti 
(Semones) venuti insino a noi, che recitava egli stesso nella 
casa dell’ amico 1 2 * * tra fidati convegni; ed in uno degli anni 
(400-402) in cui Alarico invadeva l’Italia*, consacrava un 
tempio da lui medesimo fondato nella nostra città, e depo- 
nendovi le sacre ceneri che dall’ oriente avea recate con sé, 
gli dava nome di Concilio dei Santi s . 

Del 406 lo vediamo spedito con altri vescovi da papa In- 
nocenzo I all' imperatore Arcadio per ottenere la liberazione 
di s. Giovanni Crisostomo, deposto ed esiliato da Arcadio 
stesso. L’ambasciata ebbe un esito infelice *; ma Criso- 
stomo lo seppo, ed il nostro Gaudenzio ne ringraziò 5 * . Il 
quale tornato alla sua città, onorato dal celebre Rufino di 
Aquileja colla dedica delle tradotte Ricognizioni attribuite al- 
lora a Clemente Romano* (a. 410), chiuse un anno ap- 
presso nella pace del Signore i suoi giorni, e fu sepolto nel 
tempio di s. Giovanni da lui medesimo innalzato 7 . 

Questi erano vescovi : le fidenti anime loro s’ informavano 
tuttavia della mansueta pietà dei tempi apostolici, dei quali 
cosi recente, si venerata era ancor la memoria. Non è dub- 
bio alcuno che all’ evangeliche fatiche dei santi Filastrio e 
Gaudenzio fosse allora dovuta la propagazione per l’agro 
bresciano del nostro culto, e raccostarsi delle moltitudini 
ai battisteri, e lo innalzarsi delle nostro chiese, che poi do- 
vevano moltiplicarsi fino a’ limiti estremi della diocesi na- 


1. Quos apud te olim etc. (p. 220). 

2. G quelle' invasioni già il santo ve- 

scovo avea pronunciate. Inter pe- 

ricula imtninenlium barbarorum 

ausilio proìegi divino mereamur 

( III Traci, etc. p. 317. l‘P. Brix.) 


3. GAfìLiaiqx, VP. Brix. pag. 191, 
A. STILTINY, Aria Sondar, li srpt. 
5. Leti. 1 H i del Crisostomo, secondo 
l’edizióne del Monlfaucon. 

C. Rrvnati, I-eggend. - p. 89, 102. 
7. Gmu.flrix. Sue. Proem. p.XXXIll. 
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scente. E un inno preziosissimo del secolo IX Sabini, 
Trunipilini, Benacensi, tutti invita del pari ad intuonare col 
popolo bresciano al venerando Filastrio un cantico di gra- 
titudine. 


Ferlilem eruttimi, habitator otnni.t, 

(tuo fluii Cleosa, fluii alque Melln, 

Circuit curreiis olitimi recurvum, 

Concine tnecum. 

Islius cantus modulalo r adsit 

nostra /leuaci Itoli Hans el ora 1 . 

E mentre que’due pontefici spargevano cotanta luco, quasi 
a compiere e confortare il santo apostolato, negli anni stessi 
un altro sacerdote, il martire Vigilio vescovo di Trento, scor- 
rea le terre del bresciano, del trentino, del veronese, bat- 
tezzando anch’ esso i popoli accorrenti alle sue predica- 
zioni, benedicendo altari al vero Dio. Tanto abbiamo dagli 
atti suoi, pubblicati dal Papebrocchio *, ritenuti dal Tarta- 
rotti 5 anteriori al secolo IX , e giudicati dal Mabillon nel 
loro complesso veridici narratori \ E quegli atti raccontano 
che, lapidato a morte (an. 400) dai valligiani di Randena 
tenaci adoratori di un loro Saturno, mentre i discepoli dell’ e- 
stinto lo si recavano a Trento, venisse contrastata loro la spo- 


t. Galeard. PP. Brìi. p. 280. — Si 
osservi come sino dal IX scc. i con- 
lini dell' agro nostro abbracciassero 
l' ora nostra Penaci, che Unto dal 
Maffei ci venivano contrastati. Ri- 
tengo nel disi (il Cleoni degli ltin. 
cil. dal Cluver. II. Ani. 1. 1, p. 413. ) 
e nel Mella poeticamente sottintese 
le valli cui sono discorse. 


2. Ada SS. ad dieta XXV jun. Vigi- 

livi . . . exit ad territorio Vero- 
nrnsium el Brixianorum ; el mul- 
tiludinem populorum aqrcstium 
diritto per baptisma acquisivi! 
fundalis ultra Iriginta ecclesiii. 

3. De Orig. Eecl. Trident. § 14. 

4. Pnxf. in ncc. V Ord. Denedicli. 
VI, n. 93. 
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glia da una turba di Bresciani presso il fiume Sarca, e che 
alcuni mercadanti salodiani (ex Saloniiis quoque mercatoribus) 
seco recassero un velo inzuppato nel sangue del martire. 
Ove non sia questa una interpolazione, il che rimarrebbe 
per altro a dimostrarsi, n’ avremmo la notizia che fino dal 
cadere del secolo IV la terra di Salò già si levasse a qualche 
floridezza pe’suoi commerci colle città vicine: ed è a notarsi 
per queste vicendevoli relazioni la Porta Bresciana di Trento, 
che forse dal secolo V nomavasi negli atti di s. Vigilio. È 
certo ad ogni modo che nell’ Vili quelle exuvice del mar- 
tire erano fra i Saloniti voncratissime *. 

Altri vescovi seguirono da poi, tutti accolti nel novero dei 
santi, ma dei quali non ha memoria che nella serie del B. 
Ramperto, il più prezioso martirologio bresciano da noi co- 
nosciuto, ed in qualche sinodale sottoscrizione: onde noi rie- 
pilogandola, v’ aggiugneremo quelle date che risultano dalla 
storia, e nulla più. 

DI Citilo 

I. 84-67. S. Axatalone. — Lezion. Quii-in. del sec. XI. — /lisi. 


Daliana. — Paul un Diaconus. — / Irnulphi Hi- 
stor. Medio I. — Serie del Totti (secolo Xlt) 
pub. dal Gradenigo, ere. 

II. 67. S. Ciateo. — Lezion. Quirin. del sec. XI, e Serie 
del Totti. 

Ili S. Viatobe. — lì. Ramp. Ep. De Trans. B. Phil. 

IV S. Latino. — Epigrafi ant. 

V. 120? S. Apollonio. — • Atti dei Ss. Martiri Faustino e 
Giovila. — Cod. Quirin. del sec. XI. (Sede va- 
cante per due secoli, ne' quali non è infon- 
dato il sospetto che la Chiesa Bresciana si 
reggesse dai vescovi di Milano). 


1. Uhi nvnc Christus par saura fide - parole dello scrittore di quegli atti, 

lem plurima siijnornm iiuignia che all' Vili secolo dalla critica più 

indù mentre . . . operatile eie. Sono severa si aUriliuiscoao. 
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VI. 547. S. Ursicixo. — Lei. Quirin. dell’ XI secolo. — Serie 
del Totti. — Atti del Concilio Sardicensc. 

VII S. Fausti so. — Lezion. Quirin. 1. c. — Adonti Mar- 

tyrol. sec. IX in Grad. Brix. Sac. p. XIV. 

Vili. 380-387. S. Filastmo t. — Lib. De hccresibus ejusdem epis. 

— S. Angus!. Epist. et S. Gauden. Serm. — 
Carmen, et Serm. B. Bamperti. — Concilium 
Agni!. Acta, etc. 

IX. 390-410. S. Gaudenzio. — S. Jo. Chrisost. ep. 184. — Bufimi*, 
in lib. Becogn. — A. Gaud. Opera. — Pallad. 
yita S. Jo. Cbrisoslomi eie. 


X S. Paolo. — B. Bamp. Serm. — Calend. ani. *; — 

ed è felice la congettura di chi lo sospeltb fra- 
tello di s. Gaudenzio 3. 

XI S. Teoeilo. — B. Bamperti Serm. 

XII S. Silvano. n 

XIII S. Gaudioso. » 

XIV. . . 451. S. Ottaziaso *. » et Concil. Medio!. Ada. 

XV S. Vigilio. n 

XVI S. Tiziano. » 


li. 

LE CHIESE 

Ma quali templi si erigessero allora dalla cristiana pietà, 
dove surgessero i primi nostri altari, succintamente ricer- 
cheremo. 


1. Chiamato seplimus dall' Inno del B. 
Itamperlo.e ne vedemmo le ragioni. 

2. È un Calendario dell' XI secolo 
pubblio, dallo Zaccaria (Excurt. 
Litter. p. 352). 

3. Onofri, de Sancì it Episcop. Brix. 


Qui... creditur eum ipsum esse cui 
Diacono Gaudentius Traclatum 
inscripséral. . . . guemgue fra (rem 
suum nominai carnis eie. 

4. Fu presente al Concilio Milanese 
del 451. 
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La più antica delle chiese di cui resti memoria parrebbe 
la suburbana che poi fu detta di s. Floriano, già sull’alto del 
colle di quel nome. In essa poc’ oltre alla metà del primo se- 
colo pare fossero sepolto le ceneri di s. Anatalone *; la trovo 
ricordata in un documento del 1023 * e nell’ elenco delle 
chieso bresciane del 1150 1 2 3 4 ; e a tacer d’altro, raccontaci il 
Nassino che aveva la gesta de le coltelle sotto terra, e che fu 
distrutta nel 1517 con il concento *. 

S. Andrea. — Si levava rimpetto alla porta bresciana di 
quel nome, che aprivasi allo sbocco della via del Ravarotto, 
là dove termina colle mura. Che fosse anteriore al secolo IV 
non è a porre in dubbio. Il B. Ramperto (secolo IX) ci fa 
sapere che già da cinque secoli prima di lui vi riposavano lo 
ceneri di s. Filastrio 5 * * . È nominata da Rodolfo Notajo (anno 
825 8 ), e già fino da quel tempo la porta bresciana ivi 
presso trovo chiamarsi dì s. Andrea I documenti di 
quella che ancor ci resta sono custoditi dal colto sacerdote 
Onofri prevosto di s. Agata, alla cui gentilezza io debbo la 
loro trascrizione. I più antichi non risalgono che al XII se- 
colo; vi si parla però di collegi, di sacerdoti a quella chiesa 
uniti, e di un ospitale. Ma tutto fu raso a terra nel 1438, 
perché non servissero quelle fabbriche nel celebre assedio 
d’ appoggio agli inimici 8 . 


1. Testimonianze citato più addietro. 

2. Cod. Diplom. Quirin. scc. XI. 

3. Pubblicato dal Doncda nella Zecca 
Bresciana e di Bologna. 

4. Mcinor. Autog. Quirin. C, I, 15. 

5. Quod ferme ccntum lutlri» ... oc- 

cultava corpus etc. — Serrno in 

Translat B. Philastrii etc. 

C. liuti, nula pubblio, dal Biemmi - 
tomo 11 delle Storie Bresciane. 


7. Contr. prir. dell' 824 nel Codice 
Diplom. Quiriniano, secolo IX. 

8. Provis. Municipali di quel tempo. 
— Da un atto del 1287 abbiamo 
che la chiesa era vicinissima alle 
fosse della città: in fundum fossati 
juxta reijiai n prediche ecclesia cui 
catterei ... a meridie murum fos- 
sati, a sera murum porta civi- 
talis Brix- — Arch. di s. Agata. 
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S. Apollonio. — Era tempio suburbano vicinissimo a 
s. Andrea. Più ragioni suaderebberci locarlo fra i primi della 
Chiesa Bresciana, tanto più che il presule di quel nome 
si vorrebbe sepolto juxla aliare Domini non longe a muro 
Brixite *: parole che alludono forse al tempio soprascritto. 

Antichissimo era il culto del santo vescovo, e si diffuso era 
già nel secolo Vili, che il duca Marcoaldo legava le sue ric- 
chezze alla basilica triumplina di s. Apollonio *. Alla subur- 
bana di cui parliamo, nominata dal Biondo 1 2 3 4 e dal Malvezzi *, 
rapiva nel X secolo il marchese Attone alcuna reliquia 5 ; il 
perchè Goffredo vescovo traslocava le ceneri di s. Apollonio 
in s. Pietro de Dom. Ha un documento del 1133 6 stipulato 
in confessione s. Apollonii. La chiesa fu spianata con altre assai 
delle suburbane sul principiare del secolo XVI 7 . 

S. Faisti.no Martire. — Basilica nominata dal martire ivi 
deposto nel IV secolo dal santo vescovo Faustino 8 . È di 
quel tempio ricordo nel libro IV dei Dialoghi di s. Gregorio 
(a. 594? 9 ) per un Valeriano patrizio nostro che, immerite- 
vole di tanto conforto, vi fu sepolto. Dissi accaduta nel IV 


1. Lezion. Quir. antcr. al 1007. A, I, 8. 

2. Ridolfcs Not. Itisi. E notinsi que- 
ste parole: Et in ipsa Ecclesia 
s. Apollonius et ». Fihsler Pa- 
ganorum irai» fugientes, sacra 
officia persolvebant. 

3. Decad. IH, lib. IX. 

4. Ckronicon Brix. R. II. Ser. t. XIV. 

5. Lezionario suddetto. — Sir.ONius, 
De Regno Italico. — Donijo, in 
Vita ilatildis, in Ree. Ita!. Script. 
tomo V, col. 350. 

6 Codice Diplom. Quirin. sec. XII, 
ed autog. presso di me. 

7. Nassino, Mcm. Cod. Quir. C. 1, 15. 

Odorici, Storie Brest. Voi. II. 


8. Qui corpora ss. Faustini et la- 
vila collegit. (Excerpta ilartyr. 
Adonis). — Grader. B. S. Prtef. 
Ecco la traslazione di cui tanto 
si i cercata finora la presuntiva età. 
Cbe dal solo nome di s. Faustino 
la basilica s ’ intitolasse non ò 
meraviglia. Di essa ubi corpus B. 
ilari. Faustini quiescit scrive nel 
IX secolo il vescovo Agano (Lupo, 
Cod. Diplom. Berg. L I, p. 603. — 
Mabil. Anal. Ben. eie. p. 427. 

9. Trova, Cod. Dipi. Long. n. CXXI. 
— Grader. Brix. Sacr. p. 83. — 
S. Creo. Dia). I. IV, 32. 
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secolo la traslazione ricordata dal codice Adoniano per va- 
lidissime ragioni che il dotto Brunati verrà sviluppando nella 
prossima pubblicazione del suo Leggendario. Quella basi- 
lica non era forse che l' attuale s. Giacomo od altra chiesic- 
ciuola ivi presso, dalla quale Petronace di Brescia togliea nel 
secolo Vili la celebre reliquia di Monte Casino Q e da cui 
Ramperto trasportava nel tempio e monastero da lui co- 
strutto nel secolo consecutivo, e secondo alcuni presso la 
chiesa di s. Maria t» Sylva, le ceneri dei martiri Faustino e 
Giovila *. 

Concilio dei Santi. — Basilica probabilmente fondata da 
s. Gaudenzio, cui forse benediceva nel tempo dell’ invasione 
d’Alarieo (400-402), e chiamata Concilium Sanctorum 1 2 3 * per 
le ceneri quivi depositate dei quaranta martiri di Sebaste, 
per quelle d’ altri santi, e più di s. Giovanni il Precursore. 
Gli era forse la stessa chiesa di s. Giovanni Evangelista ri- 
cordata da un documento muratoriano del 761 *. 

Nell’ Historia Battana, altrimenti De situ civit. Mediolani, 
hanno queste parole: Sancta Depositio ipsins ( Anathalonis ), ad 
Concilia Sanctorum 5 , sacro luogo che parrebbo anteriore alla 
basilica gaudenziana: se non che il Brunati sospetterebbe 
con quel nome indicata la basilica di cui parliamo 8 . 

Essendo fuor delle mura cittadine, assunse nome di s. Gio- 
vanni de forìs, come si legge in una carta del 1 109 7 , nonché 


1. Brunati, Legg. p. 211.— Zaccar. 
Storia della Badia di Leno. — 
Mai, Scrip. Veter. Varie. Coll. 
tomo V, pag. 51. — Lno Mar- 
SICANUS, L'Aron. Colin, lib. I. 

2. Brunati, Leggendario, p. 18. 

3. S. Gaud. De dedic. basii. Concita 

Sanctorum (PP. Brix. p. 336/ 

A. Antìq. Ita l. M. /Svi. t. U, col. 407. 


5. Birac.o, Disi. Datiana. 

6. Ma il passo che abbiam recato : ja- 
cct apud Brixiam in Eccl. ». Fio- 
rifini, lo tiene in sospeso. 

7. In suburb. urbis Brix. apud Eccl. 
i. Jo an. de Forti. Memorie e 
documenti della chiesa parroc- 
chiale di s. Giovanni, raccolti dal- 
r abate Zucchini. 
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nel catalogo del Tolti pur di quel secolo. Fu incendiata nel 
1151, e ricostruita da poi *. 

Cimitero di s. Latino. — Non ha vetusto documento che 
ne convalidi l’ esistenza, dove tale non sia la tradizione che lo 
colloca presso il tempio di s. Afra, e la sacra epigrafe di La- 
tino vescovo che abbiam recata. Stella *, Boldctti 1 2 3 , Bruna- 
ti 4 , Doneda 5 , Papebrocchio * favellano di quel cimitero. 11 
Sapersi che appunto sulle vie suburbane si aprivano quegli 
asili di morte ai primi fedeli, che quivi era proprio la via 
Cremonese, e eh’ ivi parrebbe scoperto il marmo di s. Latino, 
ci fa credere assai probabile la congettura. In quanto a 
s. Faustino ad sangninem, creduto antichissimo sacrario, non 
ha memoria che mi conosca prima del secolo XII. Che s. La- 
tino vi possedesse degli orli parve indubitato al Bravo : d’ on- 
de avesse la notizia chi’l sa? 


IH. 

LE COLTURE 

Alle glorie degli uomini succedevano quelle di Dio; ed 
era fatale che già presso a dissolversi il vasto edificio della 
potenza italiana, d’ond’era dal luogo stesso partita, derivas- 
se un’altra potenza, una scintilla rinnovatrice che dovea scor- 
rere d’un tratto per quanto è vasta la terra. S’ egli è vero 
che- già fino dalla metà del primo secolo fosse una Chie- 

1. Hoc anno Eccl. ». Joannis de Font 4. Leggend. cit. pag. 182. 

- combussit. Cron. di s, Salvatore. 5. Sacro Pozzo di s. Afra. Ms. 

2. Risposta ai PP. Bollandoti. C. Apr. tomo 11. — Ibropyl. Anliq. 

3. Osservai, sui Cimiteri — lib. 11. p. 111. 
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sa fra noi Bresciani, non è a dubitare che odiati, com- 
battuti, perseguitati ne fossero gli adunamenti: epperò qui 
come a Roma e da pertutto al primo nascere di que’ poveri 
sodalizj, riti e preghiere di soppiatto, martiri che sfidano gli 
apprestati supplicj, neofiti accorrenti ai lavacri battesimali, 
vescovi che pregano per chi soffre e per chi fa soffrire, pre- 
sidi romani che tentano di spegnere a viva forza fra noi que- 
sto culto, strettivi dai decreti di Nerono, di Domiziano, di 
Trajano, di M. Aurelio, di Seti. Severo, e cosi via; quale pro- 
scrivente la strage, la sevizie, l’ immanità; qual più mite bat- 
taglia, ma legale, insistente, organizzata. E non per questo 
le stoltezze, coni’ e’ dicevano, cristiane già empivano le intere 
province, sicché lagnavasi Plinio che derelitti ornai restas- 
sero gli altari delle patrie divinità. E tutto un altro secolo 
durò, crebbe, soffri questa, che taluni osan chiamare so- 
cietà secreta ed altri scuola filosofica, ma che era moltitu- 
dine e forse già pluralità nell’ imperio. 

Da un altro lato la cristiana operosità subentrava con al- 
tre colture alle colture affievolite e cadenti dello stato lati- 
no: alla dinervata parola, ed ai sensi e concettini e astruserie 
degli scolastici e dei rettorici, subentrò la semplice, grave, 
persuadente eloquenza cristiana. È naturale; non ha elo- 
quenza ove non sieno gravi fatti, importanti a discutere od a 
ritrarre: le colture antiche seguivano l’inerte, irresoluto, va- 
cillante impero; le cristiane si nutricavano della importanza 
della missione, si esaltavano dal sentimento e dalla convin- 
zione di loro celeste origine, sentivano di farsi vendicatrici 
della libertà dell’uomo e della sua dignità. 

Ond’ è che la coltura cristiana doveva essere sacerdotale, 
ispirarsi all’ aura sacra del tempio, schietta e semplice come 
il Verbo da cui proveniva. Epperò non è meraviglia se la 
rude Brescia venisse ben presto a riscuotersi per le calde 
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parole di Filastrio e pel Caiahgo clic di lui ci rimase delle 
Eresie *, da s. Agostino rammentato *: e di questo s. Gauden- 
zio n’ assecura 3 ; di quel Gaudenzio probabilmente brescia- 
no, ne’ cui sermoni le patrie lettere diremmo rappresen- 
tate. Ed è da questi che alcun lume ci viene sulla coltura 
della nostra città nel IV secolo: perchè non può credersi che 
a noi dal pulpito rinfacciasse * l’ argento accumulato, le mar- 
» moree case, le seriche vesti e i compri monili, preziosi di 
» gemme e d’ oro, a dispetto delle angustie dei tempi » se 
realmente queste opulenze non fossero state nella patria 
nostra: e se le donne « che se medesime coprivano o le 
» figlie loro d’ aurei vezzi e di margherite, e se i cavalli 
• bardati a fregio d’oro e d’ argento » non erano tra noi, con 
qual fronte rimproverarceli * ? 

L’ eloquenza di questo padre bresciano risente di quella 
gravità un po’ concitata che è propria dei più grandi oratori 
cristiani del IV e V secolo, quando la parola dovca sorgere 
animosa per combattere con vigore i potehli nemici del 
nuovo patto: è l’eloquenza che sempre ammiriamo nello 
grandi rivoluzioni dello spirito umano. Epperò non è mera- 
viglia se, mentre dal pulpito predicava Gaudenzio, ne scri- 
vessero secretamente i notarj gli eloquenti sermoni, atlalchè 
lagnossene alcuna volta egli stesso 5 . 

Ma l’ arti non andavano, non potevano andaro di pari passo 
colle sacre lettere : o ne’ bassirilievi che si conservano nel 


t. Gagliardi, Opp. Palrum Brix. 
Prtrf. — Gallano, Bibl. Patr. 
I. VII, prò leg. p. 17. 
i. S. Al'GL'ST. Prcefalio ad Itbrum 
de Umresibux ad Quodvulldeum. 
3. S. Gacdentus, Scrino de Vita 
t. Philatlr. — Opp. PP. Brix. cii. 


4. Sermone II sopra alcuni capitoli 
degli Evangeli, in cui come nel 
sermone 111 prenuncia l’ imminente 
irruzione dei barbari: quella certa- 
mente guidala dallo stesso Alarico. 

5. Galeard. in Praf. ad Opp. Pa- 
lrum Brixiemium. 


Digitized by Google 



418 


BRESCIA CRISTIANA 


patrio Museo d’ un mutilato sarcofago del IV secolo *, e le 
rudi colombe e i fregi e i simboli scolpiti nel monumento di 
s. Zeno*, forse del secolo V, serbano le tracce dolorose 
dell’ arte scaduta, che tenta risorgere tutta cristiana eman- 
cipata dalle tradizioni della gentilità. Le stesse lapidi già 
spiravano quell’aura mestamente soave delle catacombe, quel 
non so che di cristiano che è carattere di tutta l’epigrafia 
dei secoli di cui parliamo. E tale si è quella che Agostino 
suddiacono dedicava ad Azia Innocenzia sua dolcissima con- 
sorte *; e l’altra che Fabia Seconda poneva ad Azio Pro- 
culo lettore il figliuol suo *; e il marmo di Flavia Paolina, 
che al vescovo Latino, a Latinilla sua figlia ed al lettore Marti- 
no 1 2 3 4 5 avea locato; e il monumento di Flavio Iggo scvtarivs 
scola tertia *, ed altri parecchi. Nè io dirowi della lapide 

COELIAE PATERNAE 
M ATRI SYNA&O&AE. 

BRIXIANORVM 


La quale ritenuta dal Gagliardi ’, dal Bravo 8 , da più altri 
Bresciani monumento di una congregazione cittadina dei 


1. Presso il Musco Bresciano. 

2. Serve dì pavimento alla chiesic— 
ciuola di quel titolo. 

3. P. Zaccaria, Monum. della Badia 
di Leno, pag. 61, 62. — Ga- 
gliardi, Parere ccc. — Brgnati, 
Leggend. citato: ivi le Epigrafi Cri- 
stiane dell'egro brcsc. p. 191 e seg. 

4. Tom, Monum. Ani. l/rbit et Agri 
Brix. — ManutiiìS, Ortograph. 
pag. 89. — Fabretti, pag. 584, 
n. 178. — Brgnati, 1. c. p. 192. 

5. Brgnati, 1. cit. pag. 20, 38, 192. — 


Lab. Fasti della Chiesa 21 marzo. 
— Enei pure l’abbiam riprodotto 
in questo pagine. 

6. Rossi, M. B. p. 275. — Grgt. 
pag. 1052. — Fabretti, p. 222, 
n. 588. — Gagliardi, Parere ec. 
§ 36. — Cori, VII, pag. 337. — 
Brgnati, I. cit. p. 195. — Murat. 
p. 1873. Gii suburbana al Patro- 
cinio, ora nel patrio Museo. 

7. Parere sugli ant. Ccnom. § 36. 

8. Storie Bresciane, tomo I, lib. V, 
pag. 142, 
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primi fedeli, non lo è per quella vece che del quartiere fem- 
minile di una sinagoga di bresciane ebree, come sottilmente 
avvisava il dotto Bmnati *. Ha un marmo ebraico *, che l’ Ara- 
gonese ci dà; ma il Bravo lo si vorrebbe de’ primi cristiani, e 
per soprappiù artatamente vestito alla giudaica! — Bensì mi 
è caro aggiugnere come alle scuole milanesi aperte già fino 
dal secondo secolo convenissero i giovani bresciani, avvegna- 
ché di uno che in Milano avea compiuti gli studj suoi — msct- 
pvlatvm inibat mkdiolano (sic) — ci resti la pietra funebre s . 

Nò vuoisi omettere la memoria insigne di un coltissimo 
Bresciano del quinto o sesto secolo di Cristo, ignoto agli 
storici nostri, ma non al Marini, che pubblicò nelle sue di- 
spute sul papa Felice il marmo che in Roma gli si collo- 
cava, e che dal Brunati venne illustrato *. 

E per tornare a’ costumi, se le parole di s. Gaudenzio al- 
ludono ad opulenza municipale, ha un altro passo in cui 
parlerebbe dì fameliche turbe alimentate dalla carità sa- 
cerdotale della nostra Chiesa, la quale ben altra della Ro- 
mana potrebbe doversi congetturare a que’ dì, se vogliam 
credere alla testimonianza d’ Ammiano Marcellino, il quale 
fa dei vescovi provinciali meritato elogio. 

» Quando considero il fasto mondano (sono le sue parole) 

» con cui vive chi tiene in Roma quel seggio, non meraviglio 
» se chi lo sospira non perdoni a sforzi e ad arte per otlener- 
» lo. Però che avutolo, sono certi dì farsi opulenti per le obla- 
» zioni delle pie matrone, d’ andarsene in carrozza pomposa- 
> mente vestiti, tener buona tavola, pareggiare ne’ lauti con- 

t. Leggendario p. 190. - E termina: 3. Epigrafe illustrala dal Can. Birago 
BRixiAQ- domo et fvit evi CRispo nell’Amico Cattolico, gennajo 1833, 
nomkn. ■» una lettera a me diretta. 

S. Ora nel patrio Museo. 4. Leggendario, 1. cit. pag. S05. 
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» viti gl’ imperatori. E non s’avveggono che potrebbero chia- 
» marsi egualmente felici . . . seguitando l’ esempio di alcuni 
» vescovi provinciali, che colla temperata frugalità, coll’abito 
» dimesso e colla modestia del portamento rendono venera- 
» bile ed accetta al loro Dio come a’ suoi cultori la purità 
» dei loro costumi 1 ». 

L’ ambizione è mal vecchio e di tutti i secoli, conchiude il 
buon Muratori; e dove sono ricchezze sono sempre conten- 
zioni. Onde s. Gerolamo racconta di un nobile consolare, 
che invitato da s. Damaso a farsi cristiano, fatemi vescovo di 
Roma, soggiunse, e mi faccio subito battezzare J . 

Ma nella nostra Chiesa il bastone di s. Filastrio era ancor 
mo’ l'umile bacalo del pastore 3 ; e la bresciana semplicità di 
Plinio s’ era fatta cristiana virtù. E bene dovevan essere que’ 
vescovi nostri come i diocesani descritti da Marcellino, se 
tutto il popolo e l’ ordine bresciano dopo la morte di Fila- 
strio facea sacramento di non volere altro vescovo che il suo 
discepolo Gaudenzio 4 ; però cho mentre per miserandi sov- 
vertimenti di setta pericolavano i dogmi ecumenici, la città 
nostra, ignara di quello scisma che si presto intorbidava 
il sereno della Chiesa nascente, non avea che la fede candi- 
da ed ingenua dell’ evangelo ®. 


t. Ammian. Marceli.. 1. XXVll, c. 3. 
g. S. Jeronim. Epist. LXI. 

3. Si venera tuttavia custodita quel 
povero bastoncello nel santuario 
della vecchia Cattedrale, destinato 
alle SS. Croci; o fu pubblicato 


dal Gradenigo , benché non troppo 
fedelmente. 

4. Sacramento quo temere voi ipso a 

obligalis adscripti. — S. Gauben- 
TltiS, Sermo de Ordinatione sui. 

5. Fleuhy, Storia Ecci. lib. IX c X. 
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Già quell’ ombra d’ occidentale imperio si dileguava. Lu- 
dibrio del primo che fosse venuto con una bruzzaglia di bar- 
bari a conquistarlo, più non restavano al monco stato che 
alcune galliche città, e coll’ Illirio la penisola d’Italia, cui 
guardava impaziente di là dall’ Alpi 1’ avido gentame che 
scioltosi dal freno di Attila, non avea stanziamenti, perico- 
loso di tanto più. 

Dall’imperatore scendevano i poteri di tutto lo stato; 
e più que’ due primi, civile e militare, per cui si moderava. I 
consoli, non più che da comparsa; i nobili, nuovi e cortigiani: 
dei senatori più non restava che un nome, un ordine dila- 
vato e racchiuso nell’ àmbito municipale. Nel proposto alla 
sacra camera, nel segretario di stato, nel questore, nel conte 
delle sacre largizioni, nel conte delle cose private, nei due 
conti dei cavalli e dei fanti domestici si radunavano i reali 
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ed importanti uffici: titoli e sfarzi di corte, non salda e reale 
vigoria d’ impero i. * * 4 . 

Aveva Italia un prefetto del pretorio, come un altro n’avea 
Roma a sè: e Italia e Roma in duo vicariati si dividevano, e 
questi ancora suddividevansi in province. La Venezia coll’ I- 
stria, l’Emilia, la Liguria col Piceno governate dai consolari, 
l’AÌpi Cozic e lo Retiche (prima e seconda) lasciate a’ presidi, 
componevano le VII province del vicariato d’Italia; ed erano 
que’ presidi, o rettori di province, quasi altrettanti prefetti*. 
Era quindi la città di Brescia nel vicariato della Venezia. 
Libertà italica non era più da lunga pezza: ma pure nel V 
secolo vediamo rappresentanti delle città, delle diocesi, delle 
province, del vicariato intero adunarsi per mandare ai pre- 
fetti del pretorio od agl’imperatori lor legazioni. Fatto assai 
grave (benché monumento solitario nella storia, epperò com- 
battuto nel secol nostro), sorgente di un altro ancor più 
grave — dell’ ordine municipale che tenta comporsi tra lo 
rovine dell’ordine centrale di tutto Io stato*. 

Eranvi anche allora i quattuorviri, o quinqueviri juridicun- 
do, giudici quasi nomadi delle cause provinciali; ma per lo più 
dopo i rettori seguivano i giudici municipali. Non più il nome 
della colonia civica, non più diritto italico nella nostra città; 


i. Nolilia Digiiitalum Ulriusque hn- 
perii eie. Paxcirol. Commenla- 
rium ( Gr.sv. Tlies. Atiliq. Rom. 
tomo VII, pagina 1777). — A'o- 
liha Diijnilatum se u Adminislra- 
tionum Inni civilium quatti mili- 
tai ium eie. in calce al Codice Teo- 

dosiano. — Mùller, De Genio 

steculi Theodosiani. — Nandet, 

Dee chanjrmcnj opérés dans l' E lu- 
pi] re Rom. sous Diocletien eie. 
Paris 1827 eie. eie. 


2. Noi. Imp. pag. 1791. — Maffei, 
Verona illuslr. 1. 1, pag. 290; l. Il, 
p. 15, 27, 31. — Guisot, Court 
de 1829, Il lefon. — Pellegri- 
ni, Misi. Princip. Lantjol lardorum. 

3. Raynouard, Ititi , du Droil Mu - 
nicip. lib. 1, capo 28, 29. Valga 
per tutti l'esempio di Onorio e di 
Teodosio, che ordinavano fino dai 
il 8 le ciltadine convocazioni del 
municipio di Arie.». — Balbo, 
Storia d'Italia, t. I, lib I, p. 16. 
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e il popol nostro, diviso in due parti principalissime, le quali 
poi dovevano combattersi ne’ bassi tempi con tanta e si male 
avventurata virtù — l’ ordine o ceto decurionale, e la plebe. 
Ne’ quali corpi civili covava un germe soffocato a viva forza 
per qualche tempo dai Longobardi, ma risorto da poi; ed era 
di quell’ incondito ma gagliardo complesso d’istituzioni civili, 
che gettarono qualche secolo dopo le basi del Comune Ita- 
liano. Ed è meraviglia che l’ imperatore affidasse ai decurioni 
delle città la riscossione dei tributi; sicché il decurionato, già 
splendida magistratura, divenne un peso, un obbligo severo, 
e difficile ad ottenersi la grazia dell’ esserne fatti esenti*. 
Gli uffici municipali traevansi dai decurioni, ed il loro con- 
sesso avea nome d’ordine o di senato. Era un difensore del 
popolo, dal popolo nomalo e dalla plebe; larva nullameno 
degli antichi tribuni. 

Più libere, più popolari seguivano allora nelle nostre chiese 
le commoventi elezioni dei nostri vescovi; e quei padri vene- 
randi, chiamati al grave seggio dai loro concittadini, ne pro- 
pugnavano talvolta innanzi ai prepotenti i calpestati diritti: e 
quest’ indole popolana della religione di Cristo è lo spetta- 
colo più bello de’ secoli di cui parliamo. Tutti gli uomini 
liberi, non decurioni, formavano la plebe. Eranvi farti coi 
proiettori, colle loro corporazioni, chiamate ancora Comuni; 
e questo caro nome sospetta Balbo ereditassero dai collegi 
dell’ arti le intere città *. Quest’ erano le condizioni come 
di tutti, così ancora del municipio bresciano. 


1. È nota l'elezione obbligata ilei de- 
curioni del basso impero, conio 
son note le risponsabilità derurio- 
nali sui tributi, sul tesoro citta- 
dino, sugli edifici, sui donativi ec. 

2. Sugli ord. municip. veggasi il Cod. 


Teod. lib. Xll, XIII, XIV, XV. 
Diga!. I. 1 , ecc. ecc. — Bou- 
chaiid, DUs. tur lei Colonia Ro- 
maints. — Roth, l)t Re Munici- 
pali. — SlGONIl’S, De Antiquo 
Jure Dalia. — PANCtnor. De 
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Delle colture di quo’ secoli non ha che oscura ed inglo- 
riosa memoria. La sola giurisprudenza, ed è pur molto, su 
l’ altre tutte si leva; il più nobile monumento che a noi la- 
sciasse l’ antichità. 

E per toccare delle pubbliche contribuzioni; era un censo 
a ragione di fortuna; era un tributo sul commercio, ed un 
altro per le solennità dello stato e dei decurioni, a tacervi 
di quelle taglie cittadine che l’ Ordine imponeva secondo i 
bisogni alla plebe. — Nè dell’ arti, n'è delle lettere civili 
è reliquia fra noi che meriti ricordo. Arti e lettere s’eran 
chiuse nel tempio; e valga per tutti Gerolamo, Gregorio, 
Ambrogio ed Agostino : ma non fu che un secolo; poi nuove 
tenebre, nuova barbarie. 

E l’esercito? Era quale voleasi a lunga mano dagli impe- 
ratori che han paura dei loro soldati: epperò nomi e cariche 
nè civili nè militari, le terribili legioni scompaginate, dimi- 
nuite, rimpastate, suddivise. Sei conti e dodici duchi di limite 
o di confine obbedivano al maestro dei fanti. 

Oltre il mobile esercito erano i presidj, dei quali uno in 
Ravenna, un altro in Foro Fulvio a Valenza sul Po, altri an- 
cora in Padova, in Oderzo, in Cremona ed in Verona; eran- 
vene degli altri a noi lontani: ma i sedici presidj non am- 
montavano che a tredicimila uomini, come l’esercito stanziale 
non aggiugneva che cinquantamila pedoni e duemila cavalli *. 

Gettato per tal modo uno sguardo sugli ordinamenti poli- 
tici dell’ età che imprendiamo a discorrere, torniamo ai fatti 
che per qualche istante abbiam sospesi. 


Magistrat. — Murat. Anlig. Uni. 
diss. 17, 22, 45 ecc. ecc. — 
Makkei. Verona illustr. tomo I, 
— Pagnoncecu, Origine o suc- 


cessione dei governi municipali. 
Bergamo 1823 — cd altri assai 
1. Vedi la Natilia utriusque Imperli. 
— Pancirol. Commuti, eie. 
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Seguendo gli storici contemporanei *, narrammo già della 
discesa di Odoacre (Odovacar, Otacar*, o com’ altri Oda- 
cre) raccoglitore dei vagabondi Turcilingi, ultimi resti delle 
ordo di Attila. Dicemmo com’egli scendesse chiedendo al 
solito il terzo dello terre d’Italia, ed appoggiando l’in- 
chiesta colla invasione , cui Gibbon darebbe nome di nulla 
più che una romana rivolta senza barbare incursioni, quasi 
gli Eruli, i Rugi, gli Sciri, i Turcilingi che Odoacre avea 
con sé 1 * 3 non fossero barbari. Rado ò che T usurpatore pensi 
a giustificare l’usurpazione. Odoacre, benché barbaro, volle 
onestarla; e non avendo in pronto la formola insigne del 
fallo compiuto, la rara scoperta del nostro secolo per la quale 
anche il ladro e l’ assassino potrebbe giustificare i suoi colpi 
di mano per questo solo che gli sono riusciti, chiese il titolo 
di patrizio che Ricimero, Gondebaldo ed Oreste avevano 
ottenuto. Poi fatto sapere a Zenone dominatore d’ Oriente 
bastare al mondo un solo imperatore, sendo morto pochi anni 
dopo Nipote (vana imagine d’ occidentale imperio), con qual- 
che uccisione già s’intendo \ rimase libera ad Odoacre la 
corona: ma quelle uccisioni furono poche per un principe 
nuovo, anche di tempi non cosi lontani. 

Eppure, modestia singolarissima per uno scita, si tosto 
non ardì assumere le imperiali insegne; non pubblicò leggi 


1. Paocopius, De Dello Golh. - Jor- 
NAND. De Regnorum Successione 

in Rerum Raticar. Script, t. 1. 
— Hisloria Miscella in fìer. Ilat. 
Script. L I, ccc. 

3. Nella vita di s. Severino scritta 
quasi ebe a' tempi di Odacre (Aria 
SS ad iiem 8 Januar.) vien chia- 
mato Otachar e Odackar: noi quin- 


di osammo del oome di Odacre e 
d’ Odoacre senza timore alcuno. 

3. Trova, Storia d'Italia - t. II, p. I, 
lib. XXVI, pag. 17, 18. 

i. Bravilla, Oreste, Paolo ed Ovida uc- 
cisi da Odoacre. — Chronologus 
Cuspiani. — Cassiodorus, in Fa- 
llii. — Murat. sin». — Balbo, 
Stor. d’Ital. L I, p. 37 ecc. 


di c. 

4M 
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nuovo, non coniò moneta coll’ immagine sua'. Fosse vene- 
razione per questa larva d’ impero italiano, per questa terra 
infortunata, ma splendida tuttavia di sue gloriose memorie, 
sarei per dire che i barbari si arrestassero pensosi fra le 
reliquie delle spente città col senso di chi medita sui resti 
di un santuario. Alcuna cosa di arcano e di sacerdotale pa- 
reva emergere da quegli avanzi, che i fieri animi scuoteva 
d’insolito commovimento; e questa povera Italia, santificata 
dalla sventura, ebbe almeno il rispetto dei suoi nemici. 

Serbato ogni uso, ogni titolo, ogni ufficio romano, lasciate 
alle città le loro curie, lor carichi municipali, mantenuta in 
Ravenna la sedia di tutto l’ impero, sola una cosa, oltre l'abo- 
lizione dell’ impero italiano, Odoacre aggiunse ai nostri mali 
— la distribuzione del terzo delle terre — promesso ai 
barbari che l’avean messo introno. ■ Ed ecco » soggiunge lo 
storico Carlo Troja « l’ antico desiderio dei Cimbri e degli 
» ausiliarj di Bojocalo, por aver una parte dello terre dei 
> Romani, fu dopo molta età esaudito in favore prima dei 
» Franchi accolti come Leti e Gentili, poi de’ Visigoti e dei 
» Borgognoni federali: ma niun popolo fra i barbari sperò 
» giammai nel mezzo de’ suoi giocondi sogni di conseguire 
» le terre insieme colla signoria d’Italia* ». 

Benché ariano, rispettò Odoacre un concilio di vescovi 
contro gli ariani i. * 3 ; rispettò noi cattolici e gli ordini si liberali 


i. Murat. Ann. a. 476, 480, 481. — 
Cassiod. io Ckron. — Thierry, 

Lettres sur l' Hist. de Frante . - 

Lettre VII. — Carli, Zecche 
d'Italia 1784, pag. 281. — Ba- 
rocchi, Mon. d’ Odoacre (Accad. 
di Torino, tomo XXX, p. 213 ). — 
Steinbùchel, Aof. sur les médal- 
liont eie. 1826, lib. XXXV, c. 10. 


2. Storia d'Italia - voi. II, parlo I, 
pag. 200. 

3. Nò so se altri esempi vi sieno ( qui a 
diritto riprende Carlo Troja) di un 
rispetto più intero e leale verso 
la religione dei vinti. — Storia 
d'Italia del Medio Evo, tomo II, 
parto I, lib. XXIX, pagina 179. 
Napoli 1845. 
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a quel tempo della sedia pontificale, che Giovanni di Ravenna D ^, c - 
incolse acerba minaccia, pcrchò avea consecrato un vescovo 
di Modena senza il voto dei cittadini. Ascoltò soventi volle 
le supplicazioni dei vescovi, e diede segni di giustizia e di 
misericordia *. 

Teodorico degli Amali condottiero dei Goti, che avea ri- 
posto sul trono d’ oriente Zenone augusto *, s’ acquistava 
larghissimo stipendio, la maestranza dei militi e il consolato 
dell’ anno appresso; e soffocata coll’ armi la sommossa colà <n 
d’ Ilio patrizio 3 , parve ristoratore dell’ orientale imperio. 

Ma 1’ ambizioso Amalo voleva un regno: e stimolato dagli 
Ostrogoti, che impazienti di preda chiedevano che li traesse 
a qualche fatto audace \ fu dinanzi all’imperatore chiedendo 
il riconquisto d’Italia, di quella Roma eh’ ei dicea signora 
di tutto il mondo s ,‘ tenuta da un barbaro che Zenone 
augusto non conosceva 6 . Zenone acconsenti; e rivestito 
T Amalo d’amplissimi poteri e d’ una presso che donazione 
d’ Italia, raccomandò all’ ardito il popolo romano. Altri sto- <«« 
rici asseriscono venisse il pensiero dallo stesso augusto 7 . 

Raccolti allora Teodorico dalle stanze di Mesia, d’ II- 
liria e di Pannonia 8 sue gotiche genti , collocate sui 

1. Eppure non ha laude per lui negli 7. Procopius, De Bello Golh. lik I, 

storici : un sole nel dice iti buona capo 1. — Evagrius, Uh. Iti, c. 27. 
volontà (Anonym. \ hl.es.). — Teopban. in Ckorcnogr ■ eie. 

2. Ennodics, in Panegyrico Theode- 8. Innumeroe diffusa per populee 
rici. — Anonym. Valesian. 

3. Evagrujs, lib. IH, capo 27. — Nt- 
CEpiioncs Callistus, lib. XVI, 
capo 23. 

4. Ilist. Olirceli, tomo I. Ber. Ilal. 

Script. 

5. Urbe illa caput Orbie et domina. 

— Jornand, De Deb. (jet. c. LV11. 

C. Die quidem non iioetie. 

Oltoiicr, Storte Srese. Val. II. 


gens una contrakitur, migrante 
tecum ad Ausoniam mando ( le 
solile spampanale dei panegiristi ) 
sumpla eu ni plauetra vice teclo- 
rum . . . omnia servitura necessi- 
tati .... onerala [elibus matres 
inter [amilias tuas oblila sezus 
et pondens eie. eie. — Ennodius, 
in Paneggr. — Cassiod. Variar. 

* 
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D ì»» r " carr * ' e donno ed i fanciulli alla guisa dei barbari più an- 
tichi di lui, fu sull’Isonzo*, dove aspettò che nuovi barbari 
oltre i Sarmati ed i Rugi venissero con lui. 

Scompigliato l’esercito d’Odoacre, lo costrinse a chiudersi 
nel Campo Minore della città di Verona, presso alle cui mura- 
glie nuovamente assalito dagli Ostrogoti, cesse il campo al- 
l’ impeto del vincitore 1 2 3 4 . Ed è a supporsi che presa Verona, 
e volto a Milano coll’esercito esultante, passasse Teodorico 
dalla nostra città, che debole vi ritrovasse la resistenza, se 
non forse anco letizia ed applauso della sua venuta; poiché 
sappiamo che Roma anch’ essa non volea più saperne del 
vinto scita, che Milano al vincitore aperse le porte con un 
trattato di pace, e che gli mandavano i Pavesi lor deputati, 
come forse accoglieva nel suo campo i nostri s . Ma per subito 
risollevarsi delle sorti di Odoacre, Teodorico si ritrasse in 
Pavia con tutta la mole dello smisurato esercito ‘ che, rac- 
chiudendosi nella piccola città, die’ segno quanto minori 
assai delle esaltate da Ennodio ne fossero le schiere. 

„ 0 Odoacre intanto, sia che a lui serbasse fede, sia che in fede 
gli tornasse, rifuggivasi a Cremona 5 ; e radunati gli sparsi mi- 


1. Si veggano per questi fatti: — Mu- 
ratori, an. 488, 489. — Procop. 
De Bello Gotk. lib. I. — Jor- 
nand. De Rebus Gelici», c. 14, 
24, 25, 34, 35, 36, 50, 61, 52 e 
seguenti. — Hisl. Misceli, eie, 

2. Hist. Misceli. R. /. 5. t. I, p. 1. 

3. * E stando in Milano non p'oche 
> genti concorsero colà a ricono- 
» s certo per signore i. — Mura- 
tori, Aon. an. 489. 

4. Per quell’ esercito e per que'moti 
si legga: — StGON. De Imp. Occi- 

ilenL pag. 409. — Ennodius, Pa- 


ucgyr. — Anon. Vales. — Chron. 
Cusp. ecc. Ma con tutto ci6 la cro- 
nologia di que' fatti à si confusa, 
che i diligenti Muratori e Lebcau 
non possono trovarvi il bandolo. 
— Tkeodericus in Ilaliam profi- 
ciscilu r. Golki se cornile» ailjun- 
xerunl, parvulis feeminisque in 
plaustro imparili» etc. Hist. Mise. 
R. I. S. LI, p. 248. 

5. Il Muratori suppone Cremona ri- 
masta fedele (Ann. a. 490). Balbo 
e Troya la fanno ripresa. — Sto- 
rie d'Italia citate. 
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liti riprese Milano; sicché Teodorico, lasciata Paria nelle 
mani di s. Epifanio, scontrò l’ esercito nemico sulle rive del- 
l'Acida, e dopo sanguinosissima battaglia lo volse in fuga *. 

Le città subalpine, che mentre duravano incerte le sorti 
della guerra venivano corse dai Borgognoni, si rendevano 
adesso al vincitore, innanzi a cui per altro Cesena e Ravenna 
chiudean le porte *: Ravenna, dalla quale irrompendo assai 
volte Odoacre, portava lo scompiglio e la strage nei valli 
nemici. Ma quello che il ferro non valse potè la fame; e dopo 
lungo assedio, per intromessa dell’arcivescovo (a quali patti è 
ignoto) si sottomise 3 . E qui Teodorico macchiavasi d’ un 
infame assassinio; perchè invitato a’ suoi banchetti Odoacre 
istesso, lui co’ suoi conti uccise tra le mense ospitali del 
palazzo di Laureto Sono di quei delitti poco meno che 
solitari nella vita degli uomini grandi, e più dei grandi rin- 
novatori di popoli e di stati: delitti violenti, rapidamente con- 
sunti nell’ ansia procellosa di un gran disegno, fra le trepide 
impazienze di un’anima che ferve pensando al trono; so- 
no misfatti che i loro colpevoli, a soffocare inutilmente il 
rimorso di averli compiuti, appellano fatali necessità di stato, 
ma cui la storia non perdona, e Dio registra come fosse 
la colpa del più abietto fra gli uomini. 

Eppur l’indole generosa di Teodorico manifestavasi ad 
ogni tratto. Perchè supplicato da s. Epifanio vescovo di Pa- 
via del rilascio di tutti i Liguri condotti a servitù nella Bor- 


t . Kpipiian. pag. 399. - Hat Misceli. 
pag. 100. — Cassiod. in Chron. 

2. Anon. Vales. — Hist. Misceli. — 
Cassiod. in Chron. — Agnellus, 
Vii. Archiepiscop. Ravenn. 

3. Procop. De Bello Goti . lib. 1, 
capo I. — Anonw. Vales. — 


Agnelli», Arckiep. Ravenn. Ree. 
II. S. t. Il, p. 1. — Chron. Cusp. 
k. Ab eodem Theoierico perjuriis if- 
lectus, inter fedus est i Marceli.. 
Comes, in Chron.): e la Macella : 
a Tkeoderico in fidcm susceplus 
ab eo truculente inleremptiu est. 


Die. 

4»l 
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gogna dalle Franche scorrerie, cesse alle calde esortazioni del 
presule, ed alla patria lungamente desiderata restituì quegl’in- 
felici. Era Epifanio di que’ vescovi, che al candore dei tempi 
di Latino ( e d’ Apollonio aggiugnevano allora, quasi nuova 
potenza, l’autorità nelle pubbliche cose. L’ ambiron essi, o 
lor venne dal non restare ai vinti conforto altro che in loro? 
Non è da noi la sentenza. Bastici il dire che fu provviden- 
ziale autorità, propugnatrice le più volte della causa italiana. 


1. Sui tempi della sedia episcopale di 
s. Latino noi ci associammo alle esi- 
tanze dell' ab. Grunati; c però Io 
seguimmo nel dirla del secolo III, 
e nell' apporre altrove a s. Apol- 
lonio l'anno 120? dubitativo, ben- 
ché vescovo a s. Latino certamente 
posteriore. E poi che in quanto a 
>. Apollonio v'hanno argomenti gra- 
vissimi pel II così come pel IV se- 
colo, stemmo in bilico segnando am- 
bo le ipotesi; benché parrebbe in 
ultimo doversi congetturare che il 
presule fosse vissuto nel IV. Vi 


risparmio le citazioni, chè ve n'ha 
una litania. Sono di quelle questio- 
ni sul fare del sepolcro di s. Anala- 
lone, che l'ab. Catena opina d'igno- 
to luogo con una filza di prove 
(Guida di Milano - 18ti), e che 
noi facciam nostro con un'altra; 
ma queste poi sono di tal valore 
ebe ci fecero scappar dalla penna 
la parola un po' troppo recisa - 
indubbiamente sepolto tra di noi 
(pag. 99) - la quale d’ altronde ho 
poi corretta altrove in un pru- 
dentissimo pare. 
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Ed ecco Teodorico senza rivali e senza paure, abbando- 
nato il titolo d’imperatore, chiamarsi re, vestire la porpora *, 
battere moneta sua propria \ raffermarsi nella signoria, sa- 
nando colla clemenza le ferite inevitabili delle mutazioni *. 

Diede a’ suoi Goti, o più precisamente Ostrogoti, quel terzo 
delle terre che Odoacro a’ suoi barbari avea distribuite *, i 
quali furono poi cacciati nel seno di qualche valle alpina, 
altra testimonianza della loro esiguità. 

Epperò l’ agro bresciano venia coltivato, posseduto dagli 
Ostrogoti: ma come vivessero cogli indigeni spogliati di tanta 


1. Sigonids, De Imp. Occid. p. 285. 
— Muiut. /In», a. 493, 494, 495. 
— Cassiod. Va riarum. libro II, 
pag. 16. 

2. Sartorius, Essai tur le Gourent. 
dea Golht. pag. 32, 258 e 261. 
— Carli, Zecche d'Italia, art. 2. 


3. Balbo, Storia d'Italia, I. 1. Odoa- 
cre, Goti, Greci. — Torino, per 
G. Pomba 1830, pag. 51. 

4. Cassiodorus, Variar. 11, 15, 16, 
e I, 18. — Sartorius, Essai tur 
le Gouvememeut dea Golht, c. 2, 
nuca. 24, ed olire. 


di c. 

OS 
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parte del loro suolo, quai limiti avessero le terre di proprietà 
ostrogota è dubbio ancora; e lo immedesimarsi dei vinti e 
dei vincitori non è forse che un sogno del Sismondi. Le su- 
balpine sorti venivano comunque vogliasi da quel barbaro, ma 
grande, risollevate; e la lettera deU’Amalo colla quale onora il 
suo più acerrimo nemico per ciò soltanto che era stato fedele 
al suo signore, è una lezione dell’ ostrogoto a tutti i re. Repli- 
chiamone alcuni sensi, e non saranno replicati abbastanza. 

Liberio non si rivolse a noi nella condizione vilissima di tra- 
fuggitore: non finse odio al suo re per farsi accetto altrui. Aspettò 
integro » giudizj divini, e non cercassi un padrone prima di aver- 
ne perduto un altro. Noi per tanto ricompensiamo volentieri chi 
ha fedelmente combattuto pel nostro nemico. 

A noi sudditi di un uomo di si alti sensi non potova inco- 
gliere che bene. 

Ma che intanto i Bresciani avessero già dilatate a cotai 
giro le patrie mura da racchiudere s. Faustino, s. Giovanni, 
le vie delle Battaglie, della Majolica, della Pallata, è uno sva- 
rione del Bravo * e di coloro eh’ ei sonnecchiando ricopiò, 
senza badare ai contratti del secolo Vili, ne’ quali è chiamato 
suburbano 1’ acquedotto di s. Giorgio, suburbane alcune case 
o per lo meno vicine alla porta Milanese ora detta Bruciata *, 

Non è per altro senza peso la congettura, che lo splendido 
Teodorico, ristauratore dei monumenti romani, ordinasse 
ripari e sostruzioni alle nostre mura ed ai crollanti editici di 
Brescia romana; tanto più che sua città prediletta fu la pros- 
sima Verona *, di cui ricostrusse le mura e gli acquedotti, e 


1. Storie Bresciane - tomo I, lib. VII, 
pag. SIO. 

3. Coti. Diplom. Quiriniano, tomo 1, 
acc. Vili. — Margarinus, Bull. 
Caiin. tomo I, pig il. — Mu- 


ratori, Aiti. Bai il. .Bei, L HI, 
col. 759 ecc. 

3. Bum apud Veronam tuam. Cosi 
scriveva Ennodio rivolgendosi a 
lui nel panegirico. 
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nella quale facova erigere terme, portici, e come vogliono al- 
cuni 1 2 un suo palazzo. E fu ne’ tempi suoi che venne imposto 
ad ognuno levasse dai campi e donasse alle città propinque 
i marmi di cui fossero ingombri, perchè avessero compimento 
le riedificazioni cotanto da Cassiodoro raccomandate *: e fu 
per lui che i bagni d’ Abano 3 * , l'anfiteatro di Pavia, gli 
acquedotti di Ravenna, le mura, i templi, l'Iwrreum cittadino, 
il teatro di Pompeo vidersi allora poco meno che ricostrutti 
nell’eterna città*, onde a’ suoi tempi (cosi egli a Simmaco 
scrivea) atitit/uilas videa tur decetitius renovata 5 . 

Riparazioni e fabbriche sui prischi ruderi costrutte do- 
vean qui pure, per quanto lo comportassero i tempi, rin- 
novellare quasi dissi dal V al VI secolo l’antica Brescia; 
ed una prova non dubbia la troviamo in quel passo di 
Teofane, ov’è detto come nel 563 fosse a Costantinopoli 
recata la notizia di aver Narsete ritolte ai Goti le due città 
munùissime di Brescia e di Verona 6 . 

Falso è per altro che l’ acquedotto romano, cui dovemmo 
ad Augusto e a Tiberio, dall’ Unnica devastazione distrutto, 
venisse da Teodorico abbandonato per sostituirvi quello di 
Mompiano 7 . Vedemmo più addietro invece come l’augustale 
condotto continuasse fino al cadere del secolo XIII a ravvi- 
vare dell’ acque trumpiline le fonti della nostra città. 


1. Venturi, Storia ili Verona, t I, 
pag. 107. — Maffei, Verona ili. 
parte 1, lib. IX. 

2. Cassiod. Variar. I. 11, cp. XXVlIt. 

Unirertie Gothis et /tornativi. 

3. Cassiod. Variar. 1. li, cp. XXXIX. 

Aloysio Architeelo. 

A. Fea, Delle rovine di Roma. — 

Galleani Napione, Archi!, ant. 
tomo I, leu. XIV. — Cassiodo- 

bus. Variar, lib. II, ccc. ccc. 


5. Cassiodorus, I. cit. 

6. Duai arce i munitissimae, Veronam 
et Boxiate a Gothis recepisse. — 
Tiieoph. Chorttiog. Hist. Bisant. 
tomo IV, pag. 160. 

7. • Teodorico fece in vece di quello 
> coatrurre con assai minor ope- 
• ra V acquedotto di Compiano ». 
Bravo, Storie Bresciane, tomo I, 
lib. VII. — Biekmi, Storie di Bre- 
scia, tomo 1, pag. 314. 
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Hanno di coloro che narrano le mirabilia del tempo fe- 
lice di Teodorico. È un errore ancor questo: furono tempi 
meno infelici, ma non lieti però. Il terzo dell’ agro italiano 
concesso ai Goti e ad altre barbare genti (non due ter- 
zi, come scambiando le esigenze dei Visigoti e dei Bor- 
gognoni colla Drputaiio Tertiarium di Cassiodoro, scrisse 
il Maffei *), disciolto T esercito romano, tolte affatto le ita- 
liche coorti, e la forza materiale della nazione tutta in mano 
degli stranieri, vietata della romana libertà fin la speran- 
za*, e negli ultimi tempi dell’ Amalo proibite Tarmi, in- 
flessibili le imposte fiscali *, risorti i delatori, sono tutt’ altro 
che nazionali felicità. 

Dell’ imperatore, che scrivere non sapeva il proprio nome, 
fu secretano Cassiodoro, di cui restano le lettere importan- 
tissime. Serbò Teodorico l’ordinamento imperiale, i nomi 
dei magistrati civili; serbò gli uffici e gli ordini municipali; 
elesse giudici romani per la schiatta italiana, e giudici ostro- 
goti pe’ suoi connazionali col nome germanico di graffioni; 
diede leggi poco meno che comuni ad ambo i popoli, e tale un 
accorto componimento d’istituzioni che Romani e Goti rima- 
sero in pace fino agli ultimi anni del viver suo. Il perchè le 
condizioni bresciane doveano da un uomo di simil fatta ri- 
sollevarsi. E fu da lui, se più lenta che non sarebbe acca- 
duta vedemmo tra noi la decadenza dell’ arti; ed era italiano 
un citaredo e cantore che il re dei Franchi avea chiesto 
allo stesso Teodorìco, italiani gli oriuoli ad acqua ed a sole 
spediti a Gundebaldo re dei Borgognoni *. L’ architettura 
poi, tutta romana ancora, parve nel V secolo risorgere al- 

t. Verona illustrata, parte I, lib. IX. 3. Sartorius, op. cit. p. 44 e scg. 
2. Qual delitto fu imputato a Boezio c la nota pag. 263. — Pagnon- 

l'avere speralo ancora nella li- CELLI, tomo I, c. 19. 

berla romana. — Boet- Cena. 1. 1. 4. Cass. L li, ep. 40, 41; 1. 1, ep. 45. 
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cnn po’. Che presso i Goti non si fossero perdute le tra- 
dizioni dell' arte dacica, degli edifici di Zamolxi, di Deceba- 
lo, di Deceneo, potrebbe darsi*; e sottilissime argomenta- 
zioni mette in campo il Troya per additarcela; ma fino a che 
non mi si mostri quali impronte la differenziasse allora dalla 
romana, fino a che scorgo latini sempre i caratteri delle 
costruzioni durante la gotica signoria (però che lo stesso 
mausoleo di Ravenna non è che libera imitazione di quello 
d’ Augusto* con lieve traccia delle forme orientali che già 
da un secolo fra noi si adoperavano) non saprei suadermi 
cosi tosto che gli Ostrogoti un’ arte loro propria portassero 
con sè. 

Hanno in Brescia restanze di fabbriche teodorichiano ? — 
Dissivi già di un palatium del basso impero, se non pure 
dei tempi di Teodorico. Potrebbe anche supporsi da questo 
ristauratore delle città latine come che vogliasi rimarginato: 
e la cornice che sporge dai ruderi di quel palaitum a s. Giu- 
seppe ha forma che assai le rassomiglia, se mal non mi ap- 
pongo, a quelle degli edifici teodorichiani di Ravenna, di 
Spoleti, di Terracina. Ma ciò che tiene affatto del carattere 
ornamentale di quell’ età, sono alcuni capitelli dell’ antichis- 
simo tempio di s. Filastrio (a cui si discende per una scala 
praticata nel pavimento della Rotonda), che molto si acco- 
stano ai notissimi ravennati. 

Clodoveo re dei Franchi sbaragliava intanto a Tolbiaco un 
esercito d’ Alemanni; ed inseguendone gli avanzi per le terre 
ond’ erano usciti, costrinse i vinti a passar l’ Alpi, a rinta- 
narsi nei gioghi del Norico e delle Rezie. Ascoltate da 

1. Trova, Storia d’Italia - tomo II, 2. Corderò, Dell’ Architettura italiana 

parte I, 1. 30. Codice Diplomatico, durante la longobarda dominazione. 

parte li, pag. 68. Brescia, 1829. 
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re Tcodorico le loro supplicazioni, perchè sudditi suoi ne 
li facesse, die’ loro assai di quel terreno lombardo *, ma 

Di C. 

«i il più diserto d’ uomini, ma il più bisognoso d’ agricole 'co- 
lonie. E non è infondato il sospetto che gli abitanti dei VII 
e XIII Comuni tra l’Adige e la Brenta su quel di Trento, 
di Verona e di Vicenza, provengano dai rimasugli di quei 
miseri Alemanni *. 

sto Chiudeva Teodorico il secolo V recandosi a Roma *, la 
quale per anco non avea veduta, seguitovi, come dicono 
gli storici, da tutta T Italia supcriore: fu accolto da papa 
Simmaco, e fra il plauso del popolo prometteva l’osservanza 
degli ordinamenti romani. Poi feste, giuochi, trionfi, larghezze 
alla plebe, ristami al foro di Trajano, alle mura, agli acque- 
dotti, al Campidoglio. Indi, lasciate alcune leggi 1 2 , tornò dopo 
sei mesi alla sua Ravenna. Uno è per altro di quei decreti 
che vorremmo passato dagli Ostrogoti all’ età nostra, ed ec- 
colo = Alle occulte delazioni non si creda. Chi accusò venga in 
giudizio, e se non provi sia morto. Che se Teodorico invec- 
chiando se ne scostò, umana cosa è l’errare, ma il legit- 
timar cogli ordinamenti le delazioni è infamia, e pur troppo 
succeduta s . 

«a Fu celebre intorno a questi tempi un concilio tenuto a 
Roma per le colpe a Simmaco pontefice attribuite. Sappiamo 


1 . Alamanni® generatila s intra Italia 
termino s sine detrimento romana 
posscstionis inclusa est. — En- 
nodius, in l’anegyr. Theoderici. 

2. Giovaneli.i, Memorie dei VII e 
Xlll Comuni ec. - Trento 1826. — 
Furlanetto, Lapidi Palav. Pref. 
pag. XIII. — Cassiod. Variar, 
lib. II, ep. 41. 


3. Cassiod. in Chron. — Anonyx. 
Valles. — Bulland. Acta SS. ad 
diem 1 jan. in Vita s. Fulgenlii. 

4. Che furono poi chiamate l' Editto. 
Cassiod. Variar, lib. Ili, cp. 24. - 
Edicl. Theod. 145, 89, 43, 18, 108, 
110, 111 , 143 , 50 , 58 , 59. — 

5. Balbo, Storia d' Italia - tomo I, 
lib. 1, pag. 66. 
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che re Teodorico v’ebbe delegati fra gli altri vescovi Eu- 
stazio di Cremona, Lorenzo di Bergamo, Servus Dei di Ve- 
rona. Forse allora, o vacava la nostra chiesa, o il vescovo era 
sospetto di parte Lorenziana, come l’anonimo veronese, nar- 
ratore contemporaneo, le si mostra in que’ fatti parziale assai. r 

A quelle misere gare pontificali succedevano poco dopo le * M 
civili; e spediva Teodorico olir’ Alpi un esercito a vendi- 
care alcuni soprusi dei Bulgari, ed a sedare la guerra insorta 
fra Clodoveo re dei Franchi ed Alarico re dei Visigoti. Ritolte 
ai Bulgari le invase province del Sirmio *, profittando, non 
so con quale giustizia, dell’opportuno momento per impa- 
dronirsi egli stesso di quasi tutte le Gallie *, mandovvi a reg- SM 
gerle Gemello 3 : e mentre dalla sua Ravenna pubblicava de- 
creti ordinatori di stato, facea tagliare i boschi alle rive del 
Po pe’ suoi drotnoni o navi da trasporto; volea libero il corso 
del Mincio, dell’ Oglio, del Tevere, del Serchio, dell’Arno, in- 
ceppati dalle reti dei pescatori; preparavasi in Ravenna 
un’ armata numerosa da opporre in ogni caso ad Anastasio. 

Accomodala una pace coll’intrepido Clodoveo il franco sio 
re competitore di Teodorico, fondatore di unò stato che do- 
vea ne’ secoli levarsi a tanta gloria e a nostre spese , dilatava 
l’ Amalo ne’ Visigoti di Spagna il proprio impero, e conti- 
nuava intanto a provvedere per la sicurezza dei propri stati 
conquistatore a un tempo e assodatone delle sue conquiste. 


t. Ennodics, in Panegyr. 

2. Gallio», Francorum dcprcdatio ne 
confusa», vieti » hostibus ac fuca- 
ti», suo adquisivil imperio. - CaS 8. 
in Chron. — Procop. De Bello 
G «ih. lib. 1, c. 12. — Muratori, 
Ann. a. 508. — Jordan, De Reb. 
Celie c. 58. — CyprianuS, in 


Fifa x. Ctrsarii apud Surium ad 
dicm 27 auij. et apud Mabillo- 
«itim. - Ada SS. t. t. - Ivi par- 
rebbe, come anche da Procopio, 
che Tcodorico fosse andato in per- 
sona a quell' impresa. 

3. Cassiodoris, lib. Ili, cpisL IO, 
17, 32, 41, 44 ecc. 
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Ed è noto come (a non dire che dei provvedimenti di luoghi 
a noi vicini) le due Bezie affidasse a un solo duca con ordini 
e forza di ributtare gl’ impeti dei Gemili *, e di punirne coi 
dardi la furibonda baldanza; e come tra i Goti stanziati per 
quelle vallee sotto gli ordini di Servato si ritrovassero i Brcu- 
ni: ed ecco le schiatte alpigiane, chi sa forse delle medesime 
nostre valli, guardate da eserciti confinali di Eruli, di Goti, 
di Turcilingi. 

Che un castello si erigessero i Goti appo Trento è indu- 
bitato per lo comando avutone dallo stesso Teodorico; ma 
che proprio allora, come narra il Maffei, lo si chiamassero 
Verruca non credo, conciossiachò di quel nome sul colle 
istesso era già fino dai tempi della repubblica romana una 
rocca, un luogo relico qual ch’egli sia 1 . Bensì ho sospetto 
che assai di quegli Alemanni cho T Amalo accettò per opporli 
ai Franchi, così molesti all’italo confine, si collocassero tra le 
due Bezie *, non escluse alcune parti delle nostre valli. 

Moriva intanto Clodoveo, solo re cattolico dell’ età pro- 
pria 4 , solo che per civili e militari virtù potesse paragonarsi 
all’ Amalo, e più di lui fortunato istitutore d’ imperio. 


t. Impetus Geni Uh (in Rceliis) ex - 
cipitur, et jaculis tatui al ur ftiri- 
buniia prtcsumplio. — CASSIOD. 
Va r. lib. VII, form. 4. — Troya, 
Storia d' Italia, tomo II, parte I, 
pag. 334. 

2. Cassiod. Variar. Ili, 48. — Indi- 
rizzata ai Goti ed ai Romani abi- 
tanti circa il catlello di Verruca. 
— Giova NE1.U, Trento città dei 
ltrzj, e Pensieri intorno ai Rczj. 
— Parlaci Balbo ( IsU ciL 1. I, 
pagina 8ò) di un castello in Val 


d'Adige dell’egual nome, e nulla 
più. -Gar, Calcnd. Trentino 1854. 
- Frapporti, Della Storia e Cou- 
dizione del Trentino sotto i Goti, i 
Franchi e i Longob. Trento 1840. 
— Gaudenti, Note sull'origine dei 
Cimbri Veron. e Viccnt. del Pezzo 
(Ms. citato dal Frapporli e da lui 
posseduto), che sospetta di un' altra 
Verruca, come dubita il Frapporti. 

3. Trova, Storia d' Italia, tomo li, 
parte 1, pag. 439. 

4. Greg. Turonensis, lib. Il, c. 43. 
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Teodorico ne profittò col togliere a’ suoi figliuoli qualche 
città visigota; poi rappattumossi con loro e coi Borgognoni *. 

Epperò Italia fu seggio per la seconda volta di un am- 
pio regno. Sicilia, Dalmazia, Svezia, Pannonia, il Sirmio, il 
Norico, le Rezie, la Provenza, la Narbonese fino ai Pirenei 
costituirono un solo stato; nè ciò per Tarmi soltanto, ma 
per gli ordinamenti di un uomo solo. 

A questi tempi si attribuiscono particolarmente le opere ( i» 
monumentali ed edilizie dei grande Teodorico. Ravenna, Ro- 
ma, Abano, Verona, Milano, Pavia, Val d’Adige, Spoleto, 
Terracina, Monza, Civitella gli denno fabbriche insigni, dove 
rimarginate, dove costrutte dallo fondamenta*. Ma se nelle 
lettere due soli uomini troviamo alzarsi come a decoro di 
un regno che parea sorgere promettitore all’ Italia di potenza 
e di gloria — Boezio e Cassiodoro * —, a ravvivare i com- 
merci, le condizioni dei popoli, provvedimenti larghissimi 
vediamo non solo comandati o proposti, ma compiuti. 

Resi navigabili assai fiumi, Mincio ed Oglio tra noi, sui quali 
galleggiavano i mille dromoni fatti costruire da Teodorico 
per vittovagliare le nostre città, rinsanguinandone gli esausti 
magazzini *; pagati a soldi d’oro settimanalmente i Gepidi 
perchè nelle loro posate sull’ agro veneto e della Liguria non 
fossero a carico delle nostre terre 5 ; tentato l’essiccamento del- 


1. Cassiod. liti. 1, ep. II. — Sarto- 
rius, op. ciL — Cassiod. t. Il, 
VII, 4; I, 40; IH, 25 e 26; VII, 
24; V, 24; IH, 50; li, 23, 24 ccc. 
— Anonym. Vales. Vita ». llarj. 
Actt SS. ad dim 5 ma». — Maf- 
fei, Verona illuslr. parie 1. 

2. Cassiod. in assai lettere cbc sa- 
rebbe infinito citarvi. 


3. Tiraboschi, Letterat. Ual. t. Ili, 
lib. I, c. 4. — Cantò, Storia de- 
gli Italiani, tomo III, lib. Vi, c,59. 
Torino 1854. 

4. Cassio dorus, Variartun. 

5. MOVETE FELICITER, ITE MODERA- 
TI, tale tii iter resinila . quale 
debel ette qui laborant prò salute 
eunclontm scriveva quel barbaro 
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le maremme di Spoleto, il miglioramento delle Pontine; ac- 
cresciuto il commercio, l’ agricoltura, la pubblica sicurezza; 
diminuite le vittovaglie d’un terzo in questa Italia già tanto 
affamata sotto gl’imperatori: e in mezzo a tutto ciò qualche 
anno di pace non comprata a prezzo di viltà, ma serbata col 
nome romano risollevato da uno straniero, e ciò che monta 
più, anteposto a quello della sua nazione *. Questi ed altri 
magnanimi ordinamenti noi dovemmo a un Ostrogoto due 
secoli dopo che Costantino l ’ italico avea diserta la terra 
italiana. Qual era grande veracemente dei due? Eppure, a 


Teodorico, dell’ empio pel capo 
ed altari. 


a’ suoi barbari. Quale usurpatore 
nella civile età nostra comande- 
rebbe altrettanto a' suoi soldati? 

1. Per tutto ciò si consulti: — Cas- 
stODORO, lib. V, cp. 10, tt; IV, 
50; 1, 25; 111; 53; li, 21 , 32, 
33. Sulle paludi Pontine, seggasi 
il Nicolai (BoniQcam. delle terre 
Pontine, c. 20 ) e Sartorius, 
op. c. p. 259, 316 ec. — Pei grani, 
Cassiod. IV, 5, 7, e 1’ Anonimo 
Valesiano.-SuI coinmer. il ricor- 
dalo Sartorio. - Per l’ indulgenia 
dei tributi, Cassiod. Var. lib. IV, 
ep. 3i. Ini dir. Sajoni. — Ep. 50. 
Fautto PP. — T ROTA, Stor. d’ I- 
lalia, tomo 11, parte 11, pag. 761. 
- Cassiod. ep. 17, lib. 11. Hono- 
ratis Pvttettoribut , Defentoribut 
et Curialihut Tridenlinit. Per l’a- 
gricoltura. — Trova, Stor. d’Ita- 
lia, I. ciL pag. 763 (La lunga pace 
fa fiorire i campi ccc.). — Cas- 


; a Costantino, panegirici . . . 


siod. lib. I, 34, 35. Fattilo PP. 
lib. Ili, 29, Argolico ccc. — 
Trova, Storia d’Italia citata, pa- 
gina 764 e seg. — Cassiod. 1. Vili, 
form. 9 ecc. — Per le fabbriche, 
vedi Corderò ( dell' Architel. dei 
Longob. ) e le epistole di Cassio- 
doro, in una delle quali maravi- 
gliando ne’ monumenti romani (quid 
dicamute olumnarumjunceampro- 
ccritatem? eie. eie. ) quelle foggo 
ch'altri poi dichiarava recateci dai 
Goti, ci fa memori del prò colum- 
nit enim italuuntur calami di Vi- 
burno. Qual maggior prova cha 
quelle fogge si conoscevano tra 
noi prima di Odoacre c di Teo- 
dorico ? — Cassiod. Variar. 1. VII, 
15. — Vitruvius, Arci. lib. VII, 
c. 5. — Troya, Leggi di Liutpran- 
do sui Maestri Cornami. 1854. 

2. Afa V empio Teodorico ccc. - Mu- 
ratori, /Un. a. 526. . 
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Vegga ognuno da ciò quanto mutata dall’Italia imperiale 
fosse allora l’ Italia gotica. 

E nella pace quasi che imperturbata dal 512 al 522 riter- 
rei, se nulla veggo, risorta dalle sue rovine la città di Bre- 
scia, non essendo probabile che prima di questa posa del- 
l’armi barbariche potesse riaversi cosi da trovarla poi, come 
vedremo, a mezzo il secolo sesto fortissima città. 

E per quanto riguardi l’ agricoltura bresciana, mi soccorre 
un dubbio; ed è che nei vini retici ed acinatici descritti da 
Cassiodoro, preferiti per la propria corte dallo stesso Teo- 
dorico ', s’abbiano ad intendere i vini benacensi, di quelle 
parti dell’agro bresciano e veronese che tuttavolta potean 
serbare l’antico titolo di retiche. Imperocché di quali vini po- 
tea venir copia per le mense reali dalle nevi e dalle ghiac- 
ciaie dell’ ultima Rezia? Però che in quanto a’ Tridentini 
non pare fosse tra loro tanta prosperità, se per erigere o ri- 
costnirre il castelluccio di Verruca ebbero duopo che i Fel- 
trini venissero in loro ajuto, e che il re Teodorico sopperis- 
se alle paghe J . E notisi che di que’ vini tal descrizione Cas- 
siodoro ci fa 3 , che molto si attaglierebbe al celebre vin 
santo dei colli benacensi; poiché dice che raccolta l’uva, ser- 
basi fino a dicembre; indi si pigia, e se n’ha vin nuovo 
quando principia ad essere già vecchio. 

Ma già ricominciavano nuovi semi di guerra. Teodorico, 
negoziato un accordo tra’ due figli di Clodoveo, contro i Bor- 
gognoni spediva un esercito di là dell’Alpi conquistatore di 
alcune città. Triumphus sine pugna, sine labore palma, sine 
ccede victoria 


t. Cassiod. Variar, lib. V, ep. 10, 
11, 16. — Filiasi, Mem. Vcnelc, 
ionio 1, c. 6, e tomo V, pag. 19. 


2. Frapporti, op. cit. - Filiasi, I. c. 

3. Cassiod. Variar. XII, 4. 

4. Cassiodoro, libro Viti, cp. 10. 
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D ìjj' Non ha rivolta senza ragioni; e la sicula del 522 ci fa 
sospettare che l’ animo di Teodorico intorbidasse, che il reg- 
gimento dei popoli ne risentisse gli elTelti. Quasi ad un tem- 
po i barbari della Germania rumoreggiavano; epperò l’ Amalo 
recavasi a Verona, dove un infausto editto dell’ imperatore 
d’oriente contro gli ariani rompeva tra l’impero e il già so- 
spettoso re la calma lungamente durata. Epperò la protezio- 
ne, il rispetto di Teodorico verso i cattolici voltavasi in odio 
ed in persecuzione: odio per altro miseramente suscitato, è 
duopo dirlo, da noi stessi. Perchè il pacato animo di Teodo- 
rico, veneratore de’nostri vescovi e dei nostri altari, soppor- 
tatore indulgente degli altrui culti, non dovca dai cattolici 
turbarsi cogli incendi delle sinagoghe di Roma e di Ravenna. 

Ed ecco in poco d’ora col mutarsi dell’ innasprito re, scom- 
pigliarsi il regno, incrudelire quell’ uomo già Unto clemente, 
bruttarsi di delatori o di cotali infamie la corte, di scellerati 
e piaggiatori il senato: epperò all’ infelice Boezio, a Simmaco 
patrizio e consolare 1 tronca la testa; spirato fra gli stenti 
H< del carcere un pontefice *; rianimarsi più accanita che mai 
la guerra fra cattolici ed ariani. Ma quando appunto dovea 
pubblicarsi contro i secondi un’austera sentenza. Teodorico 
“ mori (26 agosto). E tosto le cronache a vaneggiare d’un ro- 
mito di Lipari, da cui venne veduta in quel giorno l’ anima 
di Teodorieo buttarsi da Simmaco e da papa Giovanni, per 
lui fatti perire, nelle caldaie di quell’ isola *. 

1. Goiu, The s. Vel . Dyph. tomo I, 2. Anastas. Bibliolk. in Joanne I — 
pag. 151. — Hiil. Misceli. 1. XV, Aunell. in Vi la Episcoporum 

voi. I, lì. Ilalicarum Scrip. — Racemi. parlo I, L li. Rtr. Ita- 

Phocop. Ve Dell, tiothico. lib. I, licarun Script. 

c. 1. — Marics Aviticknsis, in 3. Marils Avitic. — Marcell. Co- 
Chron. — Cassiod. in Ep. lib. I, mes. — Tueophan. in Ckrou. — 

cp. 2; lib. IV, cp. 40, V, 5. — Chron. Ponti f . opini IIesschen. 

Agsìell. Lib. Pont. p. I, c. 3, p. 67. in Propalato. 
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» Cosi deturpato per una breve tirannia un lungo e glo- 
» riosissimo regnare, il grande ostrogoto, il massimo fra tutti i 
» barbari fondatori di regni moriva l’anno settantesimoquarto 
• dell’età sua » *. Dicevasi da’ suoi terrazzani Teodorico da 
Verona (Dietrich Beni) per le sue lunghe dimore colà. Gli 
Scandinavi lo esaltavano nelle loro saghe, nomandolo bar- 
baramente Thidrikr, Thidreke, Thiodrikur. 

Re degli Ostrogoti o Goti orientali, generazione fermatasi 
al Danubio quando i Visigoti loro fratelli (Goti occidentali) 
n’ erano partiti a dilatarsi lungo il Rodano e la Spagna, Teo- 
dorico degli Amali fu educato a Bisanzio, dove ostaggio in pri- 
ma, poi capitano, indi avversario a quella corte, poi condot- 
tiero fortunatissimo de’ suoi nazionali, mostrò pensiero ed 
anima ambiziosa, ma grande. Fu il primo barbaro al quale un 
imperatore concedesse di riacquistare per l’ impero Italia; e 
veramente riconquistolla, ma per sè, ma facendosi capo di 
un’altra guerra (ed era la terza) d’indipendenza italiana*, che 
dura da tredici secoli. Teodorico non fu distruggitore, 
riparò il male a noi fatto da Costantino 1 2 3 , richiamò le tradi- 


1. Balbo , Storia d' Italia - liti. I, 
pag. 101. 

2. S. Martin, Noie al Lelicau, 1. 37. 

3 . Le rèdi. . ■ dee meurlres qui souil- 
Urenl la dentiere ami és de Co n- 
etantin dannerà au lecleur judi- 
cieux l’ idèe d' un prince qui sa- 
crifiuit sane patte à ees passione 
ou à scs intérèts tee loix de la 
justice et Ite mouvements de la 
nature. - Gibbon, Itisi, de la Dé- 
cad. eie. (trai.) tome IV, Paria 
1789, ckap. XVlll. - Eutropio lo 
dice negli ultimi anni vix inedite 

Odorici. Storie Brest. VoL II. 


(Principihus ) comparandus. (Ed. 
Havercampii). La voce là'xfu poi 
tolta dai copiati. E l' imparziale 
Annoiano Marcellino: Proximorunt 
fauces aperuit primus Constanti - 
uus. lib. XVI, capo 8. - Eusebio 
stesso conviene di questo abuso. 
Costantino faceva il teologo : l’ aria- 
no Teodosio per lo contrario dichia- 
rava non ispetlargli nelle sacre co- 
se che la riverenza. Nec aliud ad 
se, prater rtrerenliam, de eccle- 
siasticis neqotiis pertinere. E ba- 
sti quest' unico confronto. 

u 
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zioni, gli uffici, r arti, le leggi, i costumi, l’esercito del giù 
caduto ma venerando imperio, dilatando col senno e colla 
mano l’ italo regno: a Italia cosi risorta restituiva uno splen- 
dore del quale avea perduta da quattro secoli fin la speran- 
za, tal che « per trentotto anni che regnò in Italia, la ridusse 
» in tanta grandezza clic le antiche battiture più in lei non si 
» conoscevano 1 2 •. Ariano, venerò i nostri vescovi, gli altari di 
un culto che non era il suo*; ostrogoto, protesse le nostre 
civiltà. Ed è singolare che questa sua tolleranza dei culti af- 
fliggesse lo zelo degli ortodossi, i quali se non toccavano 
l’ eresia armata dei Goti, lor dispettava che sotto re Teodo- 
rico sfogar non potessero la santa loro bile contro gli ebrei 
che avean la colpa d’essere senz’armi ed opulenti, e che sot- 
to la protezione delle leggi aprivano commerci e sinagoghe 
per le italiche città 3 . 

Più che dalle lettere di Cassiodoro, bello si, ma tronfie e 
cortigiane, la gloria di Teodorico è provata dalla pace c dalla 
prosperità di un lungo regno (foss’ anco esagerata), dalla stima 
de’ suoi contemporanei, dalla venerazione che barbari ed ita- 
liani serbarono lungamente alla memoria sua. 11 famoso par- 
taggio delle terre gli fu apposto a colpa; ma l’esempio di 
Odoacre, ma il diritto di conquista, T obbligo di mantenere 
un popolo che sulle sue promesse T avea seguito, le esigenze 


1. Macchuvp.li.i, Le Istorie Fioren- 
tine, lib I. 

2. Anonvmos Vales. — Pnocopius, 

De Bello Gothico, lib. 1, capo li. 
— Cassiodorus, Variarum, li- 
bro I, 9; Viti, 15, 24; XI, 23 pei 
Vescovi: lib. I, 26; II, 29, 30 
Immunità: IV, 17, 20 Terre della 
Chiesa: II, 1 1 ; 111, 47 Sanluarj ec. ec. 


D'ou, conchiude lo storico Gib— 
bon, il remile qu 'il eloil Chef 
de V E gì ite en mi me tempi que 
de /' Eia I f Bùi. de la Decad. et 
de la Càule de l' Empire Romaii i, 
t. IV, c. XV 111. — La conclusione 
non può essere piò inglese. 

3. Basnage, Hitloire dee Juifs, tomo 
Vili, capo 7. 
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di un esercito di dugentomila uomini che gli avean dato 
il regno lo scusavano in parte; molto più che a dispetto 
di quel partaggio arricchivano gl’ italiani per modo, eh’ era 
ornai proverbiale a que’ tempi l’opulenza dei conquistali mag- 
giore di quella dei conquistatori. Un pazzo decreto della corte 
orientale che, immersa nelle sue sporcizie, facea la devota ful- 
minando gli ariani, mosse ad ira l’Amalo. Da qui le mutata 
sorti del popolo italiano. 


II. 

CADUTA DEI GOTI 

Amalasunta di Teodorico, moglie d’Eutarico figlio adottivo 
del trapassato, già chiara per ingegno e per beltà, e madre 
del fanciulletlo Atalarico, assunse le redini dello stato; e fat- 
tone re l’ adolescente, ella medesima regnò per lui, e saggia- 
mente ne’ primordi regnò. Cassiodoro la consigliava, ed era 
da ciò. Ma sotto Atalarico cessarono i decreti del senato di 
Roma, ed è singolare che l’ ultimo riguardi la simonia, però 
che forti radici avea prese nell’ elezione dei papi *. 

In questo mentre l’ imperatore Giustiniano, l’ autore del 
Codice che da lui prese il nome, a riempiere l’ esausto era- 
rio confiscava i beni di chi non era cattolico; e i tesori de- 
gli ariani rimpolparono la corte orientale. D’ altra parte i 
Goti più non sopportavano che una donna stesso loro in ca- 


1. Manso, Alhalarici eiicta. — Cas- 
siodorcs, Variarum, lib. IX, epi- 
stola 1G. — Saktokius, Le gou- 


rernemeiU del Golht, pag. 3!), 
137 ; e note alle pagine 202, 
301. 
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po, e apertamente imponevano ad Amalasunla che sgombras- 
se all’istante la reggia: ma donna altera, virile, ambiziosis- 
sima, negò *. . 

ijj”" Principiava intanto la guerra di Giustiniano contro i Van- 
dali dell’Africa, e Belisario la conducea. Occupava questi as- 

m sai luoghi: Sardegna, Corsica, Ippona, le Baleari, Ccuta e 
Cesarea, ogni terra vandalica tranne Lilibeo ripreso dai Goti, 
il cui stato italiano pericolava. Morto Atalarico, succedete- 
gli Teodato, figlio di Amalafreda, innalzato al seggio per Ama- 
lasunta sua zia, purché facesse a modo suo. E Giustiniano 
a cogliere pretesti onde aversi l’ ambita Italia, come l’Africa 
s’avea già debellata; cominciò coll’ arti e colle trame, delle 
quali due vescovi tendean la rete *, mentre Teodato sbaraz- 
zatosi di Amalasunta, faceala porre in carcere, poi strozzare 
in un bagno 3 . 

43s L’anno 535 ricominciò la guerra, e Belisario guidava Tar- 
mi di Giustiniano. Ma quale esercito mio Diol un grosso di 
tremila tra federati e Romani, un altro pugno d’isauri, un 
cinquecento tra Mori ed Unni; e quella mostra d’esercito 
undici generali si dividevano. E il popolo italiano? Non sa- 
pea cui darsi, poltriva inerte, indifferente che la servitù ve- 
nisse dal Bosforo o dal Danubio, mentre il pusillanime 
Teodato stipulava coll’ accorto ambasciatore di Giustiniano 
poco meno che la vendita di quel popolo irresoluto ed 
avvilito ‘. 

sa. Ma non per questo cessò la guerra. L’ imperatore man- 
dava duce in llliria il conte delle sacre stalle ( vile abie- 
zione d’uomini e di titoli), la quale in breve colla Dalmazia e 

t. Mubxt. Ann. a. 526. 3. MitiatOIU, negli Annali d' Italia, 

3. Baldo, istoria d' Italia - libro I, an. 53i. 

pag. 117. 1. Pnocopics, De Dello Goth. I. cit. 
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la Liburnia fu aggiunta all’impero. Poi la guerra si portò 
nella Sicilia. Siracusa, Palermo, Reggio, Messina presidiava 
Belisario; indi recatosi ne’ Bruzzi e nella Campania, pigliava 
d’assalto la città di Napoli *. Cadeva intanto ucciso da un 
traditore il fuggitivo Teodato *, mentre Vitige suo capitano 
gridato re dai Goti, raccolto il nerbo dell’armi loro 3 sparso 
pe^ le Gallie, ma più ancora nelle città della Venezia, cui 
(l’abbiam detto più volte) era ascritta la nostra, chiudevasi 
ad aspettare gli eventi nella città di Ravenna. Perseguitato 
da Belisario, cercò siccome al solito l’armi straniere; ed 
ecco i franchi re Childeberto, Teodeberto e Clotario, avu- 
ta in prima la pattuita Provenza, disporsi al passo già tante 
volte rivalicato dell’ Alpi. A Belisario intanto s’aprivano 
le porte di Roma, le cui mura fortificò di merli e di fos- 
sati, maravigliandone gl' imbelli Romani. « Tale e tanto an- 
» tico esempio hannor coloro che pretendono per le capitali il 
» privilegio di non difendersi mai » ‘. 

E qui finalmente una bella fazione di guerra, che fra tanto D w 7 r ' 
e si vigliacco aprirsi di porte vinte già prima che vedute, si 
risente almeno di militare virtù: vuo’dire l’assedio che Vitige 
avea posto all’ eterna città coi Goti, che da tutto il Veneto 
e dalle Gallie avea chiamati, e la pertinace difesa dell’ as- 
sediato Belisario minutamente descritta dallo storico Proco- 
pio ch’era con lui 4 5 * 7 . 

Vitige alfine se ne ritrasse abbandonando la disperata im- 
presa. Milano intanto gli si ribellava; spedìa messaggi a Bcli- 

4. Balbo, Storia d' Italia, 1. I, lib. 1, 
pag. 141. 

5. Pkoconcs, Di Bell. Colli, lib. I, 

c. 14, 17, 25, 2J; lib. Il, c. 1, 

7, li’. - M'. hit. it'in. a, 537. - 
Lìcervi, in Breviar. c. XX.1I. 


1. Pnocor. De Bell. Golh. lib. I, 
c. 7, 8, 9, 10. — Hisl. Misceli. 
lib. XIV, pag. 106. — fiera/* 
Hai. Strip. 1. 1. 

2. Jornandls, De Rei. Gelar, c. CO. 

3. Cassiod. lib. 10, cp. 32. 
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sario perché mandasse a proteggere coll’ armi la cittadina ri- 
volta *, e Belisario vi mandò un migliaio di Goti: eppur ba- 
starono perchè la rivolta si dilatasse a Como, a Bergamo, a 
Novara, ad altri siti della Liguria. 

Udite Vitige quelle rivolte, mosse coll’ esercito a sedarle ; 
ed ingrossato da diecimila Borgognoni che Teodeberto re dei 
Franchi gli avea spediti, fu a Milano cui cinse d’assedio % 11 
presidio stremo di viveri s e di soccorsi venne all'unico ed in- 
fame patto che la sua vita e quella de’ suoi seguaci si rispet- 
tasse. Nulla valsero i sensi magnanimi del greco Mandila, per- 
chè le parole dei prodi non arrivano al cuor dei codardi. 

Entrata l’oste nemica, non fuvvi crudeltà che non com- 
piesse: le fanciulle donate ai Borgognoni, lo fabbriche spia- 
nate, gli uomini passati a fil di spada. Esagerò Procopio nel- 
l’ asserire cadute trecentomila vittime 1 2 3 . Tristano Calco non 
parla che di trentamila *: merita maggior fode; ma è sempre 
orribile carneficina. Per tal modo perì miseramente quella 
Milano che l’epigramma d’ Ausonio descrive su l’ altre del 
piano lombardo maravigliosa. 

Tanta sciagura dovevano i Milanesi allo zelo indiscreto di 
un arcivescovo, promotore della sommossa. E certo, come 
applauda il Baronio s a questo rimescolarsi dei sacerdoti per 
incitare i popoli a sciagurate rivolte, io non so. Vero è che 
Dazio, rovinata la propria città, pensò per lo migliore di 
abbandonarla. 

In poco d’ ora le terre della Liguria furono dai Goti ripre- 
se, i quali spedivano messaggi ai Longobardi per averli com- 
pagni, ma l’ambasciata non fruttò 6 . Narra il Filiasi che nel 


1. Procop. De Dell. Colli. 1. Il, c. IO. 

2. Disi. Misceli. I. XVI. — Oltroc- 
chi. Uni. Ligustica. 

3. Procop. De Dell Gol h. I. fi, c. 21. 


4. Ilisl. Patria, lib. HI, pag. 69. 

5. Baro*. Ann. Eccl. ad a. 638. 

6. Procop. De Dell. Colli, lib. Ili, 

c. 33. — Murat. Ann. a. 539. 


Digitized by Google 


I GOT 


151 


calore delle vittorie, passato l’Adda, si dilatassero per le no- 
stre contrade ma come al solito nulla ti prova. Pare per 
quella vece che ripiegandosi al Po, volgessero verso Tor- 
tona. Certo è per altro che gli Bruii seguaci di Narsete 
ribellarono, nè valse l’autorità di Belisario; e venduti al ne- 
mico i servi e gli armenti rubati a noi, entrarono nella Vene- 
zia. Bruii per Goti probabilmente prendeva 1’ autore delle 
Memorie Venete; ed è precisamente il contrario. 

Vitige intanto dalla sua Ravenna, quasi alla povera Italia 
non bastassero i barbari che la straziavano, cercava uomini 
ed armi al re di Persia. Ma quando appunto e Goti e Greci 
rivaleggiavano per istrapparsela di mano, vennero i Fran- 
chi a prènderla per sè *. 

Guidali dal loro Teodeberto, valicate l’ Alpi con centomila 
uomini armati della franca scure, la quale scagliavano al dato 
segno contro i nemici, giunti a Pavia, scannavano le donne 
ed i fanciulli dei Goti, che giltavano in Po come primizie ai 
loro Dei (erano cristiani cui doleva lo smettere si umani 
riti *), poi correvano per la Liguria e per l’ Emilia disertan- 
do il paese; ma colti da un morbo devastatore se ne torna- 
vano all’ Alpi con quella furia che qui gli area cacciati. 

Liberato da que’ barbari, s’ accolse Belisario collo sforzo 
dell’ armi all’ assedio di Ravenna. Giugneano intanto amba- 
sciatori di Giustiniano al campo desiderosi di pace: propo- 
nevano serbasse Vitige la metà del regio tesoro coll’ Italia 
transpadana; s’ avesse Giustiniano l’ altra metà del tesoro e 
un annuo tributo de’ Cispadani \ Avversava Belisario quei 


1. Mcm. Vende, L V, pag 21. 3. Phocop. I. cit. — Balbo, Storia 

2. Maiuls Aviticensis, in Ckron. Italiana, lib. 1, pag. 20i. 

— Continuator Marcellini, in 4. Procopius, De Bello Bolhico, li- 
Chron. eie. tiro II. 
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patti che toglicvangli di mano la vittoria, ma i suoi Goti per 
quella vece li soscrivevano; e Belisario disobbedito dall’eser- 
cito, fu chiesto principe da’ suoi nemici, che dalla stessa Ra- 
venna mandavano pregando pigliasse le redini dell’occidente. 
Belisario non ruppe fede al suo signore : ma l’ atto gene- 
roso bruttò coll’ insidia; perchè finse aderire non per altro 
che per sorprendere la capitale, la quale cosi ripresa da un 
pugno di Greci, non per virtù ma per vigliacchi tranelli, 
tolso ai forti presidii dell’agro veneto ogni speranza di salute: 

140 epperò quant’ erano città dall' Adda all’Adriatico diedersi al 
fortunato Belisario, che vincitore dei Goti, arbitro e donno 
delle italiche sorti, tutto parea sorridergli. Caduta Verona, è 
indubitato che Brescia dovea subire lo stesso destino. 

Ma nell'auge sovente d'una grande fortuna è il germe d’im- 
minenti sventure; e dove a un popolo caduto resti un po’ di 
coraggio e il sentimento della sua dignità, sollevasi talvolta 
a egregi fatti, e si riveste dell’antica virtù: ed è appunto da 
quei grandi e generosi commovimenti, da quegli istanti di ec- 
citata energia, che suole emergere la redenzione di mol- 
titudini schernite e conculcate. 

Richiamato da Giustiniano quel Belisario le cui vittorie già 
suscitavano contro al suo nome l’ operosa calunnia, commet- 
teva Italia ad altri duci: s’accorsero allora i Goti d’essere 
stati poco men che venduti all’ imperatore. S’ adunavano in 
Pavia sconsolati ad un tempo e disdegnosi, e facevansi ardi- 
tamente un altro re, benché meglio fosse stato non farne al- 
cuno; ed Ildibaldo, che tenea Verona, fu assunto al trono di 
una gente che non volle perire ad ogni costo senza vendetta 
e senza gloria. 

*«• Intimata Ildibaldo la rivolta ai mille seguaci che s’ accol- 
sero in armi alle mura di Pavia, gli tenner dietro le città della 
Liguria e della Venezia, e Brescia con loro, alla nobile riscos- 
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sa: il perchè la potenza dei Greci, appena risurta coll’ acqui- 
sto di Ravenna, pericolava. Un Alessandro s’aggiunse ai loro 
duci, elio terminò di spegnerla: un tristo, fatto su per calun- 
nie gittate a tempo; di que’ cotali che risparmiano l’ altrui 
per impinguare se stessi; e tosator sottilissimo di monete, 
s’avea mercato il nome di Forbicetta. 

Ressa, 1’ audace greco, tenea Piacenza, ed Ildibaldo rumo- 
reggiava in Treviso: ma Ildibaldo cadeva intanto per donne- 
sche trame barbaramente ucciso. Un Erarico tenne per poco 
il trono. Ucciso aneli’ esso por altre congiure, fu dato il sor- 
gente regno a Baduilla nipote dell’ infelice Ildebaldo ', noto 
fra i Goti più assai pel nome gloriosissimo di Totila 5 , che in 
loro lingua significava immortale. 

. . . DI c. 

I capitani greci se ne stavano intanto inoperosi: pur sen- 
tita la morte di Erarico, furono a Ravenna; poi con dodicimila 
uomini, ch’era tutto il loro esercito, posero le tende nei piani 
tra Mantova e Verona, ed a sessanta stadj da questa. Un Mar- 
ziano, signore di non so quale castello vicinissimo a Verona, 
corrotte le guardie, introduce notturno un arrischiato drap- 
pello di Goti: ma il vile esercito non asseconda l’ impresa; 
fattosi innanzi a rilento trova le porte chiuse, il nemico in 
armi, e que’ valorosi compagni, che a tanto periglio s’ erano 
gittati, opponenti indarno la resistenza estrema 1 2 3 . Totila rin- 
corato, non potè accogliere dintorno a sè ( a tanta inopia di 


1. Jordan. De Regnor, success. 

2. Baduilla , qui et Totila dicebatur. 
[lliit. Misceli, lib. XVI). 

3. Satìus visum esl, ante omnia Ve - 
ronamt agri veneti urbem, infesto 
exercitu petere, eague capta cum 
ipsius presidio G oline o , Totilatn 
ac Ticiucnses invadere. Exerci- 


tus hic A TI constabat millibus .... 
Castra stadiis LX pronti melati 
sunt in ejus planitie :circum ja- 
cent enim cquitabilcs campi, qui ad 
urbem usque Mantuam patent dici 
iter Verona dissilam. — Procop. 
De Bello Golh. lib. Ili, c. 3, in 
Rer. Ital. Script. L I, col. 30i. 
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combattenti era caduta la sua nazione) che un’ armata di cin- 
quemila uomini. Pur seppe valersene con tanto senno che, 
debellate le greche ordinanze, corse Totila vincitore l’Italia 
intera, nè si fermò che all’ assedio di Napoli *. Poi volle che 
s. Benedetto profetizzasse di lui *: un monaco di grido altis- 
simo, d’ austera vita, di santi costumi; di que’ cotali che nello 
età rilassato e vilipese serbano intatto lo spirito severo, e han 
nerbo ingenito di gagliarda virtù; epperò si ritraggono alcuna 
volta o dispettosi dei tempi, o bersagliati dagli uomini, nella 
solitudine. « E fu bella solitudine, perchè austera, occupata 
» e religiosa come se la fecero i monaci antichi 5 ». 

Presa Napoli, fu inerzia d’ armi per quasi un anno, ma non 
cessavano i nostri guai; la pestilenza e la fame spazzavano le 
intere città *. Poi l’armi greche perdevano la stessa Roma, 
ut perdevano Piacenza , l’ unica città dell’ Emilia che fosse 
imperiale. 

Fra tanta rovina dell’ orientale potenza, Belisario, il solo 
che potea sollevarla, ricompariva, ma con più infausti auspicj; 
<i7 avvegnaché ripresa con un colpo di mano la stessa Roma, 
battagliò con avversa fortuna pe’ campi latini, calabri e luca- 
ni. Era una vicenda minuta, staccata, ingloriosa e senza sco- 
po. Esausti i Greci, stanchi ed esausti anco i Goti, saria stato 
per gl’ Italiani un istante più adatto a francarsi degli uni e 
degli altri, e fare da sè: ma non erano allora nè popoli con- 
cordi e risoluti, nè condizioni civili, nè forze militari al gran- 
de scopo; e perdute lo grandi occasioni, passano talvolta in- 
teri secoli di ribadita servitù. 

1. Greg. Mach. Dia!. lib.II, c. U. 

2. Bullandus, Bctler, Mabillon, 
in s. Benedetto. 

3. Baldo, Stor. d' ltal. - liti. I, p. 235. 


4. EvaghiuS, in Hisl. — Pnocop. 
De Bell. Pere. lib. 2, c. 22. — 
Victor Tcron. in Chron . — Con- 
TINl'ATOR M.VRCELL. C/C. 
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Per nuovi intrighi di corte Belisario fu richiamato; e la- 
sciando Italia, se n’ andò senza gloria, impotente, svogliato, 
disobbedito da’ suoi; lasciollapiù deplorabile di prima, vuota 
d’ armati e d’ armi, espilata da lui. Tornovvi, ma con poco 
frutto: il perchè Giustiniano, dismesso ogni pensiero di con- 
quista, lasciava che Totila ristorasse l’esercito e la fortuna de’ 
Goti suoi nell’ Italia circumpadana, e ripigliasse Piacenza; 
permetteva che i Gepidi si ritogliessero il Sirmio e la Da- 
cia; Pannonia e Norico donava ai Longobardi. L’uno de’ 
quali, un Ilgiso, si gittò con seimila intrepidi al pari di lui 
nell'Italia per unirsi ai Goti; ed iscontratisi nella Venezia 
con un pugno di Greci, indietreggiarono. Preludio lontano 
d’ una grande invasione, fu come nube che annuncia il tem- 
porale. D’altra parte anco i Franchi ci ambivano: parea loro 
che non fossimo denudati bastevolmente. 

Teodeberto, il più potente dei loro re, occupate l’ Alpi Co- 
zie, scendeva con un esercito nella Venezia, della quale ri- 
prendevasi alquante città *, dirò anzi la maggior parte, se 
vuoisi credere a Procopio; ed è duopo congetturare che si 
trovasse tra le Vinte la nostra: e se nuli’ altro ai Goti rimase 
che qualche castello, certo è per altro che ancor tenessero 
Verona 1 . Tre popoli diversi possedevano adunque l’Italia 
di qua dal Po. Tenevano i Franchi probabilmente la parte 


1. Paulo aule, Fraticorum rex Theo - 
debertus morbo obierat, cum sibi 
nullo negotio tributaria fccisset 
nonnulla Liguria loca, Alpes Cot- 
lias, agrique Veneti partem ma- 
ximam . . . Vene/ or um pauca op- 
pi da Gothis supererant: nam Ro- 
mani maritima , t ranci calerà 
occuparant. — Procop. De Dell. 2. 


Goth. lib. IV, c. 24. — R. II. S. - 
ina veggasi ancora il lib. IV, c. 33, 
Rer. hai. Scriplor. pag. 3G7. — 
Franci in agro Veneto staliona- 
narii eie. ed altrove: Alpes Vene- 
tas nullo jure stipendiarias Theo - 
debertus sibi feci t - 1. IH, c. 23, 
24. - Filiasi, M. Ven. t. V, 30. 
Murat. Ann. a. 54S. 


di c . 
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alpigiana e subalpina, compreso per avventura l’ agro bre- 
sciano; signoreggiavano i Goti le pianure colla città ili Ve- 
rona lor prediletta; i Greci la parte marittima che Procopio 
accenna. 

Ed eccoci stipendiarj d’un re straniero; senonchè mor- 
te il colse a mezzo delle sue vittorie Narra Procopio 
che Giustiniano mandasse allora da Teodebaldo figliuolo e 
successore del franco re chiedendo restituzione dei luo- 
ghi liguri e veneziani. Ma Teodebaldo mantenne la sua 
conquista. 

“• Roma intanto nuovamente da Totila riconquistata, rifacessi 
gota: poi Totila correva l’intera Sicilia, e postala a sacco, 
ritornava in Italia carico d’armenti e d’oro siculo. Un vecchio 
eunuco scelto da Giustiniano all’impresa d'Italia, raccolto 
un esercito a modo suo, venne a riaccendere una guerra che 
procedeva lenta e come a caso. Era questi Narsete *. Te- 
mendo i Goti la mala pasqua, proponevano gli accordi; e fra 
gl’ inutili negoziati e i grandi apparecchi venne la primavera 

jsj del 552. Raggruppava Narsete le barbare sue genti a Salo- 
na. Venturieri gepidi e persi, qualche migliajo d’eruli ca- 
valli, qualche altro di Longobardi e soldati di Tracia, d’illi- 
rio, di Costantinopoli, che tratti all’ esca dello splendido eu- 
nuco e dell’aperta Italia, già toccando i limiti del Veneziano, 
s’avviavano a conquistarla. Aspettavali Totila: e posto in 
Verona con un esercito intero il prodissimo Teja, contrappo- 


Procop. De Dell. Golh. 1. IV, c. 24. 

2, Totilas delectum exercitus Gol Itici 
fìorem. duce Te'ia, Golho bellicosis- 
simo. VERONA*, GOTIIlC.fi DIT10- 
NIS URBE*, misisset , ut prò vi- 
ni us transilum Domante cvpiis in- 


tercluderci. Sic res trai. Ac Tr ias 
quidem, ubi Veronam atti/jii. adi- 
titi omncs illius Iractus obstru - 
xit hosii. * — Procop. De Dello 
Golh . lib. IV, c. 2a - Der. Dal . 
Script, tomo I, fkag. 30 1. 
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neva impedimenti ed anni a’ più facili passi l , tanto più che 
quelli dell’agro veneziano avea Narsete ridomandati ai F ran- 
chi; segno qui, aggiunse il Muratori, che Padova, Vicenza ed 
altri luoghi di colà si tenevano ancora da quegli stranieri. Ma 
i Franchi si rifiutarono, e Teja frattanto guardava le chiuso 
dei nostri monti e dei veronesi, dando il guasto allo vie lun- 
ghesso il Po. 

Costretto a mutare assalti, l’ottogenario eunuco prese altra 
via. Giunto a Ravenna, vi s’appostò; poi fu a Rimini 1 , sforzò 
quel passo. Totila e Teja, ricongiunte allora le proprie file, 
dolenti che tanto apparato di resistenze nel Veneto fosse 
stato indarno, mossero in cerca dell'inimico; e udite lo nuove 
del mutato cammino, s’ appostarono come in aspetto fra Gub- 
bio e Matelica. Giuntovi Narsete, pose il campo a un centi- 
najo di stadj da quello dei Goti, su colai piano in cui era 
voce che i Galli venissero tagliati da Furio Camillo; e ve- 
ramente chiamasi tuttavia la sepoltura dei Galli 3 . 

Adesso era Narsete che offeriva gli accordi, esortatore di 
pace: ma Totila era un prode, ed all’ infamia d’ ima ritirata 
preponeva la sorte, dubbia sempre ma sempre nobile, del- 
1’ armi. 

Ottomila saettatori greci tenevano i fianchi dell’ esercito 
imperiale, che da manca poggiavasi ad un colle ov’era Nar- 
sete col fiore de’ suoi soldati: all’ala destra Valeriano; sta- 
vano gli Fruii e i Longobardi nel mezzo. Aveano i Goti non 
dissimili ordinanze. Il vecchio Narsete scorrea le proprie gri- 
dando ladra, usurpatrice la nemica armata, ma scuotendo 


t. Cum prozime arjrum venisse l Vc- 
nelum, misso limino nd Franco- 
rum duets, qui loca illa lenebanl 
pramidiis, postulava ut sibi. tam- 
ijuam amicis, transitala darenl ctc. 


— Procop. I. cit. capo 26. - Ber. 
II. Scrip. pag. 3G1. 

2. Procop. De Bello Culhico, liti. IV, 

capo 49. 

3. Clcverius, Dal. Ant. lib. II, c. 0. 
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ad un tempo, eccitamento a’ suoi barbari, i braccialetti e gli 
aurei freni che anch’egli avea rubati. 

Totila intanto a pigliar tempo caroleggiava nel mezzo d’am- 
bo gli eserciti girando su di bellissimo destriero; e tutto 
splendido di superbe armature, con brio cavalleresco correva 
il campo, intrattenendo amici e nemici con ludi gelici e leg- 
giadrie, finché giunti duemila cavalli da lui tanto aspettati, 
dopo alquanto mutar di schiere d’ambo le armate, sendo già 
prossimo il tramonto, s’incominciò la battaglia. 

I cavalli dei Goti rompevano i primi a gran carriera come ad 
urtare la parte nemica; ma tempestati da una grandine di 
saette, vacillanti da prima, poi scompigliati e vinti cedevano: 
incalzati per ogni, parte non trovano più scampo; e recando 
nei fanti la certezza, il terrore della sconfitta, seco avvolgen- 
doli, trascinandoli confusamente nella dirotta loro fuga, fanti e 
cavalli tra il bujo delle tenebre s’avviluppano, s’uccidono, si 
calpestano fra loro; e alla notturna mischia, all’orrore della 
strage, che nel campo di Totila fu miseranda, succede lo scon- 
solato silenzio della morte. Totila stesso da un Gepido tra- 
fitto, in quella notte spirò '. 

Teja, l’animoso difensore di Verona e dell’ alta Italia, cam- 
palo colle reliquie del disfatto esercito a Pavia, gridato re 
da’ suoi Goti, rinfrancava gli spiriti ad altre imprese. Narsete 
intanto rimandava gran parte di que’suoi barbari devasta- 
tori, che satolli di scelleraggini e di preda, fu duopo scortarli 
fino ai confini per pietà delle povere terre cui dovevano at- 
traversare. Quindi lasciato a Valeriano altro duce il pen- 


1. I’rocof. De Bell. Gotk. lib. IV, 
dal c. 19 al 33 inclusivi. — 
Evachil's, in Hisl. c. 23. — Pau- 
Mjs Diacom's, De Gestii Lango- 
bardorum, lib. II, e. I. — Trova, 


Storia d'Italia, tomo 11, parte IH, 
lib. I, pag. 1C17. — Guazzesi, 
Dissert. IV sulla dislalìa e morte di 
Totila (Pisa 1761); che si accor- 
da col Cluverio c coll’ lloldstenio. 
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siero di farsi incontro a Teja, si volse a Roma che d’assalto 
pigliò *. 

Valeriano si pose a Verona; ma combattuto dai Franchi, 
tutto il nerbo della guerra si riduceva nella Campania sotto 
Cuma, dove Teja, guerriero infaticabile, più grande nella 
sconfitta che nella vittoria, corse rapido co’ suoi. 

Presso Nocera trovaronsi gli eserciti rivali, e fu battaglia 
sanguinosissima: e in mezzo a quella strage il terribile Teja 
rinnovando i prodigi degli antichi eroi, cosi appiedi com’era, 
ferocemente si ravvolgeva; e quando lo scudo grave dell’asle 
e dei dardi nemici conficcativi dentro più levar non potea, 
pigliavano un altro; e la vicenda lungamente durò finché un 
dardo il colse. Bella morte, qui esclama Cesare Balbo *, e 
che parrebbe imaginata ella stessa, se non ci fosse narrata da 
un detrattore dei Goti; ma che vera e indubitabile, nobilita 
la loro caduta, e ne fa increscere ai posteri. 

Questa morte così degna dei cantici che risuonano talvolta 
sulla tomba dei prodi, e che fa sacro il sangue per la patria 
versato, apprendeci che dove un popolo mal caduto senta do- 
lore di una sconfitta senza gloria e senza dignità, rado è che 
non trovi chi lo sollevi tanto almeno da ricadere più no- 
bilmente. 

Nò i Goti venuti piuttosto a morire che a combattere si 
ritrassero però, finché inoltrata la notte, più valsero le tene- 
bre che la indomata virtù. 

Cessata la strage, venivano a patti; e ne’ patti splendeva 
l’orgoglio, la dignità di una gente che cede alla forza, ma non 


1. Postquam Longobardi tx romano 
tolo pedem extulerunt, cattra Va- 
leriana t ad urbem Veronam po- 
nili . . . Hoc nuncio exciti Fran- 
ci, in agro veneto tlalionarii canni 


id studio proliibuere, regiontm sibi 
rindicantcs suas. — ProCop. De 
Bell ■ Goth. ( Rcr. Ital. Scrip. L I, 
col. 307, lib. IV, c. 33). 

2. Storia d' Italia - lib. I, p _3I5. 


di e. 

SS! 
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si renile a nessuno: chiesero i Goti di passarsene oltr’Alpi, 6 
fu concesso. Ma una mano de’ più indomiti di cotestoro stette 
salda ne’suoi proponimenti; e valicato il Po, tornossi all’Italia 
superiore. Ed anco è dubbio se realmente partissero gli altri. 
E qui Procopio, come dì guerra già fornita, chiude i racconti 
suoi. Ma un Agatia, vissuto anch’esso in que’di, narra di Goti 
qua e là vaganti e resistenti per la Liguria, per la Venezia, 
dove fino da Odoacre erano le sedie più antiche e più forti 
dei barbari frammiste nel tempo di cui parliamo colle re- 
centi dei Franchi 1 * * 4 . 

1 quali chiamati a soccorso da quelle reliquie sventuratis- 
sime dei Goti, se ne scusava por essi il loro tardo ed imbelle 
Teodebaldo; ma Leutari e Buccellino, due fratelli c duci de- 
gli Alemanni a Teodebaldo soggetti, accettarono l’invito; 
ed accolto un esercito di settantacinquemila tra Goti, Fran- 
chi ed Alemanni, si preparavano alla guerra. 

Con questo più popolo che giusto esercito calavano impe- 
tuosi nella valle del Po, mentre Narsete lascialo al blocco di 
Cuma alquante schiere, mandò innanzi il resto a grandi gior- 
nate perchè si collocasse al Po. Ma i Franchi e gli Alemanni 
come vasta fiumana correvano insino a Roma, e giunti al 
Sannio si dividevano in due. 

DI C 

ss< " Buccellino piegò verso i Bruzzi e la Campania, Leutari lun- 
go le coste dell’Adriatico; l’uno e l’altro saccheggiando, in- 
cendiando (le solite galanterie) senza misericordia. Se non 
che il secondo, carco di preda risalendo all’agro veneto, po- 
* novasi nell’ ultime diramazioni dell’ Alpi Retiche tra Verona 
e Trento, vicino al lago di Garda*, o com’ altri sospettano a 

1. Procop. 1. cit. lib. IV, capo 35. ad palriam caperti merli, inter 

‘i. Terliut quoque Francorum dux Veronam et Tridentum, ju.tla la- 

nomine Leulkariut Baccellini qer- cum Benacum propria morie de- 

manu>, dum inaila pneda ouustul fu nclus eli. — Paulus DIACONI'*, 
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Ceneda nell’ attuale Venezia che un tempo aveano i Franchi 
posseduto; quando per altro l ’ oppidum Ccnesce non alludesse, 
com’io sospetto, a Cesano vico benacense dell’agro veronese. 

Agatia, scrittore contemporaneo e di molta gravità, non 
determina in qual parte della Venezia, cui spettava lo stesso 
Benaco *, fosse quell’ oppido; e lascia libero il campo a 
quest’ ultima supposizione, tanto più che Cesano veronese 
giace appunto colà dove mirabilmente risponde il passo di 
Paolo Diacono che abbiam recato. Lo stesso Muratori, igno- 
rando quest’ ultimo vico, non sapea combinare la Ceneda 
veneziana colle parole del Warnefrido J . Nell’ agro bena- 
cense adunque, e non a Ceneda, Franchi ed Alemanni, chec- 
ché ne fosse la cagione, colti da morbo inesorabile, cade- 
vano spenti 3 . Leutari stesso come preso da rabbia, con 
torvi occhi, spumante la bocca, dilaniando se stesso misera- 
mente moriva. 

Cosa facesse Narseto non so: certo lasciava che i Franchi 
desolassero come loro paresse le terre del Bresciano, del 
Veronese, di tutta la misera Italia subalpina. Eppur pre- 
dicava esser venuto a renderle il suo posto fra le nazioni. 

S’abbattè finalmente in Buccellino presso al Volturno. Era- 
no i Franchi trentamila; diciottomila i Greci. Da costoro, 
da un vecchio eunuco, da Bisanzio e da un selvaggio della 
Germania pendeva l’Italia nostra. Dopo acerrimo conflitto, 
Buccellino restò sul campo; e la vittoria fu di Narsete, cho 
al vinto esercito non perdonò la strage. 


De G est. Langob. lib. II , c. 2, 
vel potius. — Land. Sagacis Ad- 
dirti ad Disi. Misceli. R. I. S. t. f. 
t. Bcnacus lacus Yenetiarum. — 
Paulus Diac. lib. Il, c. li. 

2. Ann. a. 55t. 

3. Rado non dira difficullalem trans- 

O DORICI, Storie Bretc. Voi. 11. 


misto , in Yeueliam defleclunt, 
Cccntsteque contisi uni, quoti lum 
oppidum in ipsonm era I palesia- 
te ... Mox orla luce .... morieban- 

lur interim «re remisil ma- 

lum, donec omnes absumerat. — 
Agatiii.c De Bello Colitico, lib. II. 
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K t u Un anno dopo altro popolo di Franchi battagliava coi 
Greci, e disperdevali non so poi se ne’ campi Liguri o Vene- 
ziani. Ma per ultimo risollevatosi Narsete, con nuovi armati 
lor toglieva di mano Italia insino all’ Alpe. 

E qui cessano le storie dello stesso Agatia: quindi silenzio 
e tenebre sui dispersi avanzi di quella schiatta generosa dei 
Goti, che corto era degna di migliori destini. 

Della quale un’ ultima resistenza fu al castello di Consa, 
dove da settemila Goti s’ erano chiusi, e cui difesero coll’an- 
tica virtù. Avutolo Narsete a stento e dopo lunghi ed ardui 
conflitti, que’ gagliardi propugnatori mandava tutti alla sua 
Costantinopoli. « 1 rimanenti Goti vissero irosi, ma sotto- 
» messi * *, balestrati qua e là per le italiche province, come 
un tempo degli antichi Liguri abbiam narrato. Sono già corsi 
tredici secoli, e nessuno ha investigato mai se qualche traccia 
di lingua, di costumi, di tradizioni sia nell’ Alpi o nel piano 
lombardo di quella nobile e forte generazione. 

»« La sua memoria estrema parrebbe ad ogni modo quella 
di Widino (altri Guidino) conte dei Goti 1 * 3 * , che ribellatosi al- 
l’imperatore, soccorso da un Amingo generale dei Franchi 
non ostante la tregua fra i due popoli di cui parla Menandro 5 , 
contrastò potentemente a Narsete il passo dell’Adige*: ma 
vinto e rimasto prigioniero, fu relegato in ceppi a Bisanzio. 
Cadde in quel fatto Amingo, e pare che tutta Italia venisse 
allora, come narra l’Aviticense, in potestà di Narsete, eccet- 
to Brescia e Verona. 


1. Trova, Storia d'Italia - t. Il, par- 

te III, pag. 1 GAG. 

3. [fidili Golhorum Cornili, conira 
tiarulm rebellanli. — P. Diac. 
De Gat Lang. lib. II, c. 2. 

3. Menandr. Protect. in Ezcerptis 

Legalion. p. 347, Edit. Don. Il 


Niebhur assegnerebbe a questi fatti 
Tanno 561. 

4. Muratori, Ann. a. 56Ì, 563. — 
Paul. Diac. De Cesi. Langobard. 
lib. Il, c. 2, 3. — Menandr. 
Protect. Hietor. Bizant. tomo 1, 
pag. 133. 
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Riterrei questo fatto legarsi a ciò che narrano le Sto- 
rie Bisantine; come cioè si mandassero nel 563 laureati nunci 
fino a Bisanzio, significando aver Narsete ritolte ai Goti le 
due mttnilissime città di Brescia e di Verona *: tanto più che 
Menandro Protettore narra del contrastato passo alle rive 
dell’Adige come d’avvenimento prossimo alla pace che Giu- 
stiniano avea compra dai Persi nel 562 *, e che Agnello Ra- 
vennate assecura non aver potuto Narsete sbarazzarsi total- 
mente dei Franchi se non che all’ anno 565 s . Veramente 
presso Cedreno copiatore di Teofane le due città son chia- 
mate con un po’ di storpiatura' Viriatn et Brincas. Tuttavolta, 
benché al dire del Muratori manchino alla storia lumi per de- 
cidere questi fatti \ l’Adige nomato come luogo appo il quale 
si combattevano quelle fazioni, ne fa supporre non altra città 
munitissima dover essere in que’nomi accennata fuor che 
Brescia e Verona. Chi non sa come quest’ ultima p. e. era 
dai Goti stessi chiamata Bem 3 ? E i nunci laureali che da Ro- 
ma si mandavano a Bisanzio per ciò soltanto che la vittoria 
di quelle due città s’annunciasse alla corte orientale, palese- 
mente dimostrano l’ importanza dei vinti luoghi, e quanto a 
Narsete fosse costata la bresciana vittoria. Ond’è, che ne’due 
nomi bizzarri del copista Cedreno ha indubbiamente un errore. 

Gravissimo fatto ad ogni modo, fra i più gloriosi della sto- 
ria nostra, fu la rivolta dei Goti nelle città di Brescia e di Ve- 
rona, la quale ci avverte come le nostre mura fossero l’ ul- 

1. Eodem etiam anno, mense 2. Menand. 1. ciL — Balbo, Storia 

victoria triumpkales nunci i Roma d'Italia, tomo I, lib. I, pag. 335. 
Constantinop. delati, pcrvenerunt; 3. Libcr Ponti fic. Roventi, in Rerum 
Aarsetem videliccl Patricivm duas Hai. Script. 1. 11, parte 1, p. Ili. 
urbe s munitissima* Veronal» et i. Ann. a. 563. 

Briàam a Gothis recepisse. — 5. DictricAs-Bcrn. VerODa di Teodo- 
Teophan. Choronog. Histor. Bi- rico. — Giovanelli, Trento città 
aanf. Parigi, 1755, p. 201. dei Rozj, pag. il ecc. 
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timo asilo dei dispersi avanzi di quel popolo infortunato, che 
vinto sull’Adige dai Greci, morto Amingo e perduto Widino, 
chiudeva le porte contro un esercito trionfatore. Senz’ opere 
fortificale non resistono le città; ond’ anco perciò potrebbe 
argomentarsi come la gotica potenza risollevasse le condizioni 
bresciane; e come forse Teodorico medesimo e i successori 
suoi ne riparassero gli edifici *, e più la rocca e le mura, sic- 
ché a lei competere potesse il nome di munilissima cillà dei Goti. 
E quel fatto ci apprende ancora che nella nostra città ritro- 
vassero i Goti un popolo anelante a indipendenza, e lo scuo- 
tessero a quella rivolta, che se fosse riuscita, da noi Bresciani 
e da Verona saria venuta la redenzione d’ Italia; e che (sicco- 
me di Verona è certo*) nella nostra non i Goti, ma i cittadini 
battagliavano a francarsi una volta dalla straniera servitù, però 
che Brescia fu presa in quel medesimo conato. E per fermo il 
nome italiano avrebbe potuto risorgere se non avessimo pre- 
ferito ai discendenti dello splendido e buono Teodorico* un 
evirato della corte orientale, corte infame, superba, depreda- 
trice. Volemmo la fiaba della risurrezione dell’ impero roma- 
no *, nè ci avvedemmo che con quell’ offa intanto l’astuta 


1. Che il Palazzo regio di Brescia 
possa per avventura credersi ereUo 
da lui dicemmo altrove ; che l’ac- 
quedotto di Mompiano debba dirsi 
opera sua lo suppone il Biemmi: 
e il Bravo l'asseriva con una fran- 
chezza tutta sua, come a sosti- 
tuzione dell' acquedotto romano, 
eh’ ci vorrebbe dall’ unnica inva- 
sione pienamente distrutto. Noi so- 
spettiamo di romana fabbrica l'ac- 
quedotto che aucor sussiste ra- 
sente i ruderi dell’ antico edificio 
di Porta Milanese, nel quale a' ro- 


mani tempi tacca capo quello di 
Valtrompia, ed in altri quello di 
Mompiano, come attualmente lo fa. 

2. Pugnaverunt conira Verone*»*» ci- 
oè», et capta ut Verona civila » 
a mililibut. ACNF.L. L. Poni. p. II, 
R. I. S. tomo 11, p. I, pag. 108. 

3. Balbo, Sommario di Storia Ita- 
liana, eli IV, an. 47G, 764. — 
Maccmavelli, Storia Fiorentina, 
lib. 1, c. IV ; ed ivi l' elogio insi- 
gne che di Teodorico ci fa. 

4. Balbo, Speranze d’Italia - c. VII, 
pag. 47. 
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Bisanzio venia -struggfendo Italia,' rimpicciolendola sino a 
comporne una provincia orientale. 

Teodorico ben egli volea redimerla: tentollo anzi più vol- 
te, ma non riusci; ed ebbe infausto dissolvimento un’ impresa 
che fu proseguita ma non compiuta mai. per tredici secoli. 
Tramarono gli ottimati di Roma contro i Goti anco perchè 
non erano cattolici; quasi che nella corte di Giustiniano la 
religione di Cristo non fosse più che una larva, un pretesto 
come tutte le altre. 

Ma la vittoria di Narse’te, della quale un fatto massimo e 
decisivo fu la espugnazione di Brescia e di Verona, e che nel 
celebre marmo della Via Salaria * è detta Vittoria Gotica 
restitutrice della libertà di tutta l’ Italia, rispettò coloro che 
nelle rivolture bresciane e veronesi non si erano mescolati; 
rispettò i loro possedimenti. Un editto del 13 febbrajo 505 
attribuito a Giustiniano, che il Cuiacio ha pubblicato * c che 
il Marini ha deriso J , ma che gli editori di Lipsia del Corpus 
Juris han ristampato, ricorda* la romana stirpe dei Tizioni, che 
sparsa per le Rezie, qui si profuse; e nel rammentarla coman- 
da che sieno rese le terre loro tolte dai Goti per lo Bresciano, 
- per T Insubria, per la Liguria. Se tal documento è vero, la 
probabile restituzione in sul Bresciano 5 ed altrove degli averi 
di que’ Tizioni provenne dagli ultimi conati dell’ eunuco Nar- 
sete contro i Bresciani ed i Franchi d’ Amingo già padroni di 


t. POST VICTORIA* GOTHICAH 

LIBERIATE TOTIYS ITALI.® RESTI- 
tvta, etc. Inscript. apud Baro- 
nium sub anno 555, ». 10. 

2. Cmacius, Observationum, lib. X, 
capo XII (a. 1569). 

3. Marini, Nota al Papiro, num. 79, 
pag. *64. 


4. Dopo le Novelle stampate in Lipsia 
1849 dall' Qssenbriiggcn in Cor- 
port Juris, tomo III, pag. 740. 

5. Trova, Storia d' Italia, L 111, par. I, 
pag. 224, 225. — Lettere 23 mar- 
zo ed 8 aprile p. p. gentilmente 
da quello storico indirizzate all'au- 
tore delle pagine presenti. 


me. 
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largo tratto della Venezia e della Liguria Ed ?cco una il- 
lustre famiglia di parte greca, un di cui ramo si trapian- 
tava per avventura fra noi Bresciani durante il basso impe- 
ro, ignorata da tutti gli storici nostri, e risorta dopo i fatti 
di Narsete all’antico splendore: e sieno grazie al T roya 
ed ai Lipsiani editori del documento d’ avercelo rivendicato. 


1. Secando l' edizione 'di Lipsia Te- 
dino comincia cosi: Corutitvt. VI 
Imp. Justiniani privilegium prò 
Tilionib ut — Flavius Justinian ut 
Cast. Imp. Alamaniacus eie. eie. 
Piarseli Putrido in Italia S. - Mira 
animi ccgritudinc percepirne etc. 
Si lamenta delle gotiche avanie 
contro li nobilissimi Tizioni, de’ 
quali eentum et XX capita ad Vin- 


deticoi Rhalosquc migrarunt; par- 
la delle loro prodezze contro T ar- 
mi nemiche, dice dei beni loro 
involati in Cenouasis, maxime 
Insubrilus Vercellensib. Taurini i 
ac Liguribus, i quali per longa 
temporum tpatia pontiere soliti 
crani, e loro que’ beni restituisce 
e conferma nulla eorum habita 
ratione eie. 


Di * G ogl 


LIBRO OTTAVO 
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L’Italia intanto si godeva una buona pace. Cosi un grande 
isterico Ma ignominiosa, replicheremo noi; qual pote- 
vano goderla i servi di un uomo che adoperava l’ oro italiano 
per alimentare le sue meretrici, o pagare i barbari perchè 
stessero lontani dalla minacciata Bisanzio *. Oltrecchè par 
chiaro non aver Narsete compiuto affatto il conquisto d’ Ita- 
lia, nè tenutala tranquilla mai se non verso gli anni 566 e 
567, che fur gli ultimi del suo reggimento; e più lor quando 
a sbarazzarsi dei Goti, sempre battuti e sempre in armi, 
areali relegati nelle parti orientali del mal difeso imperio. 

Quale avessimo governo sotto Narsete ne’ suoi dodici o 
tredici anni che durò, non è ben chiaro; e il po’ che dalle 
cronache risulta non è che di abbandono, d’abbiettezza, 
di servitù. La tradita Italia che, come parrebbe da certi ac- 

1. Murai. Ann. a. 556, 563. Annoi, anno 565. — Evagriur, 

2. Zonaras, in Ckron. — Murat. 1. IV ec. 
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cordi fra BelÌ3ario e Vitige, area sperato in Roma l' impera- 
tore, non ebbe che un evirato governatore, e sotto lui un An- 
tioco prefetto del pretorio, nelle cui mani era posta l’ autorità 
civile: e mentre la corte di Giustiniano accusava i tempi ne- 
fandissimi della gotica ferocia, dispogliava le nostre città del- 
l’ ultime romane impronte. Brevemente; fu governo da stra- 
nieri lontani, peggior sempre che quello degli stranieri stan- 
ziami. Sedea Narsete frequentemente in Ravenna; gli si dà 
lode alcuna volta di ristauratore, ma più frequentemente 
quella di pio. Sarà; ma nessuno gli torrà il biasimo di espi- 
latore ', d’invitatore di nuovi barbari in Italia*. 

Erano già morti quasi ad un tempo Belisario e Giustinia- 
no (marzo e novembre del 565), cui succedeva nell’ impero 
Giustino II, molto dammeno, ma che con nuovo esempio 
un’ombra di consolato risuscitò per una sola volta l’anno 
566 3 ; esempio seguito da’ suoi successori, ond’è che rara 
debbe tenersi la bresciana lapide recante il suo consolato. 
E noi di buon grado siccome inedita la vi daremo, supplen- 
done ad un tempo e sin dove ci è dato le gravi lacune *. 


.'. . . Q . IN . I . . 

V . INCOI! 
avi vrx . ANN . LX 
. . P . SUD . V N AGE 
. . I . D. mi ARNINV 
. . V . PRB . QVI . VIXIT 
. . . . N . LXVI . DP8 E 
... AG INO . 1111. 

P . ET CN 1USTINI 
. . G ANNO VI 


reouiescit . IN . Pace 

vir , inco ìtparabilit 
QVI . VlXl! . ANN . LX 
de P . sub . Die . v . Non . AuoutfE* 
moictìone ? mi . arminvj 
. . venerai . PResBtler . qvi . vixit 
anx . lxvi . nepositus . ut 
. . Aulitali . indici . mi 
imperatorie . et . coNtu/ie . ostini 
aucusli . ANNO . VI 


1 . Agnel L. font, in V. e. Pelli Sen. 
ì. Paul. Diacon. De Ceti. Langob. 
— Anastas. Bibliotk. — Land. 
Sagac. Diti. Hik. Adi. eie. 


3. Murat. .Imi. a. 566. 

4. Gii nei ronchi del Patrocinio pas- 
si al patrio Museo per dono della 
signora Stella Gazoli. 


I 

/jigitized by Google 



1 GRECI 


169 


Ho sospetto che sia reliquia di un cimitero cristiano. È pre- 
ziosissima perchè determina a capello il 571, e nota gli an- 
ni del consolato e dell’ impero di Giustino 11 il Giuniore, tan- 
to confusi e dibattuti fra gli archeologi, che il Muratori levò 
a cielo per questo solo il marmo della badessa Giuslina *. 
Abbiam detto che nel 566 Giustino rinnovò lo spento con- 
solato ; ma non dicemmo che il volle per gli unici impera- 
tori, e comandò che gli anni s’addimandassero dall’impero 
e dal consolato, fatto allora perpetuo colla perpetuità della 
carica imperiale. Nell’ agosto del 57 1 correva ancora l’ indi- 
zione IV; e avendo Giustino cominciato a regnare nel 14 no- 
vembre del 565, non compiva l’anno sesto che nel medesi- 
mo giorno del 571. Cosi dicasi del suo consolato che princi- 
piò col primo giorno del 566. Ha una lapido che la nostra 
mirabilmente rischiara, e che portaci 1’ anno terzo e il terzo 
consolato di Giuslino quasi che colle stesse forinole del mo- 
numento bresciano = svb . d . kal . febr . ind . prim . imp . 

ET . CONS . D . N . IVSTINO . PP . AVG . ANNO . TERT10 *. "J* *}* *{* 

Giustino intanto per lamentele dei Romani richiamava 
Narsete 1 2 3 ; ed aggiugnendo Sofia la imperatrice al castigo lo 
scherno, deh venisse, replicava; le fanciulle del Ginicea aspet- 
tarlo per la distribuzione della lana. Cui dicono rispondesse 
le ordirebbe tal tela da non potersene ella disimpacciare 


1. Annali - a. 5C9. 

2. Mlrat. Thes. V. Ins. p. 429, 2. 
Devo al colto e gentile canonico 

Birago un' assai dotta illustrazione 
di questo marmo, nella quale acco- 
gliendo, meno qualche piccola va- 
rietà, la mia lezione, dimostra l'im- 
portanza del marmo di Armino ve- 
nerabile prete bresciano. 


3. Terlio vero anno J olimi minori t 
imp. Nartis palriciut de Ravenna 
evoeilalut est. — Agnell. m Vita 
i. Agnelli, t. II, parte I, p. 114, 
iter. II. Script. — PaulUS War- 
nefridcs. De Cesi Lantjobar- 
dorum. libro li, capo 4, 5, ecc. 
in Rerum Italicarum Scriplores. 
tomo I. 


di c. 
su 
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mai più. E la parola mantenne, ed esortò i Longobardi a 
cangiare i deserti della Pannonia nei floridi campi dell’ Ita- 
lia subalpina 1 . Fu a Narsete sostituito Longino con più vasti 
poteri, assumendo le due potestà, la militare del maestro dei 
militi, la civile del prefetto del pretorio. 

Durante il regno misero dei Greci continuarono i duchi 
probabilmente a reggere le nostre città con territorj secondo 
che i casi della guerra od il capriccio avevano divisi. Soggetti 
ai duchi erano i giudici o governatori civili, supremazie degli 
ordini municipali, ma date dai duchi o dai vescovi; non eletti 
dai municipj, e perciò chiamati dativi: e questi ordini anch’essi 
non più si domandavano decurioni, ma vagamente principali 
o consoli, che d’ antico più non serbavano altro che il nome. 
Il terzo barbarico delle terre, la sors barbarorum, pare che 
a’ duchi ed agli altri Greci venisse distribuito, se non forse 
dichiarato proprietà fiscale. Ed è falso ad ogni modo che 
Narsete, come il Rosmini ci narra, tenesse più anni Italia sema 
punto alterare il sistema di governo introdotto J . 

Solo conforto in mezzo alla perduta libertà erano i vesco- 
vi, i quali rispettati, venerati dai Goti stessi, mantennero 
sempre sul municipio una potenza che nemmeno dai Longo- 
bardi fu tolta. Ond’è, che se qualche rappresentanza vediam 
serbata, e direi quasi temuta dai medesimi dilaniatori d’ ogni 
ordine italiano, fu in ogni tempo il sacerdozio. — Ma de’vescovi 
che tennero ne’ tempi gotici la sedia nostra, misere, oscure so- 
no pur troppo le notizie. Soli nomi, date incerte, più incerti 
fatti; onde noi li daremo in ordine cronologico, limitandoci 


1. Paul. Diacon. De Ceti. Langob. pag. 30. E in genere tutti gli sto- 

libro II. — Zanetti, Del regno rici dell’età longobarda, 

dei Longobardi in Italia, tomo I, 2. Storie di Milano - t. I. lntrod. 
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al po’ che più serbi carattere di storia, dolenti che il Gra- 
dendo tiri innanzi da sè dove taciono i suoi predecessori. 

Ann. . . . JS. Vigilio .... Martirologio Rambertiano (sec. IX), 

ed Elenco del Tolti, sec. XI? 

» . . . S. Timno .... Martirologio nominato. 


» • . • S. Paolo ..... « 

n , . . S- Cipriano .... » 


» • . • S. Ercolaxo. . . . Oltre i suddetti documenti è un 

marmo del secolo XIII, che ha tutti i caratteri per essere ge- 
nuino, e che il Rossi produce come scoperto in Campione, sulla 
sponda orientale del lago di Garda, riviera di Salò. 


mcclxxxiii 

CVM TRIDENTINIS PACE CONPECTA BRIXIA H1C VBI DIWS BER 
CVLANVS VITAM SANCTISSIMAM HABVIT SACRASI AEDICVLAM EX 
TRVXIT. PROCVRANTIBVS GHIRARDO DE G AM BARA ET VLDE 
BRANDO DE COMITIBVS DE CONCESIO R1PER1AE PRES1DES (sic) 1 


Il Bravo anch’egli non dimentica i vescovi bresciani di 
questa età; solo incorre nello sbaglio di attribuire a’ tempi 
dei Goti cinque vescovi che spettano al basso romano im- 


1. Il Rossi (Mcm. Bresciane, ed. Vi- 
naccesi, p. 199) porta quel mar- 
mo datoci ancora nelle manoscritte 
sue Storie (Cod. Quir. ), riportan- 
dosi al Cattaneo : ma non cita scrìt- 
to alcuno di questo benacensc. Il 
Gradenigo (Drixia Sacra, p. 80) 
lo riproduce con qualche variazione. 
Noi proveremo altrove colla realtà 
di questa pace a rigore di storia 


l'autenticità del monumento. Non 
so poi da qual fonte deducesse il 
Gradenigo che del 1282 seguisse 
la traslazione delle ceneri di s. Er- 
odano nella chiesa di Madcrno. Il 
Gambara nomato nel marmo po- 
trebb’ essere, o quello a cui venne 
del 1295 consegnata l'una delle 
chiavi delle ss. Croci (notisi peri 
che negli statuti municipali di quel 
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pero, ed altrettanti registra nell’età longobarda, che sono in- 
voco di quella dei Goti. È una scappatella di un solo secolo. 
Per lui s. Ottaziano che soscrisse il concilio milanese nel 451 
sarebbe il penultimo della gotica dominazione, benché l’ ul- 
timo neppur fosse della romana *. 


tempo è detto Gkerardimu) , o più 
probabilmente il celebre podestà di 
Firenze, cortigiano di Carlo d’An- 
giè ( C. Madii Hit!, de rebus pa- 
tria. p. 67, Cod. Quir ), fautore 
caldissimo delle ambizioni di Be- 
rardo Maggi, sedatore dei tumulti 
di Bergamo e Valcamonica (1390- 
1301), presente forse, com'io so- 
spetto, al matrimonio di Cancel- 
liera Maggi con Simone di Gi- 


berto da Correggio ( 1301), ed uno 
dei dieci eletti dagli intrinseci di 
Brescia per la pace del 1313. 
Tanto dai documenti della fami- 
glia Gambara, che con penose inda- 
gini ho potuto raccogliere, e dallo 
tavole inedite di quella famiglia 
compilate dal conte Pompeo Lillà, 
cortesemente favoritemi dall' illu- 
stre autore. 

1. Bravo, Storie Br. - L 11, p. ultima. 
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I. 

LA CONQUISTA LONGOBARDA 


A questo nome di dolorose memorie, di tenebre c d’igno- 
minia, ch’altri chiamarono espiatrice ', si sente che noi ci 
avviciniamo a vicende più domestiche, più popolari, più le- 
gate alle condizioni civili e religiose, che alimentando i germi 
della lombarda civiltà, svilupparono la potenza del Comune 
Italiano. È un nome che in sé raccoglie due secoli di servitù; 
eppur tu lo ascolti con quell’aspettazione pensosa con cui 
si assiste al racconto delle grandi sventure. Un non so che di 
più intimo, di più fratcllevole ha in questo nome, che ti avverte 
come l’ analisi del pensiero qui dovrà cedere sovente ai pal- 
piti dei cuore, e come d’ altro carattere ornai s’ impronti la 
storia nostra. Vedemmo Brescia l’ ultimo dei municipj lom- 
bardi che rinunciasse alla speranza di migliori destini; lo ve- 
demmo il primo e quasi solo che nella risottomessa Italia le- 


1. Balbo, SAria d' Italia, l. II. 
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Tasse a’ tempi di Narsete il capo intollerante di servitù. Or lo 
vedremo accarezzato e prediletto dai Longobardi, dar loro 
qualche duca e l’ultimo re: quel Desiderio nobile bresciano, 
della cui famiglia nessuno tra gli storici nostri ha radunate 
sin qui le splendide memorie, narrate le commoventi sciagu- 
re di quella vittima infelice degli sdegni pontificali. Nessuno 
ha trovato nella scena più toccante dell’ Adelchi di Alessan- 
dro Manzoni non tanto una felice ipotesi del poeta, quanto 
un fatto probabilmente accaduto; e la morte di Ermengar- 
da, di quella sconsolata 

Che della rea progenie 

Degli oppresso!' discesa * 

a si duro prezzo pagò la colpa non sua, non fu pure da un 
solo di quegli storici avvertita. Nè ciò soltanto, ma la storia 
delle moltitudini, ma le relazioni tra il vinto e il vincitore, 
tra gl’ infelici avanzi degli indigeni Bresciani e i sorvenuli 
a spegnere ogni resto di nazionale rappresentanza, fra il de- 
bole ed il forte, tra due masso d’ uomini cosi diversi di leggi, 
di carattere, di potere, di civiltà che presentarono il porten- 
toso fenomeno d’ una convivenza di’ ben due secoli, quando 
furono mai scopo alle indagini de’ miei predecessori? Eppur 
sorpassando a queste indagini è un farvi attraversare senza 
curiosità due secoli di un carattere nuovo, sorgente ancora 
di scoperte recondite ed importanti. Ma noi ne segui- 
remo le prime origini; ricercheremo lo svolgimento, gli 
adattamenti di natura umana a leggi, a convenzioni imposte 
dalla prepotente volontà del più forte: e tra le gesta fastose 
dei duchi e dei gasindi, e i patimenti e le speranze dei popoli. 


1. Adelchi, atto IV, scena I. 
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mediteremo le triste vicissitudini di quello stato di violenza 
ad un tempo e di rassegnazione che è forse il carattere 
più singolare dell’ età longobarda. 

Chi fossero veracemente i Longobardi è incerto ancora. 
Tutti ricordano il passo di Tacito *; non tutti Vellejo Pater- 
colo, Strabone, Svetonio, che prima di Tacito ne favellarono*. 
Chiamavansi Vinili*, che è quanto dire vaganti, nè dovean 
essere molto lontani. Narrasi di loro che, sovrabbondando la 
schiatta nel natio terreno, si dividessero in tre gettando le 
sorti a cui toccasse migrare. Gli usciti a partirsene, condotti 
da due fratelli Ajone ed lbur dei Gungici cui era madre una 
Gambata \ narrasi che volgessero all’isola di Rugen, poi com- 
battessero i Vandali, e il racconto si mescola di favole set- 
tentrionali; fra cui non è forse a notarsi che un lontano mi- 
grare di Vandali, denominazione per altri fatta eguale ai Vi- 
nili o Vendeli, e forse ai Veneti od Eneti 1 2 3 4 * 6 . Strabone gli dice di 
razza Sveva *, Vellejo Patercolo i piu feroci della feroce 
Germania 7 , e Tacito 8 e Tolomeo 9 li fanno Svevi anch’essi; 
e narra il primo che si teneano superbi della loro esiguità, 
perchè recinti di molte e valide nazioni, più sicuri col me- 
scolarsi nelle pugne che coll’ obbedire. 

Sembra ornai certo che prima si rovesciassero nel Rugi- 
land lungo l’argine sinistro del Danubio, che si facessero 
ariani, ma non si fattamente che non serbassero gli avanzi 


1. Tacit. De morib. Germ. 

2. Murat. Ann. a. 563 in fine. 

3. Paul. Diacon. De Gal. Langob. 

4. Ducum mater nomine Gambata. — 

P. Diac. op. cit. L I, c. 3. Inter </ ia- 

ti tu era! gene parva qua; Winni- 

lie vocabalur, et era I cura eie ma- 

iler nomine Gambata eie. - Cliron. 

se u Prol.Rolhar. ( Vesme, Edicla 


R. Lang. — Troya, Cod. Diplom. 
parte II, n. CCCXI1I). 

5. S. Marlin. Note al Lebeau. 

6. Strab. lib. LI, pag.' 291. 

7. Vell. Paterc. lib. II, c. 106. 

8. Tacit. Ann. lib. Il, c 45, 46. - 
Germania, capo 40. — Ptolom. 
lib. II, capo <1. 

9. Ptolom. Geogr. Lib. II, c. U. 
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dell’antica idolatria. Occuparono le terre degli Eruli, poi 
trassero (a. 526) nella Pannonia e nel Norico. Alboino dila- 
tava sui Daci Ripensi e sopra i Gepidi quei barbari loro con- 
quisti; e fu Alboino che mandò a Narsete (552 ) cinquemila 
de’ suoi, che poi furono rimandati per la loro barbarie. Anzi 
da un passo dell’ Hisloria Miscclla risulterebbe come appena 
estinto Totila sul campo, e non per anco eletto re il fortis- 
simo Teja, que’ Longobardi ausiliari soccorressero Narsete a 
togliere di mano ai Goti (a. 552) le due città m unitissime di 
Brescia e di Verona •; parole tanto conformi a quelle di Teo- 
fane per consimile vittoria pur di Narsete, le quali recammo 
altrove, che sciolgono da se sole il dubbio sulla storpiatura 
cedreniana Vinata et Brincas. Gli è però singolare che Pro- 
copio, partiti que’ Longobardi, narri d’ assedio posto intorno 
a Verona da quei medesimi Greci, che secondo la Miscella 
erano già donni della città *; il che non può farci supporre 
che una rivolta. 

Da quella lega di Narsete coi Longobardi provennero i 
nostri guai; perchè Alboino continuò l’alleanza coll’ impero, e 
fecene un’ altra con Bajano cacano degli Avari, unnica razza: 
vinse i Gepidi (a. 566), e tolta Rosmunda figlia del loro re, 
accrebbe al nome suo potenza e terrore s . L’ anno appresso 
Narsete, a vendicarsi dei sarcasmi dell’ altera Sofia, mandava 


t. Deinde (poti Totila morlem) u r- 
bei eor um ( Golhorvm ) munita s 
duai capitili. Veronam et Brixiam, 
et Romanam emlatem. univertam- 
que llaliam ad Reip. jura redo- 
lii, et Longobardo i . ... ad pro- 
pria remiiit eie. — lliST. Miscell. 
Rer. Dal. Scrip. 1. 1, par. 1, f. 107. 
i. Doilquam Longobardi ex romano 


loto pedem extulerant, coltra Va- 
leriana* ad urbem Veronam po- 
mi! eie. — Procop. lliit mi 
temp. de Bello Goth. col. 368. — 
Rerum Rat. Script, t. I, parte 1. 

3. Fumagalli, Anlich. Longobardico- 
Milanesi, parte I. — Paul. Diac. 
lib. I. — GibboN, Hill, de la Dè- 
ca d. lib. XLV, 19. 
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ad Alboino la celebre ambasciata, inutile del resto, perché 
Alboino avea già ferma l’invasione d’ Italia. 

Ed or la compiva. Sassoni, Gepidi, Bulgari, Sarmati, Pan- n ; u r - 
noni, Svevi, Norici e forse Bavaresi seguitavano i destini e 
le speranze di quel feroce rimestamento d’ uomini che trae- 
vano con sé le donne, i figli, e sui barbari carri le domesti- 
che loro tende: benché non fosse moltitudine sterminata 
cotanto quale a noi la dipinsero i cronisti, e qual forse ap- 
parve in quel primo conato ai vinti sbigottiti. 

Quel flagellum Dei usci di Pannonia nel due d’aprile 
del 568 '. 

Toccata la cima dell’ Alpi, ristette a contemplare la sotto- 
posta Italia, che dell’ antica più non serbava altro che il no- 
me. Gl’indigeni scemati di numero e di cuore, in quello stato 
di stupida inerzia e di avvilimento che è sempre il risultato 
delle grandi sciagure quand’ è cessato il coraggio di sofferirle 
con dignità: i Greci mal fermi, affievoliti, inetti e non cu- 
ranti della difesa *. Più non restava al barbaro che scendere 
col brando nella vagina. Giunse Attila nel Friuli, che ne fece 
un ducato pel suo nipote Gisulfo maestro delle stalle (cui 
nomavano i Longobardi Marpah ts, mariscalco) s , lasciandovi 
quelle fare o schiatte di Longobardi che più gli talentassero. 

Fuggiva intanto Paolino arcivescovo di Aquileja nell’ isola 
di Grado; Felice al contrario, vescovo di Treviso, fecesi in- 
contro all’ invasore, che premiava quest’ atto fiducioso ed ar- 


1. Mense Aprili .« per indiclionem pri- 
mari! alio die posi S. Poscia . . . 
cute jam a Dom. Incarnai, anni 
quingenli sexaginta ocla esseut 
evoluii. — Paul. Diac. Ve lìeb. 
Gesl. Langob. lib. 11, c. 7. iter. II. 
Scr. tomo 1, 428. 

2. Nec era l lune tirine Romana, ut 

Oioiucl. Storie Bresciane, V*L [|. 


resistere possali. — Paulus Dia- 
conus, De Gesl. Langobardorum. 
lib. Il, capo 26. 

3. Eidem slrator erat. quem lingua 
propria Marpahis appellassi. — 
Paul. Diacon. libro 11, capo 9. 
Rerum Ilalicarum Script, tomo I, 
pag. 429. 

at 
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pi r . 

so 


dito con un privilegio Onorato di Milano foggia pur esso 
col clero, con assai nobili Milanesi riparando a Genova*, 
mentre Alboino avea già presa Vicenza, Verona, quasi tutte 
le altre città della Venezia 3 ; ma non pare eh’ oltre l’Adige 
od il Mincio passassero in quell’ anno i Longobardi. 

Mantova probabilmente cedeva l’anno dopo, nè senza con- 
trasto; e con Mantova, Trento, Brescia e Bergamo e pare 
che sola con inaudito coraggio resistesse Cremona 3 , la quale 
più tardi aprì le porte, mentre di Bergamo e di Brescia 
non ci risulta se opponessero all’ armi Longobarde una 
qualche resistenza 6 . 

Se non che il Malvezzi vissuto nel secolo XIV, seguace 
alcuna volta sino alla lettera dello stesso P. Diacono, qui ag- 
giunge come accampatasi l’ oste longobarda nei nostri piani 
di Pralboino, Narsete medesimo persuadesse il barbaro du- 
ce a trattare con noi; al che piegandosi Alboino, ricevesse in 
campo i nostri legati, e convenisse intorno alla resa. Non so 
dove togliesse il cronista simili avvenimenti. Certo che i nomi 

t. Igitur Albatri rum ad fluvium 2. S. Gregorio, lib. Ili, ep. 30. Multi 
Alpcm unititi, ibi ei Felix epi- coatti barbara feritale, 
t caput Torri tonar Ecclesia occur- 3. Igilur Alboin Yincenliam, Yrronam- 

gue e I reliquas Yenetiee cintate*, 
exceplit Patario, et Monlesilicis, et 
Manlua. cepil. — Paul. Diacon. 
De Ceti. Lang. lib. II, c. li, L 1, 
iter. Dal. S. p. iót. Qui P. Dia- 
cono avverte che la Venezia toc- 
cava l’ Adda, ma non pare che in 
quell' anno Alboino giugnesse fin lì. 
i. Murat. Ann. a. 568. — Lupi, Cod. 
Dipi. Berg. tomo I. Prodr. c. V. 

5. Murat. Ann. a. 569. 

6. Murat. I. cit. « Senza apparire so 

• la forza deU'armi, o il solo timore 

• le inducesse ad aprire le porte >. 


rit. Cui Rex, ut erat largittimut, 
omnet tua Ecclesia facultates 
postulanti concetti!. — PauluS 
DlACONUS, Hist. Langoh. lih. II, 
c. 12. — Trova, Codice Diplom. 
Longobardo, n. 1 (tomo IV della 
Storia d’Italia, parie I). Quel pri- 
vilegio combattono a torto il Maf- 
fei ( Verona illustr. lib. IX) e lo Za- 
netti (Regno dei Longob. lib. I, 
capo 20). Fu sostenuto dal Mabìl- 
lou, dal Sigonio, dal Muratori, da 
Rampatdo Can. degli Azzoni, e più 
dal Lupi e dal Troya. 
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ili Gambara e di Prato-Alboino sono due nomi di longobarda 
origine, intimamente legati agli eventi prinli della barbara 
invasione; poiché fu Gambara la madre di due condottieri di 
quella gente, come abbiam veduto, ed Alboino il massimo di 
lutti. Notano Balbo e Muratori come si piacessero. i Lon- 
gobardi serbare tra i vinti popoli le loro denominazioni '. 

Ma Narsete nel tempo di cui parliamo era già morto; e 
forse di tutto il capo XXII, dist. IV del Malvezzi non è vera 
che la posata dell’ esercito longobardo ne’ campi di Pralboi- 
no *, a quel modo che intorno a Mantova, che gli avea ser- 
rale lo porte, s’ era posto a svernare. 

Avutasi per Alboino ( 3 settembre 569 ) la città di Mi- 
lano 5 , si dilatò nell’ intera Liguria : fu all’ assedio di Pa- 
via, l’ostinata città che vediamo por più di tre anni sal- 
damente resistere al nerbo dei Longobardi 1 2 , mentre una 
mano di cotestoro correva insino a Roma 5 . • 

In somma, gran parte d’ Italia e la maggiore del regno 
dei Longobardi fu conquistata durante l’ assedio di Pavia, la 
quale anch’ essa non si arrendeva che strettavi per fame. 

V’ entrò il re longobardo, e nel palazzo di Teodorico, prima sjj 
curia longobarda, piantò la sua corte *. Ma nessuno fin qui 
degli storici nostri, nemmeno il Balbo, ha chiesto con quali 


1. Balbo, Storia d'Italia, tomo II, 
pag. 18. — Munvr. Ann a. 569. 
— Bajovaria, villa del Modenese, 
avea nome dai Bavari; Suavia da- 
gli Svevi, ed il contado di Bul- 
garia dai Bulgari. I nomi di quelle 
genti serbaronsi a que' luoghi d' 1- 
talia fino a' tempi nostri. 

2. Albom... ab ea urbe... in campir di- 
ilanlibui castri i construit, qua m cb 
causam. ex ea tempore Incus Hit 


Pralum-Alboini appellatile est. — 
Malv. Chron. dist. IV, c. 22. 

3. Paulus Diaconus, De Gest. Lan- 
gobard. lib. II, c. 25. — MunAT. 
Ani i. a. 569. 

4. Paul. Diac. lib. II, capo 27. 

5. Et transierunt Tusciam usque ad 
lìom. eie. - Ag.n. Lib. Doni, in Delti 
Seniori vita. II. I. S. L I, 124. 

6. Murat. Ann. an. 572. — Balco, 
Storia citata, lib. II. 
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forze Mantova, Cremona, e colle città marittime della Ligu- 
ria la coraggiosa' Pavia ributtasse tanta 1 mole di eserciti stra- 
nieri. Soccorsi da Bisanzio non potevano venire: non ne 
avea che bastassero neppure a sò *. Era il popolo adunque, 
erano gli avanzi della razza italiana, gl’ indigeni che fra tanto 
dissolvimento mandavano lampi dell’antica virtù. Resisteva- 
no; e per chi? forse per quella larva ingannatrice di roma- 
no imperio che lungamente ci affascinò: forse ancora per un 
opposto pensiero, per quel senso sdegnoso di chi vedutosi 
abbandonato si rivendica da sè, tenta risollevarsi a quello 
stato che non ha più bisogno di nessuno. Certo è ad ogni 
modo che non trovasi menzione di Greci, non di condottieri 
loro alla riscossa. 

Fatto scannare dall’adultera sua moglie, moriva intanto 
Alboino il condottiero d’ un esercito cui nessuno avea potuto 
respingere; lasciava un regno in cui l’ istituzione dei duchi 
sorvenuti ai consolari, ai presidi, ai correttori, ma con po- 
tenza civile e militare, avea già incominciato s . 

Io non so qual valore possa darsi all’asserire di Cesare Bal- 
bo, che questi duchi subentrati al governo civile, gelosi del- 
la somma potenza, lasciando altrui l’amministrazione secon- 


1. » Padova espugnata solo nel G01, 
• Cremona e' Mantova nel 003. ed 
> Opitcrgio nel 641 >. Sono pa- 
role di G. Frapporti (Della Sto- 
ria di Trento ' — I Longobardi, 
pag. 1 49 ): ma qui forse i incorso 
errore di stampa: e benché nel 
Warnèfrido ch'egli cita, non ri- 
sultino tutte quelle date, mi con- 
gratulo collo storico pel robusto 
dettato e per la critica del suo la- 
voro, a cui qualche labe non può 
togliere il pregio. 


2. Interim Alboin invasi! omnia us- 

que ad Tusciam . . . Nec era l tane 
virtù» Romani», ut resistere pos- 
ter,!. quia et pestilenlia . . . plu- 
rimo» in Liguria et Veneto» ex- 
tinserat. — Pàuli Warnefmdi 
De Ge»t. Langobardorum, lib. U, 
c. 26. R. I. S. tomo I, 434. 

3. Veggasi intorno a ciò il Sigonio, 
De Regno Italico , lib. I. — Aca- 
ti», lib. I. — Lupi, Prodr. Coi. 
Berg. — Pagnoncelli, Dei Mu- 
nicip. Itili. L I, capo 20, p. 159. 
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daria, distruggessero ogni sorta di magistratura, sostenitori 
della sola municipale *. Fatto è che in quanto ai duchi lon- 
gobardi non erano questi che imitazioni di un ordine impe- 
riale che Narsete o Longino area messo in Italia, e che tanto 
atTacevasi al carattere speciale di quella razza germanica 
composta di un re, di ottimati, di moltitudine; tre potenze 
cui soglionsi temperare gl’ imperi. Alboino per altro non sep- 
pe o non potò frcnaro nell’ auge della conquista le ambizioni 
dei grandi che lo seguivano, i quali arrestandosi a qualche 
parte della vinta Italia vi si fortificarono, vi si fecero più o 
meno indipendenti. Ed ecco il ducato longobardo, cui diede 
infausto esempio lo stesso re colla istituzione di quello del 
Friuli. Per quelli di Pavia, di Milano, di Spoleto, di Brescia, 
di Bergamo, di Trento e d’altri ancora non ha memoria 
certa dell’ origine loro. 

Che Alachi lo fosse di Brescia ò indubitato; se postovi per 
Alboino, se fors’ anco da CleG, o creatosi alla barbara da sè 
non è deciso. La tradizione, qual eh’ ella sia, ne ricorda il 
senno e la clemenza. Una lapide sepolcrale che il Rossi * 
afferma d’ aver letta fra i manoscritti di Taddeo Sdazio, e 
che il Biommi accolse 1 2 3 , raffermerebbe la tradizione. Ma chi 
può credere al Rossi? Del resto quell’ epitaffio m’ha sapore 
di antico. Delle iscrizioni ritmiche tanto in voga presso i 
Longobardi, e già * dal Troya pubblicate, molte vi si po- 
trebbero paragonare 5 : e 1’ alta columba ritiene assai del 
longobardo, avvegnaché usassero que’ barbari piantare 
sulle tombe dei loro prediletti un’ asta con sopravi la colom- 


1. Storia citata - tomo II, p. 29. 

2. Con quali verri trascritti dal Sola- 
tio. Rossi, Itisi, Bresc. Cod. Quir. 
B. VI, 27. 

3. Ist di Br. - LI, lib. VI, p. 325. 


4. Paulus WaiLNEf ridi's , De Gai. 

Lang. libro HI, c. 19. 

5. Codice Diplomatico Longobardo, 
L IV della Storia Ila), parte I, 
II e 111. 
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ba, soave imagine dell’ anima del trapassato *. Il perché sino 
dai tempi di P. Diacono chiamavasi alle Pertiche il luogo di 
un cimitero longobardo presso Pavia. Ecco la lapide, che il 
Troya stesso ebbe accolta: 


HIC EST IN TVMBA ALAHIS DVX ALTA COLVMBA 
FVIT VIR PRVDENS ET PRINCEPS OPTIMI: STVDENS 
VT BRI AIA FLORERET ET PACI PVLCRA ADERERET 
CRISTIANA QVI MORTE GAVDET MAXIMA SORTE. 


Ad ogni modo se è vero che lasciasse Àlachi alla nostra città 
qualche reliquia di un ordine latino, il che pane ad alcuno 
da quel Valeriano palridum in ridiate quce Brida dicitur *, 
di cui narra s. Gregorio, e che moriva patrizio benché sor- 
venuta la longobarda dominazione, fu segno in lui d’in- 
dulgenza. 

Che il duca di Brescia movesse guerra ad Elmichi ed a 
Rosmunda i parricidi *, gli usurpatori del trono narra il Mal- 
vezzi 1 2 3 * * , e non è tradizione a disprezzarsi. La catastrofe mise- 
randa che tutti sanno a mente compievasi in Verona. È fatto 
che i Longobardi inorridirono, e sursero contro gl’indegni, 
ai quali altro scampo non restò che fuggirsene in Ravenna; 
e più di tutti dovea porsi in armi il vicinissimo Alachi. Anche 
la Curia Ducis gli viene attribuita 6 . Che Alachi la fabbricasse 


1. Intra tepulchra tua peri team fige- 
banl, in cujut tummilale columbam 
tic. - P. Due. Ve G. L. 1. V, c 31. 

2. Trova, Storia d* Italia, voi. IV, 
parte I. — Cod. Dipi. Longobardo, 
p. 318, n. CXX - Napoli 1852. 

3. S. Gregorii Dialog. lib. IV, c. 52; 

e su quel brano importantissimo 

le note del Troya, 1. tiL p. 319. 


4. Si sa che Elmichi era fratello di 
latte dell' infelice Alboino, e che 
sostenuto da ilosmunda volca far- 
si re. 

5. Ckrun. disL IV, c. 30, in Ver. II. 
Script, tomo XIV, col. 824. 

6. Malv. Ckrun. disi. IV, c. 31. — 
Capreolis, Hitl. Brix. — Ma- 
dius, De V. Brix. (Cod, Quir.) 
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di tutto punto è gratuito asserto. I Longobardi a quel tempo 
non avean arti nè buone nè cattive. Popoli barbari, numero 
exigui ', che recavano per le vinte città i fieri costumi delle 
antiche loro selve, quale architettura potean essi avere que- 
sti TPtm'ii* (vagabondi), se non quella delle natie capanne che 
la colonna Antonina ci ha tramandate 1 * 3 * ? Pochi edifici, e questi 
fuori d’ ogni buon ordine e disadorni sorgevano a que’ di nelle 
nostre contrade; perocché se il X ne traggi, mai Parti non fu- 
rono tanto infelici come nel VII secolo \ il secolo di Alachi. 
Eppure chi al Malvezzi ed al Capriolo rifletta, là dove a noi 
descrivono i vasti ruderi della curia bresciana, troverebbe 
come alle volte la verità sbucci e trapeli anche a dispetto 
delle cronache municipali, che la travolsero nelle origini pri- 
mitive. Perchè l’uno estendo le rovine della curia da s. Gior- 
gio a porta Paganora, e da questa sino ai margini del Garza; 
parla di grandi e levigati marmi miro opere intercisi, da lui 
medesimo' ancor fanciullo veduti 5 : l’altro, di amplissime ve- 
stigia della curia, d’ ingentia saxa miro opere levigata atque 
tersa 6 , le quali opere od all’ età imperialo od alla ristora- 
trice di Teodorico si debbono attribuire, non a popoli ve- 
nuti appena dalle solitudini dell’ Elba, che ingegni ed arti 
non si recavano se quelle ne traggi dell’ opprimere e dello 
spogliare 7 . 

Guardate ai pochi avanzi che del palazzo reale rimangono 
ancora nella piazzetta di s. Giuseppe accanto al caffè Bel- 
leri; ammirate quella magnificenza di esecuzione che li fe- 
cero attribuire da Sebastiano Arragonese ad un tempio di 


1. Tàcit. De Horibus Germanorum. 

5. P. Warneprimjs, De Ceti. La ng. 
lib. I. capo 7, 

3. P. Magnan, Colonna Antonina il- 

lustrata. 


4. CcmDF.no, Dell’Italiana Architettura 
durante la longobarda dominazione. 

5. MalV. Chron. Brix. disi. IV, e. 31. 
G. Capreolus, Chron. de Bei. Brix. 
7. Odorici, Brescia Romana, parte 1, 
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Giove », e poi ditemi se vado lungi dal vero col sospettare che 
Alachi, seguitando l’esempio d’ Alboino, il quale vinta Pavia 
cangiò, come abbiam detto, il palazzo reale di Teodorico in 
curia longobarda*, facesse altrettanto nella nostra città. Che 
palazzo e curia fosse ad un tempo l’ edificio bresciano risulta 
da ciò, che Lodovico II non altrove collocò, quando fu in 
Brescia, la propria corte, nè in altro sito emanò i reali de- 
creti suoi che nella curia bresciana s . 

Se il Palatium bresciano fosse lavoro del basso romano 
impero od opera dei Goti, è disperata indagine. E quando 
io dissi non potermi (pag. 137) suadere che questi un’arto 
loro propria portassero con sè, non è già eh’ io negassi le go- 
tiche fogge, profondamente investigate dal Troja *: dico sol- 
tanto che queste ancora non erano alla perfine che tradizioni 
dell’ arte orientale, corrompitrice della romana, venute sul 
Danubio e sul Tevere dall’Asia veneranda, la sacra terra 
delle origini e del mistero. Ecco il perchè quando lo sto- 
rico più insigne dell’età nostra piacevasi, nè certo era 
duopo, interrogare sul tipo dello colonnette Pennoniane del 
monumento Canciano la povera mia mente, non esitai ri- 
spondergli = 

» Romana è l’ esilità di quelle colonnine quali vediamo nei 
» sarcofagi cristiani dal IV al VI secolo riprodotti dagli au- 
» tori moltiplici della Roma Sotterranea; esilità per altro tanto 
> in voga sino dai tempi bellissimi dell’impero di Roma nelle 
» dipinte decorazioni, e più in quelle di Ercolano e di Pom- 
» pei, che appunto pel capriccioso loro carattere sono ricor- 


1. Rossi, Mem. Bresc. pag. 77. 

I. Paul. Warnefridcs, De Getlib. 

Lang. lib. II. c. 27. 

3. Ridolfus Not. Hittoriola in fine. 
Quum ad Curi am veniste/, seguenti 


die-.. edictum clementie el venie 
publicare fecil. 

4. Trota, Leggi dei Maestri Coma- 
croi pubblicate da re Liutprando. - 
Napoli 1854, p. 9, ti, 35 e seg. 
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» date da Plinio e da Vitruvio Ho un qualche sospetto 

» che il tipo Getko-Orientale, diverso affatto dal romano, fosse 
• penetrato qualche po’di tempo prima deila venuta dei Goti 
» ad improntare di sè l’ arte romana; e se mal non m’appongo, 

» ne troverei già le tracce in quelle immense rovine del pa- 
» lazzo di Diocleziano a Spalatro, che l’Adams con isplendide 
» tavole ha poste in luce » ... conchiudendo alla perfine, quelle 
fogge sembrarmi a noi penetrate per due vie, due tempi di- 
sparatissimi: colle romane gotiche conquiste, e coll’ altre dei 
Goti sui Romani. Che se allo storico illustre piacque plaudire 
alla mia risposta, pubblicarla nella Storia Italiana eh’ ei va 
compiendo, è piuttosto una prova della sua gentilezza, che 
del merito di quello poche ed affrettate parole. 

Morto Àlboino, regnò Clefi per soli diciotto mesi: eppure 
fu in tempo di spegnere molti nobili romani che non ebbero 
nè il coraggio di combattere, nè la viltà di nascondersi; di 
cacciarne altri assai fuori d’ Italia, e più d’ impadronirsi delle 
terre vacanti per quelle morti, per quegli esilj, per fughe vo- 
lontarie dei vescovi e degli ottimati. 

Pare che prima fosse capo d’ una Fara o tribù di Ber- 
gamo * ; cadde per mano di un fanciullo, ed al suo regno 
breve, tirannico, violento successero dieci anni che noi di- 
remmo d’indipendenza longobarda, se l’arbitrio dei duchi 
non fosse stato peggiore di quello dei re. 

Furono trentasei: sui nomi loro non ha memoria che di su" 
Zabano duca di Pavia, Uvallari di Bergamo, Alachi di Bre- 
scia, Evino di Trento, Gisolfo di Foro Giulio, Alboino di 
Milano e Farvaldo di Spoleto. Si battagliarono l’un l’altro, 
si disputarono, si carpirono vicendevolmente alcuni brani 

t. Mirat. Ann. d’il. a. 573, 57t, — getturare fosse CleB duca di Ber- 

Erra il Lupi (Prodr. c. VII) nel con- gamo, o almeno non risulta. 
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dei proprj ducati, e dilatarono ad ogni modo la loro potenza; 
sicché levato l’ animo ad altre imprese *, passate l’Alpi, corre- 
vano ardimentosi le terre dei Franchi. Ma i Franchi alla lor 
volta calarono per l’ Alpi tridentine, e ci prendevano il ca- 
stello di Agnani, cioè castel Nauno appo il Noce in valle di 
Non (Anagnis castravi quoti super Tridentium in confinò) Itali# 
postumi est 1 2 3 ). 11 perchè Regillone conte di Lagare tentò ri- 
prenderlo, ma essendogli fallita l’ impresa, gittossi a predare le 
terre circonvicine; poi carco delle spoglie se ne ritraeva, sin- 
ché tagliato a pezzi da Crannichi duca dei Franchi, pagò nei 
campi Rutiliani assai cara l'audacia sua. Ma Crannichi stesso, 
che lieto della vittoria traeva sopra Trento,, duramente assa- 
lito da Evino duca di quella città, vi lasciò la vita, nè più 
Franco ardi restarsene sull’agro tridentino; ed Evino ex- 
ptdsis Francis, Tridentmum terrilorium recepii. 

Surse questione sul Comes Langobardorum de Lagare del 
Warnefrido. Cluverio 5 , Berretta 4 e Muratori 5 supplivano de 
Lacu Garda;. Parve al Tartarotti altro non essere quel Lagare 
che il Ligeri dell’ anonimo Ravennate 6 . Ma sembra ornai do- 
versi ritenere per la valle Lagarina notissima parte della 
diocesi di Trento ’. Ad ogni modo la dizione del Berretta e 
del Muratori seguita dal Bravo è la meno probabile. 

Certo è che negli atti di s. Vigilio ha memoria di vai Lo- 
gorino, come lo è nei documenti del secolo XII 8 . Giace fra 
Verona e Trento, ed è divisa dall’Adige. 


1 . Per hot Langob. ducei septimo an- 
no ab adventu Alboini . . . Italia ex 
maxima parte capta .... ut. — 
Paul. Diacon. lib. II, capo 32. 

2. Paul. Diac. lib. HI, capo 9. 

3. Cluverius, Ital. Ant. lib. I, c. 15. 

K. Berretta, Tab. Ckorogr. 

5. Annali, a. 577. 


6. Memorie antiche di Roveredo, p. AB. 

> Non lungi dall' Alpi sono gli op- 

> pidi di Sermione, Garda, Ligeri 
>« Trento»: questo è il passo 
dell' anonimo di Ravenna. 

7. Frapporti, Della Slor. di Trento - 

Trento 1850, pag. 131. 

8. Murat. Ant. Etl t. I, pag. 341. 
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Queste vittorie potentemente alimentavano le ambizioni 
dei duchi, che non avendo più freno, sospingevanli a trucidare 
gran parte dei romani ottimati, ed a dividere il resto fra essi 
duchi e gli altri Longobardi. I nobili cosi divisi, dal Var- 
nefrido chiamati hospites (ospiti) od hostes (nemici) « parole 
» che ben possono variare pel suono *, ma non pel significato 
» infausto sempre al vinto « , furono creati tributarj 1 2 , co- 
stretti a dare il torzo delle raccolte del suolo italiano a cia- 
scuno dei privati longobardi fra i quali erano spartiti. 

Più barbari di Clefi e di Alboino, spogliavano le chiese, 
uccidevano i sacerdoti, diroccavano le città, angariavano i 
popoli cresciuti già come biade. Niuna differenza fra le pro- 
vince, niuna gradazione dell’ imposto tributo; il quale so non 
era in fine che il già voluto da Odoacre, mantenuto da Teo- 
dorico, il modo fu assai peggiore: perchè i due Goti, paghi del 
terzo delle terre, lasciaronci l’ altre: ma i Longobardi to- 
gliendo il terzo dei prodotti non lasciarono terra nè uomo 
libero, e tutto si dividevano fra sé 3 . 

Era quindi naturale che la schiatta longobarda restasse co- 
me straniera e odiata razza, racchiusa per le ville e per le 
città, e i militi alloggiali a discrezione per le case italiane: 
quindi l’ avversione italica, l’ ira nazionale contro i Longo- 
bardi che sgorga dalle cronache, dalle memorie contempo- 
ranee, e più dalle lettere pontificali. 


1. Trova, Della Condizione dei Ro- 
mani vinti dai Longobardi, XXI. 

2 . Heliqui . . . tributarli rffinuntur. - 
Paci.. Diac- lib. II, cago 32. 

3. Balbo, Stor. d’ It. I. Il, p. 3G. — 
Della fusione delle schiatte in 
Italia, p. i8. — • Presero il solito 
• terzo in modo che potè parere 


• allora agli avviliti Italiani meno 

> crudele ; ma che fu in realtà più 

> baibaro negli spogliatori, più or- 
i ribile agli spogliali = il terzo 
» dei frutti che facea tutte le terre 

• servili, che facea luUi i posses- 

> sori, grandi e piccoli, servi della 

• gleba >. 
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Io non dirò di quegli scrittori che, travisando tempi, leggi, 
consuetudini, testimonianze, ci venivano soavemente delizian- 
do di non so che longobardiche beatitudini; e sognando un 
regno di giustizia e di pietà, imprecavano ai papi, che di 
quelle dolcezze mal persuasi, flagellavano nelle veementi lo- 
ro lettere la razza d’ Alboino. Lasciamoli di buon grado 
inebriati dei cari tempi di Clefi e dell’ interregno. 

Furono poi di coloro che propugnando più cauta senten- 
za *, credettero cessata nei Longobardi coll’ebrezza della vit- 
toria l’antica ferocità; e concesso ai vinti l’uso almeno delle 
antiche loro leggi, Romani e Longobardi costituissero alla 
perfine un popolo solo. Altri opinavano per quella vece i 
debellati Romani inesorabilmente ridotti a servitù, loro tolto 
ogni resto di cittadinanza latina, ogni italica magistratura, 
ogni uso pubblico delle leggi native, la proprietà medesima 
delle terre avite, riducendoli allo stato miserrimo degli aldj 
o dei tributarj *. 

Gravissimo fra i primi è il venerando Muratori. Le sue 
penose indagini intorno a popoli non ancora ben conosciuti 
lo affezionavano a loro; ma non però singolare dovea chia- 
marla il Tiraboschi questa sua predilezione: accarezzava, di- 
rò cosi, quel grand’uomo il più nobile frutto de’ vasti suoi 
lavori; la risultanza cioè di alcuna cosa più lusinghevole 
alla persuasione che l’età di cui cercava la storia fosse 
affatto una età di tenebre e di barbarie. Forse pensava il 
Muratori esser più facile che passi inosservata sulla terra una 
serie di generazioni senza lasciarvi un vestigio, di quello che 
possa esistere un istante nel quale sia cancellato da tutti i 
cuori di un popolo ogni sentimento di giustizia e di pietà. 

1. Maechiavelli, Giuntone, Grandi. Do- 2. Sigonio, Tanncci, Sismondi, Enrico 
nato d' Asti, Muratori, Pagnoncelli, Leo, Balbo, De Vesme, Sdopis, 
Rcuonico, Savjgni ecc. ecc. Fossati, Manioni, Carlo Troya. ecc. 
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Più singolare egli è come il Denina invidiasse ai nostri 
la civile prosperità di que’ tempi, preferisse la longobarda 
alla romana giurisprudenza, salutasse la ricondotta rozzezza, 
chiamassela rigeneratrice d’Italia nostra. Queste a suo senno 
erano le rugiade del medio evo. Dio uè scampi, direbbe il 
Manzoni, le erbe dei nostri nemici *. In quanto a noi, scevri di 
prevenzione, ricchi delle indagini altrui, non al tutto nelle 
nostre infortunati, svolgeremo nelle varie sue fasi, per quan- 
to a noi spetti, la longobarda età; e vedremo che a scioglier- 
ne l'intralciamento non fu bastevolmente distinto, fuorché da 
un solo*, l’ordine dei tempi. Epperò non sarà indagine stac- 
cata, ma fusa colla storia da cui troppe volte fu disgiunta. 

II. 

CONDIZIONI E VICENDE BRESCIANE DCRANTE LA 
LONGOBARDA SIGNOBIA 

Qual fosse la condizione dei nostri padri dalla venuta di 
Alboino al cadere dell'interregno ducale già noi toccammo; 
e fino a quel punto siamo d’accordo. Solo per altro non fu 
notato che le stragi dell’ interregno non erano per lo più 
che di duchi meridionali; ed ho forte sospetto che le ter- 
ribili parole di Paolo Diacono e di Gregorio Turonense in- 
torno alle ducali carnificine non alludano che all’agro lon- 
gobardico del mezzodi, sembrandomi con Balbo 3 che me- 
no crudeli ( il che non vuol dire clementi ) fossero i duchi 
tra noi, e che tutti volti allora que’ militi settentrionali a 
venturose correrie sui Franchi, ad egual modo perfidias- 

1. Ragionamento intorno ad alcuni 2. Carlo Trova. 

punii della Storia Longobardica 3. Storia d'Italia, lib. II. — Me RAT. 
in Italia. Ann. a. 579. 
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sero nelle nostre città. Pel nostro Alachi lo proverebbe la 
tradizione antica del suo men aspro governo, e l’epigrafe se- 
polcrale a noi rimasta, quando anch’ essa per altro non sia tristo 
esempio di quelle basse adulazioni di tutti i tempi che si co- 
mandano agli schiavi, e che le anime vigliacche hanno in serbo 
per tutti. Ed è a notarsi, che l’ arduo reggimento dei duchi 
parrebbe ovunque d’ una severità indipendente dal carattere 
speciale di clemenza o di nequizia di ciascun duca, cui so- 
prastavano più potenti di loro le superbe consuetudini o Ca- 
darfrede longobarde', la legge insomma della loro nazione, la 
quale non concedendo al romano il guidrigildo, ch’era il prezzo, 
l’estimazione pecuniaria, la multa che dovea pagare chi avesse 
ucciso od offeso un Longobardo, grave più o meno secondo la 
persona offesa* (presso che sola misura della rappresentanza 
del libero Germano), ne veniva che gl’italici considcravansi 
cassati (sotto i duchi almeno) dal grado di cittadini, come 
aidj, come servi. Servi per altro, non ischiavi; anzi V aidio 
non era che il primo passo appo i Germani d’alleviamento di 
servitù; era il tenitore, o più propriamente il terziatore della 
gleba datagli da coltivare 1 2 3 . Ma qual differenza tra il po- 
vero aidio latino e il guerriero, il cittadino longobardo, a 
cui lo scendere allo stato aldionale era un- castigo! Nè illu- 
diamoci sulla voce hospes di Paolo Diacono, della quale si 
vegga nel Ducange il senso più rigoroso 4 . — Qual era dun- 
que il popolo bresciano sotto 1’ alla columba del buon duca 
Alachi, ut Brixia fiorerei et paci pillerà altererei ? 

Cittadini vinti e ripartiti fra ciascuno dei privati vincitori 
(ospiti), obbligali al tributo del terzo delle rendite loro (ter- 


1. Troya, 1 Rom. Yinli dai Long. - 

ed. di Milano 18it, p. 23, n. XXIII. 

2. Rotharu Lega, leg. XI ecc. — 

Liutpr. Lega, I. VI, leg. 0 ecc. 


3. Roth. Lei 239. — Liutpb. I eri 4, 
lib. VI. 

4. Ducange, Glori, ad tu rem Hotpi- 
lalicu m. 
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ziatori), cassati dal guidrigildo, che è quanto dire dal prez- 
zo del cittadino (seni) 

La spada longobarda tagliò tutti i nodi, svincolando le terre 
come vendute all’asta; ed i beni rustici ed urbani vacanti per 
gli esiglj e per le morti, la proprietà delle chiese, delle curie, 
delle pubbliche costruzioni e delle selve non fu più per noi. 

A qual miserrimo stato si ritrovassero nel ducale inter- 
regno le fabbriche cittadine lo dica per noi la legge di Rota- 
rio, che vieta l’uscire liberamente dalle smantellate mura- 
glie delle città*. Nè raen deplorabile fu l’oblio d’ogni an- 
tica magistratura, e più della curia, quell’ unico e squallido 
resto di municipio romano, quella sola rappresentanza del- 
l’ indigeno e del cittadino. 

Noi vedemmo splendidissima la nostra, superba de’ suoi 
duumviri, de’ suoi decurioni, presiedere al decoro ed alla mae- 
stà del municipio bresciano. Ma diviso l’ impero, denudate le 
curie di quanto potevano renderle ambite, cadeano si basso, 
che vivente Costantino, il rigor delle leggi non era tanto a 
rattenere i decurioni che ne fuggivano il carico abbietto, in- 
glorioso. Le leggi costantiniane ci rappresentano già fino 
d’ allora deserta la Curia, ed il Curiale farsi milite o sacer- 
dote, o mettersi all’ombra di qualche potente; sicché Giuliano 
puniva i ricettatori dell’infelice Curiale 1 * 3 , mentre il grande 
Teodosio vietava il tormento dei flagelli piombali che da- 
vasi ai decurioni *. 

Che più? Libertà civile chiamavasi a’ tempi di Giustiniano 
l’essere sciolto dai nessi (ceppi) delle curie, al servizio 


1. Deliqui vero (dei non uccisi) per 2. Leg. 248 Roto. 

hotpUes diviti, ut lertiam partem 3. Trova, Storia d'Italia, tomo I, 

tua rum fmgum Langobardis per- p. 1098. 
tolverent, tributarli efficiunlur. — 4. Leggi di Teodosio il grande ricor- 
P. Due. De Cesi. Long. II, 31. date all'uopo da Carlo Trova. 
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delle quali per una legge di Onorio 1 e per un’altra di Giu- 
stiniano 1 si deputavano a castigo i chierici maritati. Non è 
quindi meraviglia se la curia bresciana cessasse al tutto col 
cessare di quelle dell’ Italia longobarda. 

Nè la curia soltanto, ma qualsivoglia romana magistratura 
fu tolta ai terziatori; e non ad altri che al Longobardo spet- 
tava il patrocinio del nobile romano che gli era tocco nel 
fatale riparto. 

Ma in mezzo a tanto abbiettamento, come debil face che 
brilli solitaria ov’è più squallido il deserto, era una potenza, 
un ordine italiano cui s’inchinavano talvolta gli stessi barbari, 
e che fu degli oppressi tal altra fiduciosa ed intrepida soste- 
nitrice — il sacerdozio — al quale non fu barbaro mai che 
avesse cuore di togliere il nome di cittadino. Era un avanzo 
germanico di quel sacro terrore che soleano incutere nelle 
barbare moltitudini gl’interpreti privilegiati della divinità? 
Non so : so per altro che anche di questa sacerdotale poten- 
za fu chi si dolse e n’ accusò la tiara : ma quando pensiamo 
che a quella misteriosa potenza dovemmo l’asilo dell’ arti 
e delle scienze latine; che agli irruenti Vandali non era ornai 
più freno tranne la voce di un solo; che a quell’ unico ita- 
liano si rivolgevano pensosi come ad uomo in cui fosse rac- 
colta la maestà rediviva di un estinto imperio, sarem costretti 
a rispettare anco in ciò un ordine previdenziale, che affidava 
le reliquie del nostro nome, reverendo ancora, ai penetrali del 
santuario, dal cui profondo poteva emergere anco pe’ bar- 
bari una minaccia che il fiero animo ne impaurisse di arcani 
spaventamenti *. 

All’elezione dei loro vescovi si radunavano i terziatori 
nei santuarj, dove potevano farlo, al tempo dei duchi; 

t. Leg. 59, Cod. Teod. De Epiecop. 3. Odorici, Mon. Cristiani di Brescia, 
2. Leg. 53, Cod. Giustiu. De Epiic. parte I. 
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ed ecco un respiro poco meno che solitario di libertà cittadina 
sorgere accanto aU’altare, rinnovellarsi all’aura sacra del tem- 
pio: vedremo più innanzi come da quel secreto anelito si fomen- 
tasse la seconda vita del Comune italiano. E fu pure il sacer- 
dozio che in mezzo agli aidii ed ai tributari, circondato da un 
popolo di servi e dai cadaveri delle antiche città, depositario 
presso che solo della dignità del nostro nome, mai non cesse 
dall’ altero e profetico indirizzarsi fra le miserie longobardo 
agli ordini ed allo plebi dei municipi ehe il Longobardo avea già 
spenti, come se tuttavia si circondassero della gloria antica: w l’- 
esso, che mentre infierivano i duchi, si raccoglieva in Grado 
accusando la rabbia longobarda *, e che solo fra il silenzio 
mestissimo dei vinti, vinto egli stesso, ma non servo, crgevasi 
minaccioso d’ una forza arcana che il barbaro non seppe di- 
sprezzare giammai *. 

Eppure non era soltanto il sacerdozio che in sé custodisse 
gli avanzi del pensiero latino. I collegi dell’ arti duravano 
ancora, e comunque fosse la povera ed inceppata loro vita, 
ottimamente il Balbo I. * 3 * ed il Rosa * vi ritrovavano come 
un altro elemento in cui per cosi dire covavano i germi del 
nostro Comune. 

Quest’era la condizione di Brescia longobarda sotto il regime 
d’Alachi; questo il savio governo, la pubblica nostra felicità fanta- 
sticata dal Biemmi 5 ; questa la gente fortunatissima del Bravo *; 


I. RUBEOS, De Schilmate Aquilejenti. 
— Dandolus, Ckron. Venet. — 
Noris, Dite, de Synod. V, c. 9. — 

Labbf.us, Conci/. - il u rat. Arni. 
». 579. 

3. Trota, I Romani vinti dai Lon- 
gobardi, pag. 47, art. XLI, a 580- 

581, ed. di Milano. 

Odoriti, Storie Brere. Voi. II. 


3. Storia d'Italia lib. II. 

4. 1 Feudi ed i Com. di Lomb. p. 81. 
Colgo 1’ occasione per congratu- 
larmi coll’egregio amico del dotto 
e filosofico suo lavoro. 

5. Istoria di Brescia - t. 1, lib. Vi, 
pag. 335. 

G. Delle Stor Bresc. L II, I. Vili, p. 10. 

is 
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questo il nostro fiorire per ricchezze, per popolo, per arte 
di guerra, per oepti maniera di felicità sognato dal Capriolo *. 

È a rispettarsi ad ogni modo la tradizione che Alachi ve- 
nisse riparando le nostre mura, e chi sa forse la curia, sua 
probabil sede 5 . Duca e guerriero, minacciato ad ogni istante 
dalle Franche audacie, non potea comportarsi in pace lo 
sfasciamento delle muraglie cittadine. 

Fosse paura d’una imminente correria di Franchi, o biso- 
gno di compatta ed uniforme potenza, o fastidio prevalso nei 
duchi stessi di quella barbara licenza clic avevano suscitata, 
fosse ancora stanchezza dei loro dissentimenti, fatto sta che 
dopo dieci anni d'interregno secondo alcuni, e dodici se- 
condo i calcoli del Troya*, i duchi giudicarono doversi 
eleggere un re. Scelsero Autari figlio di Cieli, il celebre 
assuntore del titolo di Flavio che i re dei Longobardi 
ereditarono dai vinti. E qui nuovi miracoli che il War- 
nefrido ci narra. Perchè se nell' era dei duchi , molti dei 
nobili romani erano messi a morte per cupidigia, e fatto il 
resto tributario*, eletto Autari, tutto si cangia come al mutar 
d’una scena: non più furti, non piu violenze, non più dispo- 
gliamenti, gli uomini sicuri e senza alcun sospetto 5 . Ma que- 


t. Hist. Brìi. lib. IV. 

2. Alais antan Brixiensium Dux ur- 
be in. celeraque sui juris oppida 
fortiter munierat. Malv. Chron. 
Brìi, disi IV, cupo 33. 

3. Codice Diplom. Longob. parte li, 
pagina ó e 77. Sostenuto dal Cro- 
naco Kredegarense (Scalig. Ite 
Emani. Tcmp. lib. VI) e dal Ro- 
tariano, secondo il Codice di Cava. 

4. Hu diebus multi nobilium Boma- 
norum ob cupidilalem interfecti 


tunl, teliqui vero per bostet divisi, 
ut tertiam partem suarum frugum 
Longobardi t persolvrrent. tributa - 
rii c/ficiuntur. — P. Diac. lib. Il, 
capo 32. — Trova, Cod. Diplom. 
num. XII della parte I, p. 3ti. 

5. Eral sane hoc mirabile in regno 
Lanqobardorum , nulla era t rio- 
lentia. nulla; slruebantur insidile. 
Mano aliquem injusle angariabat . 
nemo spoliabat e/e. eie. — Paul. 
Diac. lib. Ili, capo t6. 
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sta felicità prodigiosa, cosi rapido passaggio dal male al bene 
è uno di que’ fatti che non si credono se non si vede come 
sieno avvenuti*. Ed il Giannone 1 2 3 , che stese la nuova beati- 
tudine a tutta la durata della signoria longobarda, non avverti 
come P. Diacono al solo ed unico regno d’Autari la riferisca. 

Fatto sta cbe a tutto quell’apparato di cittadine dolcezze 
precedono nel Warnefrido certe parole di colore oscuro elio 
molti diversamente interpretarono; ma che se alcuna cosa ti 
lasciano travedere, gli è tutt’ altro che di giustizia c di 
misericordia 3 . Certo che a mutamento, a completa ristau- 
razione di regno accennano le parole di P. Diacono: ma 
quale fu desso veracemente? Che valgono a rigore di storia 
que’ misteriosi suoi detti: Le genti aggravate divisero in favore 
dei Longobardi gii ospizj loro*? E questa che è traduzione, 
interpretazione di Balbo, sarà poi la vera? Capponi, Rezzo- 
nico, Troya, Cibrario, Trevisani, Savigny sono tra gl’infiniti 
che variamente ne ragionarono; e poiché a dir vero non ha 
storico italiano che non abbia voluto ritentarne i sensi, arduo 
sarebbe, e peggio ancora, fuor di luogo tesservi qui la storia 
d’una questione che tuttavolta non è decisa. Pare ad ogni 
modo che, anche lette diversamente, acchiudano qualche 
cosa di allusivo ad uno stato infelice, ma non quanto lo 
era sotto la dura e prepotente volontà dei duchi: pare che 
in luogo di continuare a vivere quasi ospiti i Longobardi o 
soldati stranieri in casa nostra, e d’ esigere il terzo delle no- 


Avbr. Per Langobanìis hospieìa 
partiuntur). Quattro Codici Vali- 
cali! cd uno Chinano in vece di 
partiuuturti anno patiuntur. Paul. 
Diaconi;*, Ve Rebus Gestii Lang. 
lib. Ili, capo 16. 


1. Manzoni, Disc. intorno ad alcuni 
punti della Storia Longobarda. 

2. Istoria civile - lib. V, capo IV. 

3. Manzoni, Discorso cit. 

A. Populi tamen aggravati, per Lan- 
gobardos hospites partiuntur (Con. 
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stre entrate, rimettessero in vigore 1! antico e sempre bar- 
baro sistema dei loro predecessori, esigendo il terzo delle 
nostre terre, partendo per avventura le stesse abitazioni, le 
quali continuarono a chiamarsi ospizj:. bel nome di triste si- 
gnificato, com’era triste in quel tempo anche appresso i Bor- 
gognoni *, benché a dir vero anche le terre degli aidii e 
dei terziatori chiamavansi talvolta ospizj *. 

A tutto ciò si riduce l’allegro stato del Pecchia 5 e del 
Pagnoncelli Largo assegnamento faceano i duchi della metà 
d’ ogni loro sostanza agli usi regali, a sostegno e decoro della 
corte ristaurata 5 : la metà cioè di quello che ci aveva- 
no rubato durante il misero interregno; la metà dunque 
dei nostri poderi, degli oppidi nostri, ed era facil dono: 
erano larghezze diplomatiche di tanto comoda imitazione 
e tanto imitate, e nulla di meraviglia. — E fu anche un 
bene, perchè gli aidii e i terziatori ceduti al re con quelle 
terre cominciarono ad avere qualche campo, e la speranza 
dell’ essere affrancali, di farsi cittadini longobardi. Ed ecco i 
regii terziatori saliti ad onorevole aldionato, fatti poi scul- 


t. Manzoni, nell’aureo gii ricordalo 
suo ragionamento — capo il, 
pagina 410, noie (ed. di Fireoze 
1823). 

2. Troya, 1 Romani vinti dai Lon- 
gobardi - ed. di Milano, pog. 53. 
E in quanto al partiuntur, le dotte 
fatiche del Troya, le indagini ul- 
time del Da-Vcsme, ricordale in 
una nota del Codice Diplom. Lon- 
gobardo dello Storico Napoletano 
( parte 111, pag. HO), ci fanno 
preferire il sempre doloroso pa- 
tiuntur , sostenuto recentemente 
dal Merkel di Norimberga, e com- 


provato da due nuovi Codici pa- 
rigini; 

3. Storia della G. C. della Vicaria - 
tomo I, pag. 32 e seg. 

i. Origine e successione dei Governi 
Municipali nelle cittì italiane. 

5. Duca qui lune crani, omnem sub- 
slanliarum suarum mctliclalem re- 
gahbus usilius Iribuunl. — AV AR- 
NI: r. lib. Ili, capo 16. — Trova, 
Codice Longobardo all’artic. Pre- 
tesa rùtauraiioue della cilladi- 
nansa romana. — Storia d' Italia, 
(omo IV, ed ivi la parte I del Co- 
dice Diplom. Longob. pag. 37. 
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dasci ed attori con guidrigildo, che è quanto dire col prezzo 
dell’ uomo libero. 

Da qui l’origine delle regie possidenze, delle corti molti- 
plici che sparse ritroveremo ben tosto per tutta la provincia 
bresciana, i cui fattori da gasi hahea (tenitori d’ospizio) chia- 
maronsi gastaldi, uomini indipendenti dai duchi, ma inferiori 
ad essi. 

Anco fra i Longobardi è menzione dei conti, e noi vedem- 
mo quello di Lagare. Si nomano assieme coi duchi quasi 
principi della nazione indipendenti gli uni dagli altri forse 
antichi fra barbari del pari; ma radi fra i Longobardi, e più 
negli ultimi anni della loro dominazione. I duchi bensì eman- 
cipavansi quanto più lor fosse dato dalla regale sudditanza, 
ed afforzandosi nelle loro province, ne formavano altrettanti 
statarelli; sminuzzamento infelice della nazione, incremento di 
forze moltiplici e divergenti, che quella dei re sopravvanzavano. 

Non erano semplici reggitori, come i duchi greci, ma veri 
principi. Alboino seguì dunque un uso italiano quanto al 
mettere governatori nelle città col nome di duca: ma segui 
l’ uso della nazione nel lasciar loro la forte ed assai volte in- 
fausta libertà del principe feudale *. Ond’ ecco ragione per 
cui non valse la potenza longobarda contro Childeberto, che 
sceso in Italia co’ Franchi suoi, non se ne tolse che a 
prezzo d’ oro *. 

Autari poscia movea guerra ai Greci, gli eterni ed aperti »• r„ 
stimolatori dei Franchi 3 . Portavaia Evino duca di Trento nel 
cuore dell’ Istria; e vinta la penisola, ne faceva un ducato 


t. Maffei, Ver. III. I. X. 

2. Gregor. Turon. lib. VI, e. 42. — 
Duchesne, Script. Rer . Frane. 
tomo 1, pag. 874. 


3. Lettera di un officiale greco a Chil- 
deberto re. — Fhehercs, p. 207. 
— Duchesse, I, 870. — Bou- 
quet, IV, 86-87. 
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longobardo. Narra il Malvezzi d’armi bresciane all’impresa 
di Evino 1 2 : come al solilo non dà le fonti della storica circo- 
stanza; e benché probabile, staremcene in sospeso. 

A quel modo cavalleresco e gentile che tutti sanno sposa- 
vasi in tanto Autari la bellissima Teodolinda figlia di Gari- 
baldo duca di Baviera. Re Chìldeberto, eh’ avea negata ad 
Autari la sua sorella, non sapea comportarsi le nozze regali 
d’una sua vassallo, poiché tale dovea dirsi Teodolinda; e ra- 
dunato un esercito, alleatesi l’armi greche, preparossi a tal 
guerra quale affrontata non ebbe mai la longobarda fortuna. 

Primi a romperla in Italia furono i Greci. Presa d’ assalto 
Modena, Mantova ed Aitino s , ebbero a patti dai duchi lon- 
gobardi Reggio, Parma e Piacenza, mentre lo sforzo dei 
Franchi partito in due varcava i limiti dell’ Italia subalpina; 
a destra per le Rezie nelle insubri campagne 3 , a manca per 
vai di Trento nel Bresciano e nel Veronese. Delle, due ar- 
mate quest’ ultima si conduceva da quindici duchi Franchi, 
e da Chedino fra gli altri. 

Fu correria di esercito devastatore, che a guisa di rapido 
fiume , larghissimo tratto dell’ Italia circumpadana mise a 
ruba ed a scompiglio; assai castelli dell’ agro tridentino fu- 
rono spianati \ e i castellani tradotti a servitù. Ma poi di- 


1. ììex Authari ad Istriani excrcitum 
miltens, ex Drixiana urbe ma- 
ynam militiam elegit. — Chron . 
Brix. dist. IV, capo 30. Rer. II. 
Script, lomo XIV, col. 827. 

2. Lettera di Romano a re Ctailde- 

berlo. — Freuerus. pag. 208. 
— Duchesse, I, 871. — Bou- 
quet, IV, 88. — Troya, Codice 
Diplomatico, n. 4G ; ma più la let- 
tera citata di un ufficiale greco. 
— Not pugnando ingredi ferii, 


pariter et Altinonam et Mantua - 
nUm civiiatem pugnando et rum - 
pendo murus etc. — Freherus, 
p. 207. — Duchesse, I, 870. — 
Trova, Codice Dipi, al n. XLV. 

3. Paul. Di ac. De Cesi. Laug. lib. Ili, 
capo 30. — GnEG. Turo.v. Iìist. 
Frane, lib. X, c. 3. 

4. Per Piacentiam vero e xercitus Fran- 
corum usque Ycronam vencrunt 
etc . . . . Aomina au/em castro rum , 
quee diruerunl in territorio Tri - 
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sortale quelle valli italiane, flagellati da morbi pestilenziali 
c dalla fame, dileguarono i Franchi, rinnovando l’esempio 
dei loro predecessori. 

Al passare di quel turbine Autari s’era chiuso in Pavia. 
Che il duca di Brescia, messa in armi la città, vigilasse ga- 
gliardamente alle difese, non è improbabile, avvegnaché gli 
altri duchi avean serrate le porte delle loro castella, pronti a 
respingere l’insulto nemico *. 

Sperperati i Franchi dal caro e dalla morìa, soli restarono 
i Greci a quella guerra infelice; ma loro aggiuntosi un Os- 
sone ed un Nordolfo longobardo (e quel che è più, patrizio*, 
come lo era Valeriano da Brescia del quale sarà detto più 
innanzi), ripresero ai Longobardi parecchie. città. Del che 
l’ esarca scrivea lieto a Childeberto, esortando a riprendere 
la male abbandonata impresa, pregando perché nella riscossa 
l’esercito dei Franchi non metta a sacco ed in cattività le genti 
romane 3 . Parlasi qui già d’italici possedimenti fra i Longo- 
bardi? Non crederei, benché sembrasse al medesimo Balbo l . 


dentino , ista sunt: Texana, Male - 
tum, Semiatia, Appianuin, Fagi- 
tana, Cimbra, Vitianum, Brento- 
n tenni, Votene*, Ennemase , et duo 
in Alsuca, et unum in Verona . . . 
Ci test universi ab eis ducti sunt 
captivi. - P. Diacon. lib. Ili, c. 30. 
Accennarvi le discussioni degli eru- 
diti su que’ castelli del Warnefrido 
die non (spettino a noi sarebbe 
un abusare della pazienza vostra. 
Muratori, Mafiei, Cellario, Tarla- 
rotti, Berretta, Frapporti ccc. ecc. 
variamente ne ragionarono. 

1. Balbo, Storia Ital. lib. II, p. 59; e 
la replicata Lettera di un uffi- 


ciale dell' imperatore Maurizio dal 
Muratori tenuta erroneamente di 
Maurizio stesso. Aliigue duce » , om- 
n et que ejus exercitus per diversa 
se castella recluserant. 

2. Nam et gloriostts Nordolfus Pa- 
iricius. Lettera di Romano Esarca 
a re Childeberto, a. 590. — Cod. 
Dìplom. Longob. n. 46. 

3. Duchesne, Script. Ber. Frane, t. f, 
pag. 871. — Murat. Ann. a. 596. 
— Bouquet, Script. Rer. Gali 
IV, 88. — Freherus, Ber. Gali. 
pag. 208. 

4. Storia d'Italia, lib. II, pag. 61. — 
Torino, 1830. 
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Ma intanto moriva non senza sospetto di veleno Autari. 
Fu principe glorioso, il primo e più polente ordinatore del 
regno, il primo che ai vinti serbasse un resto di misericor- 
dia: ma l’ indulgenza dell’animo non lo assolse dall’odio dei 
cristiani, i quali diceano perfido e nefandissimo il popolo ed 
il re dei Longobardi Non fu propizio a’ cattolici; e da questo 
i cattolici sdegni sfogati nello lettere dei vescovi e dei papi, 
i quali tra le persecuzioni d’ Autari, lo scisma d’alcuni vescovi 
dell’ Istria e della Venezia, che desolava la Chiesa *, non 
potcano darsi pace. Ma quando io penso che nel sacerdozio, 
nella Chiesa Italiana quant’ era in quel secolo di coltura, di 
gloria, di virtù si raccoglieva, chino il capo e sorpasso alla 
violenza degli anatemi contro un popolo violento, straniero 
■ e spogliatore. Che gli stranieri, alla cui sistematica espila- 
zione d' Italia si opponeva in quel tempo un uomo solo, le- 
vinsi adesso contro i nostri papi, e ne parlino con ira e con 
sarcasmo, manco male; ma che noi ci facciamo per vezzo di 
forestieri concetti a calunniare quegli unici propugnatori 
dello nostre sorti, massime ne’ tempi di cui parliamo, non 
so capire. 

RimaritaVasi Teodolinda, ed Agilulfo duca di Torino ebbe 
quasi ad un tempo la mano della pia regina ed il trono dei 
“jf- Longobardi a lui dato in Milano dal consesso degli ottimati; 
perchè il popolo non ebbe quasi mai che ad ubbidire, od al 
più salutare fra comandate letizie il suo padrone. 

Prima cura del nuovo re fu la pace coi Franchi, sendone 
mediatore Evino (od Ebuino) duca, ed Agnello vescovo di 


1. Baromi'S, Ann . a. 5Si, 585. — 
Trova, Lettera dell’ ufficiale sud- 
detto. — Et universa nefandis- 
simi Aulkarit regis eie. — Cod. 
Diplomi par. I, n. XLV, p. 122, 


e nelle lettere di Pelagio. Ma Pe- 
lagio non aveva allora, checchò 
ne dica il Muratori, lutto quanto il 
torto. 

2. Bahonius, Ann Eccl. In Append. 
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Trento *, dei quali vi narrerà più a lungo Tommaso Gar nella 
storia tridentina che da lui si aspetta. Guidolfo (altri Gandolfo) 
duca di Bergamo gli si ribellava; e chiuse le porte della sua 
città, preparavasi all'armi. Poi fatta pace, dati gli ostaggi al 
re, fu all’ isola Comacina, e ricco di tesori colà trovati, ribel- 
lavasi un’ altra volta; ma ripreso nella medesima sua Ber- 
gamo quetò, fortunato del regale perdono *. Aggiunge il 
Malvezzi che a reprimere l’ ammutinarsi di Guidolfo si va- 
lesse il re longobardo del duca di Brescia 1 2 3 * . Pongo il fatto 
probabile, ma non certo. 

Le arianesche persecuzioni d’Autari contro i cristiani, 
fattesi più crudeli al termine della sua vita, continuarono sotto 
l’ ariano Agilulfo. « Agilulfo rovescia i castelli e le città » scri- 
vea s. Gregorio * e viene spopolando le campagne col ridurle 
» in solitudine. Arrivano in Boma uomini colle mani recise, al- 
* tri condotti in servitù, ed è dovunque lo strazio degli infelici 
» e l’immagine della morte* «.Arrogi che vietato il battesimo 
ai nostri figli, serrale le nostre chiese, martirizzavansi i sacer- 
doti come a’tempi d’Autari 5 ; e la Santa Repubblica (per que- 


1. Murat. Ann. a. 591. — Paul. 
Diac. lib. IV, c. t. 

2. Lupo. Coi. Diplom Bergomatù, 
tomo 1, Prodromi c. X. 

3. Hoec Brixiana Civiliu . . . regi tuo 

auxilium deferebal. Sam Verona, 
Slanlua et Cremona, Pergamum 
quoque, et Tridentium expresstx re- 

bellionit inimìcitias exercentet , 
Brixiensium urbcm undequaque 
uexabant eie. — MalvbT. Chron. 
Brìi. disi. IV, c. 37. Qui certo il 
buon cronista ci viene agglome- 
rando in un solo parecchi fatti elio 
sulle cron. Inngob. sono distinti. 


S. Gregorio, Omel. VI, lib. Il, 
in Eseekielem. Poniamo puic sia 
qualche esagerazione: ma erede- 
rem noi per questo alle beatitu- 
dini di Paolo Diacono* 

De-Meo, Ann. tomo 1, a. 790. — 
Pro eripiendis sacerdolibu» qui de. 
eorum immolalione evadere, potue- 
runt. Cosi la ciL lettera d' un uffi- 
ciale deirimpcratore Maurizio a 
Childebérlo re (giugno 590); o 
S. Gregorio, epistola 17, lib. 1, 
3. 590. — (Juuniam ne fondisti- 
mus Aulharit . . . Langobardorum 
/ilio» . , . baptiiari prokibuit etc. 
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sta guisa coraggiosamente chiamavano ancora i ponteGci 
que' laceri avanzi dell’antico imperio) gemea vessata per 
ogni parte. Ma Gregorio facea comandamento a’ vescovi 
della Venezia, cui spettava in quel tempo l’agro bresciano, 
che alla Santa Repubblica nelle sacre ordinazioni giurassero 
fedeltà*: atto, comunque vogliasi, d’intrepidezza civile, che 
il Muratori tutto inebriato delle rugiade longobarde non 
registrò. 

Se non che la persecuzione d’Agilulfo, intercedente la pia 
Teodolinda, fu per poco, però che tutto l’episcopato levò ben 
tosto alle prische onoranze s . Qualche tempo dopo (003), sua- 
so probabilmente dalla sua consorte, facea battezzare Ada- 
loaldo suo figlio, ed apriva pel sacerdozio tempi migliori, am- 
mettendolo ai diritti civili dei Longobardi, e permettendo che 
i vescovi acquistassero grado grado * l’ influenza antica escr- 
» citando la volontaria giurisdizione fra i Romani tributari, i 
» quali per le manomissioni, divenute meno rare, si cambiaro- 
» no in liberi Longobardi 1 2 3 >. M’arresto sulle condizioni sacer- 
dotali, perchè nessuno degli storici patrj le ha cerche, e perchè 
quelle della Chiesa Bresciana non vengano soltanto conosciute, 
ma sentite. Un lago d’ inchiostro s’ è gittato dagli eruditi pei 
nomi e per le date dei nostri vescovi; non un motto per la loro 
condizione civile e religiosa, pei rapporti coi vinti e coi vin- 
citori, per la loro autorità sugli uni e sugli altri, varia scra- 


1. S. Greg. Librllus, a. 590, in R\- 
RON. Annuirti Ecclesiastici , IX, 
901 in Appendice. A'o * (idem in- 
tegrata sancla Reipublica strva- 
luros. 

2. Pene omnes Ecclesiarum subslan- 
tias Longobardi .... ini metani : 

ned hujus (Theodolinda) salubri 
supplicai ionibus rex (Agilulfus) 


permotus . . . episcopos, gui in de- 
pressione et abjeclione crani, ad 
dignilalis solila honorem redolii. 
Paul. Diac. libro IV, capo 6. — 
Trova, Cori. Dipi, parlo 1, p. 167. 

3. Cibrario, Nota d’Ursicino vescovo. 
Atli dell’ Accad. di Torino, t. Vili, 
ser. Il, 1815. — Trova, Cod. Dipi, 
parie I, pag. 11. 
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prò al variare dei tempi e delle circostanze, che è quan- 
to dire per la storia loro durante la signoria dei Lon- 
gobardi. 

Pur d’ Agilulfo non si fidando, il vescovo, il clero ed 
assai nobili milanesi non si partivano dalla città di Genova, 
cui nella venuta dei Longobardi s’ erano condotti; vi elegge- 
vano anzi nel 593 (perocché al clero ed al popolo 1 * spettava 
in quel tempo la scelta de’ suoi pastori, serbando intatta la 
forma evangelica e popolare del rito cristiano) il loro vescovo 
Costanzo*. Prova dell'ordine latino, che disfatto nelle civili, 
continuava regolatore nelle sacre magistrature 3 * . 

Pare che intorno a questo tempo cessasse di vivere Alachi 
duca di Brescia; non è che un’ induzione. Ve ne racconti il 
Bravo a modo suo le illustri esequie*: noi sarem paghi di 
supporre scolpito durante il regno di Teodolinda il costui 
marmo sepolcrale che abbiam pubblicato, e per lo stile cri- 
stiano di quei versi 5 o pel cenno della quiete pubblica, la 
quale ne’ primi anni d’ Agilulfo, comunque vogliasi, risulte- 
rebbe dalle storie longobarde 6 . 


i . CI r rum et populum ad eligendam eie. 
(S. Gregorio. Ep. lib. Ili, n. 26. - 
apr. 593). 

2 Gnp.n. cp. 30, lib. Ili, ove parla 
dei Milanesi { viri nobilissimi da 
lui chiamali, lib. IV, lelt. 2) che 
in Genova rondi barbarica feri- 
tale. si erano rifuggili. — Oltroc- 
CHI, Hist. Medio!, pag. 382 Me- 
diolanensis Gennai» translata se- 
der. E non è a dire quanti la si 
credono continuala in Milano. 

3. L' esistenra in quell' allo della Leg- 

ge, della Caria, della Romana No- 


biltà spiegherebbe Trova con ciò, 
che i Milanesi dimorando in Ge- 
nova, ch'era dell’esarcato, segui- 
vano le leggi dell’impero. 

4. Storie Iìrcsc. t. Il, lib. Vili, p. 20. 

5. Trova, Cod. Diplomatico Longo- 
bardo - parte I, pag. 318, n. 120 
nel voi. IV della Stor. d’Italia. 

6. D’ allora in poi (dopo la pace eoi 
Franchi) per più di un secolo non 
si rinnovarono guerre tra Franchi 
e Longobardi, e sappiamo che ver- 
so questo tempo Agilulfo non avea 
più nemico esterno. 
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Ma un'altra morte negli anni di cui parliamo ricordano le 
patrie testimonianze: quella di Valeriano Patrizio di Brescia; 
e vienci narrata dal pontefice Gregorio *. 

Lercio vecchio, perduto nel brago d’ogni dissolutezza, mo- 
ria Valeriano in patria di morte inonorata: vietavano i ca- 
noni al costui cadavere il conforto di sacra sepoltura. Sé 
non che il vescovo di Brescia, che Brunati sospettò chia- 
marsi Berticano*. vinto da un pugno d’oro, gli concedeva la 
tomba nella chiesa probabilmente di s. Faustino Martire. La 
notte appresso, cosi Gregorio, eccoti l’ombra del santo 
apparir corrucciata dinanzi al custode di quella chiesa, e 
dirgli che intimi al vescovo sien gettate quelle fetide carni 
fuori del tempio; noi facendo, in tre di sarebbe morto. Il timido 
custode non osò tanto, e il vescovo al terzo giorno mori s . 

Tanto probabilmente avveniva intorno all’ anno 390 per 
quanto risulta dai calcoli dei dotti. Ignoto ad ogni modo è il 
vescovo di Brescia si duramente punito: simoniaco parreb- 
be dalle parole di s. Gregorio, epperò non accolto, o can- 
cellato dai sacri ditici; ragione per cui non trovasi nel- 
l’ elenco preziosissimo del B. Ramperto (sec. IX) e nel ca- 
talogo antico che il Gradenigo ha pubblicato. 

Ma lo scisma cui furono cagione i Tre Capitoli, e del quale 
Teodolinda anch’essa era intinta, avoa tocco il nostro vescovo 


1. Slihi testili u i ut Valrrmnnm, Pa- 
tricium in mutale . qua Briza 
(Brizia) dicilur, fuisse defun- 
ctum etc. — S. Gnicon. Dia'og. 
til). IV, cap. 52. 

2. Leggcnd. dei Santi Bresciani; al- 
la serie crenologica dei primi 29 
vescovi (pag. 1S7), e con lui Ot- 
tavio Rossi, Fiorentini, Ughelli, c 
più il .Gagliardi e il Gradenigo. 


Il Bicmmi per altro molto pruden- 
temente, dirò più, sapientemente 
lo dichiarò di nome ignoto. Ed 
anche il Bravo, se volete, ha trat- 
tenuto su quel nome la penna. 

3. Eadem vero norie, qua sepultus 
est, beatus Faustiane Uarlyr. in 
cujue ecclesia corpus illius fueral 
kumalum, custodi suo apparai l 
dicens etc. S. Greg. I. cil. 


Digitized by Google 


I LONGOBARDI 


205 


d’ allora, probabilmente s. Paolo III, e con esso i cittadini 
di Brescia: imperocché toltisi dall’obbedienza della sedia 
milanese, dichiaravano che non vi sarebbero tornati se 
non che giurando Costanzo non aver egli condannati i tre 
Capitoli, ch’altro non erano infine che alcune formule d’iba, 
di Teodoro o di Teodorcto. Il vescovo di Milano chiedevano 
Gregorio *; c n’avea si temperato consiglio *, che per esso il 
patrio scisma cessò. Ed ò singolare che di tutto il regno 
longobardo nella diocesi bresciana quest’ eresia giungesse a 
turbare le menti dei cittadini, a staccarli dalle cattoliche 
comunioni, c che il pericolo di una vasta e fiera lotta di re- 
ligione, cui Gregorio s’ era levato a scongiurare con tutta la 
ferma tenacità del suo carattere, venisse pure da noi. Più sin- 
golare lo imporsi dai cittadini bresciani all’arcivescovo Co- 
stanzo un sacramento a modo loro. E bello ancor suona e 
glorioso il nome di cittadini quando romana cittadinanza più 
non restava nella terra longobarda. Co’ fatti alla mano l’ au- 
sterissimo Troya pur questo ci contende: ma noi non possia- 
mo distoglierci da quelle voci tradizionali che s’ improntano 
ancora dell’antica libertà, ed accarezzano nostro malgrado 
l’ idea che spenta non ne fosse allora sino all’ ultima favilla. 

Se non che, gli è poi certo che nei vescovi compianti da 
papa Gregorio si trovasse il bresciano? Della loro sede a 
buon conto non fa motto il pontefice nelle lettere che li ri- 
guardano’. L’Oltrocchi poi taglia il nodo a modo suo, dicen- 


1. S. Greg. F.p. lib. IV, cpisl. 2. 

2. In grati vos marore esse cogno - 
vimus, maxime propter Episcopos 
et Cives Brixia. qui vobis mon- 
dani ut eis cpistolam trammilia - 
tis eie. S. Greg. Epp. lib. IV, 30. 


3. S. GnEG. Epp . 1. IV, ep. 2, 3, 39. 
Quest' ultima è posta dal Trova 
sotto l'anno 594. Corrisponde a 
meraviglia l'Ind. XII sotto cui vìcji 
pubblio, dai I*P. Maurini (S. Greg. 
Opp . tomo lì. col. 7 19). 
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doli senz’ altro della provincia milanese *, mentre noi spet- 
tavamo alla Venezia. Forse un’epistola di s. Gregorio, che pur 
ci manca*, qualche lume avrebbe messo nell' intralciato que- 
sito. Un passo di papa Pelagio fa per altro sospettare cbe 
da scisma i vescovi della Liguria, della Venezia ( Venefici) 
c dell’ Istria non fossero esenti (an. 555-558). 

Bensì l’ Hegel vorrebbe trarre dal Cices Brixice della let- 
tera gregoriana vastissime conseguenze intorno all’ ordine 
municipale della nostra città, tutt’ altro a suo dire cbe dai 
Longobardi annichilato. 

In quanto a me trovo assai gravi queste parole del grande 
MalTei: ■ Dalla cacciata dei Goti all’occupazione fatta dai 
» Longobardi smarrì 1’ Italia ogni vestigio non solamente 
• della sua repubblica universale, ma de’ suoi magistrali cit- 
» t.id ineschi 1 2 3 4 ». Parole severe troppo, non esenti da qualche 
eccezione, ma che dettate da un tanto uomo ti mettono in 
guardia sulle facili asserzioni del Rezzonico, del Pagnoncelli, 
del Savigny. Ad ogni modo nulla impedisce, dirò collo sto- 
rico napoletano, elio la porzione scismatica fosso composta 
dei cittadini longobardi padroni di Brescia *. 

Due cose denno avvertirsi. La prima, che arbitrava il Biem- 
mi 5 nell’ attribuire ad un vescovo solo i fatti della scissura 
pei tre Capitoli, e del cadavere di Valeriano, la cui morte 
dovrebb’ essere accaduta, per sentenza del Troya® e secondo 
la serie cronologica del Brunati 7 , prima dello scisma sopra- 


1. Tres provincia: nostra: Episcopi. 
— Hist. Medio/. Ligusl. p. 400. 

2. De Episcopis vero eie. aliam epi- 
stolam feci, d BEO Epp. 1. IV, ep. 2. 

3. Ver. 111. I. X, col. 207. 

4. C. D. L. parie I, n. HO, p. 314. 

5. Bienni, SlOr. dì Bresc.- 1. 1, p. 33. 


6. TnovA. Cod. Diplom. Longobardo, 
parie 1, pag. 310. Napoli 1852. 

7. Brunati, Lcggcnd. dei Santi Bre- 
sciani, pag. 187. — Serie Crono- 
logica dei primi XXIX vesc. bre- 
sciani tulli santi, eccettualo Bcr- 
ticano. 
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scritto. La seconda, che Valeriano, mancato in decrepita età, 
doveva essere già patrizio prima dei tempi di Alboino; ep- 
però il patriziato sondo in lui cosa tutta romana, il vicario 
di Roma, narratore del fatto a papa Gregorio, non doveva 
quel titolo negargli: perchè quand’anche Aiachi gliel’ avesse 
tolto, non poteva essere pei Romani quello spogliamenlo che 
una sopcrchieria longobarda. Tanto a cessare il dubbio che 
patriziato-latino 1 2 durasse in Brescia nel medesimo Valeriano 
a dispetto dei Longobardi, tra i quali c Roma era un odio 
inestinguibile. Se nella morte (lei Longobardi avessi voluto mi- 
schiarmi, sciamava Gregorio, nè re, né duchi, nè conti più 
non avrebbero i Longobardi da questo dì*. Eppur trattava Gre- 
gorio, carteggiava coi Longobardi stessi, e donava de' suoi 
Dialoghi Teodolinda; • la quale, regina di un popolo quasi 
> tutto ariano, e moglie di due principi ariani, cattolica era, 
» e durava 3 », e che toltasi, non al tutto per altro 4 , dallo scis- 
ma degli oppositori al sinodo Caleedonense, fra i quali 
primeggiavano i cittadini bresciani, se ne ricredeva alquanto. 

Tentò Gregorio Magno ancora di metter pace fra i Lon- 
gobardi e la Santa Repubblica Cristiana, com’ei chiamava l’im- 
pero, ma non riuscì, e continuarono le guerre più micidiali 
di prima. Boi nuova pace, e questa pure condotta dall'ope- 
roso Gregorio 3 ; poi guerra ancora (a. GUI), e questa volta 
nell’ Italia superiore, e proprio allora che parca volgere a mi- 


1. Di-Meo, Annali - L I, p. 321. 

2. Si ego scrvus eorum in morte Lan- 
gobardorum me miscere voluis- 
sem, badie Langobardorum gens 
nec regem, nec duces, nec comi- 
tei kaberel. — S. GregoR. Ep. 
lib. ÌV, epist. 47. 

3. Balbo, Storia d'Italia - liti. II, 

pag. 80. - Torino. 


4. Lettera di s. Colombano (a. 612) 
a Bonifacio IV intorno allo scisma 
d'Aquileja. Trova, Cod. Diplom. 
n. 284. — Rossetti, Bobbio il- 
lustrato, II, 125, 1 14. 

5. S. Greg. Epist. lib. V, epist, 36; 
lib. VI, ep. 30, 31; lib. VII, ep. 29; 
lib. IX, ep 4, 6 - tutte recente- 
mente pubh. dal Troya. 
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gliori destini. Avvegnaché persuaso probabilmente dalla mo- 
glie Teodolinda', voltosi Agilulfo alla nostra fede, anche il suo 
popolo a poco a poco no. seguitava l’ esempio, riaprendosi 
per tal modo un’ epoca novella d’ordinamento longobardo, 
un’altra età caratteristica della storia italiana; o forse lo av- 
vicinarsi lento e restio delle due razze italica e forestiera sa- 
rebbesi compiuto, se viva e presente non palpitava nelle ani- 
me romane la memoria del passato imperio da’ suoi resti me- 
desimi alimentata. Onnipotenza delle glorie tradizionali, che 
nò la superba ignavia, uè la indolente viltà, nè la bar- 
barie di quell’ ombra d’impero che si chiamava esarcato, 
espilatore e nulla pili, emulatore in ciò solo dei Longobardi, 
non era tanto a spegnere la illusione dolcissima della Santa Re- 
pubblica, sotto il cui nome un pugno di Greci ci trattavano 
come cosa da rubello: non era tanto a spegnere negli animi 
nostri quello splendido o maestoso nome d’Italia, che fra le 
miserie longobarde risuona ancora nelle lettere pontificali e 
nei lamenti di Gregorio Magno * in cotale accento di so- 
lenne mestizia, che ben si pare altro conforto, sostegno al- 
tro non fosse per la patria italiana 1 * 3 del secolo VI che la 
voce di un uomo. 

> E mentre le ragioni di equità, di antica proprietà, 
» di diritto sul proprio suolo non sarebbero state nè ascol- 


1. Epp. lib. IX, cp. 42. - Agilulpko 

regi. Ep. A3, lib. cit. - Theode- 
tinda regina. Ut apud exctl- 
lenlissimum conjugrm vestrvm ila 
agatis. quatenus Christiana Rei- 

pu bitta sondatela non rejicial... 
Vos ergo, more veltro, gua ad 
gratiam et conaliationem parlium 
perlincnt, semper itudete eie. eie. 


2. S. Grrg. Epp. I. II, ep. 51. (Trova, 
Cod. Dipi, p.l, p. 279); I. V, ep. 40 
(Cod. Dipi. p. 357, n. 140, par. I). 

3. Inde Jlalia . . . sub Langobardorum 
jugo captila ...De militate lìrip n- 
blica et causa erephonis Italia. 
lib. V, episL 40, c al lib. IX, 
epist. 124. Uiseram et dejectam 
diligere fecit Italiani eie. eie. — 
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» tate né comprese dai barbari, i quali avevano un loro si- 
» stema di diritto pubblico fondato sulla conquista, questo 
* solo personaggio potea pronunciar parole che diventavano 
» un soggetto di attenzione e di discussione: era un romano, 
» che avea promesse e minacce da fare * ». 

Quando e come precisamente si rompesse la guerra non 
è bene determinato. Corrotti forse dall’ oro greco, imitando 
l’esempio dei duchi di Parma, di Reggio e di Piacenza* (an. 
590), rivoltavansi adesso contro Agilulfo il duca di Verona 
Zangrulfo, e quel Guidolfo di Bergamo a cui non valsero due 
perdoni, e Varnecauzio di Pavia, della quale fors’ anco er.t 
duca: ma venuti nelle mani del re, furono messi a morte. Più 
fortunati Gandoaldo duca di Trento 3 e Gisolfo di Forlì, al- 
tri (come al solito di que’ duchi) traditori del loro popolo, 
vili e codardi tutti, ebbero in dono la vita. Cadea Padova in- 
tanto benché virilmente dai Greci sostenuta. Poi gli Unni, gli 
Avari, gli Scalvi o Slavi, e i Longobardi 4 recentemente al- 
leatisi a’ nostri danni assediavano Cremona 5 , la prendevano 
per assalto, la radevano al suolo (28 agosto); e nel furore 


Nel volume del Uosa / feudi ed 
i Comuni della Lombardia al- 
l' articolo Della Patria Italiana 
avrei desiderato questo po' di giu- 
stizia che dovea rendersi a Gre- 
gorio dell' aver propugnata h cau- 
sa nostra, eli* ei divise più volle 
da quella dell' impero. 

t. Manzoni, Discorso storico, e. V. 

2. Lett. di Romano a re Childehcrto. 

3. Gaidoaldo o Gondoaldo secondo il 
Gar (Calend. Trentino 1801), col 
quale assentiamo nel rinvenire in 
Ennio, Annio, Coino, Cous, Covs, 
Como od Evino un solo personag- 
gio. 11 suo vero nome godemmo 

Ooofticr, Storie Bette. Voi. II. 


rinvenirlo nel Sytlabus Regimi 
Langobardorum (sec. IX) Hel Co- 
dice così detto dall' ab. LI rimali Ne- 
urologico Liturgico di s. Giulia: 
Euin dnx Tridenti, Il Codice tro- 
vasi presso la Quiriniana, ed è 
trascritto dal Luchi. 

4. P. Due. lib. IV, c. 18. — Murai. 
Aun. a. 003. 

5. Agilulfus rex.... obsedit civifalem 
Cremoncnsem cum Scalvi» guos ei 
Cacanus rex Avarcrum in sola - 
tium miserai, et cepit eam ... Et 
adsolum usgue deslruxit. - PAUL* 
Diac. De Rebus Gesti s Langob. 
lib. IV, c. 2i). 

14 
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della vittoria, battute cogli arieti le mura di Mantova (13 set- 
tembre), la conquistavano di viva forza, rimandando all’e- 
sarcato il greco presidio.- . 

Altre castella venivano in potestà di Agilulfo, cui sembra 
che in quella vasta rivolta restasse Brescia fedele Quasi ad 
un tempo con quelle vittorie aveva Teodolinda un figlio che, 
assenziente il padre, fu battezzato, nomato Adaloaldo, tenuto 
al sacro fonte da Secondo abbate nativo di Trento*. 

N’ esultava Gregorio, chiamavaio eccellentissimo figliuol 
suo’; e mentre, nè qui certo è a scusarsi, quell’anima irre- 
quieta supplicava T empio Foca di soccorsi ad espellere 
Greci e Longobardi *, congratulavasi ad un tempo con Agi- 
lulfo, non più nefandissimo ma eccellente, della pace con- 
chiusa 1 2 3 4 5 . 

E questa pace non era in fine che una povera tregua 
dopo quasi tre anni di stragi e di furori, che cesse il campo 
ad altre guerricciuole, le quali terminarono con nuove soste, 
ma brevi, misere, interrotte- ad ogni istante, comperate dai 
Greci a peso d’ oro e di vergogna. 

Vantaggiavano intanto le condizioni del popolo italiano. 
Buon capitano sul campo e provido reggitore sul trono per 
quanto a re barbaro fosse dato, lasciò di se medesimo Agi- 
lulfo non ingrata memoria; Teodolinda era seco, e forse a 
lei dobbiamo l’ ampliala libertà dei popoli per la elezione dei 


1. Mai.y. C.hron. fìrii disi. IV, c. 36. 

2. Paul. Diac. lib. IV. c. 28. 

3. S. Greg. Epp. lib. XIV, epist. 12 
Secundo abitali (S. Gregorio, 
lib. XIV, ep. 12), lo sierico senza 
dubbio dei Longobardi. — Bonel- 
U« M.Ecel. Tridenl. IV, 11. 

4. S. Greg. Epp . lib. XIII, epist. 31, 

38. Notisi per nitro essere stato il 


barbaro Foca più temperato col- 
T Italia assai dello stesso Maurizio. 
— Troya, Cod. Diplom. pag. 551. 
Ut excellentissimo /ilio nostro re - 
gi vestro prò nobis de facta pace 
gratias referatis. — Epist. 12, 
lib. XIV. Theodrlinda regina. — 
Troya, Cod. Diplomatico Longo- 
bardo, n. 277. 
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loro vescovi il guidrigildo ai sacerdoti concesso, le dota- 
zioni di terra longobarda patrimoniale del regno ai vescovi 
largite, e colle terre gli aidii ed i servi germanici alle me- 
desime legati. Ond’ ecco i vescovi dispensatori del Mundio 
come nobili longobardi. Ne siano prova Secondo ed Agnello, 
abbate l’uno, l’altro vescovo di Trento. 

Quivi ha principio una più larga forma del governo lon- 
gobardo, e il piegarsi d’ Agilulfo a miti consigli e al tempe- 
rato pensiero della vita civile. 

I cittadini longobardi, cresciuti pel Tacile sviluppo di un 
popolo vigoroso trapiantato in questa fertile Italia strema 
1’ un di più che l’ altro degli indigeni suoi, s’ aumentavano 
per l’aggregazione dei militi stranieri (guargangi) ornai fatti 
del comune longobardo: la religione degli oppressi accolta 
già, come notammo, dagli oppressori, ne ammansava gli 
animi e le menti. Il patrimonio, delle chiese, come narra 
Paolo Diacono, fu in quel tempo restituito. Sursero basiliche 
cristiane per longobarda volontà; e poiché prima d’ora non 
vedemmo che reggimento di conquista e di prepotenza, qui 
è propriamente che incomincia il grande quesito sulla con- 
dizione dei vinti. 

In un dotto ragionamento di Francesco Rezzonico 1 * * 4 gli bo- 
spiles divisi di Paolo Diacono assumono carattere mite, ami- 
chevole, eccezionale: dalla donna Ubera vivente a legge longobar- 
da, e dal servo emancipato dai Longolmrdi delle leggi 205 e 229 
di Rotari si deduce l’ esistenza di donne libere viventi a legge 
romana, di servi emancipali da non Longobardi, e si notano 

1. clerym popvlvnqve comenskm = 2. Intorno al volume di Carlo Trova 
rectorem T A NT va qvi petiere sulla condizione dei Romani vinti 

siri. — ber. sepolc. d' Agrippino, dai Longobardi, ristampalo in line 

TnoYA, Cod. Dipi. n. 291. - Idem: a quel volume nell'edizione di 

Romani vinti dai Longob. art. 62. Milano. 
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liberi latini non isolati soltanto, ma in grandi masse di po- 
polo, in mezzo a popolo longobardo. Più largamente Savigny 
trova l’ ordine romano continuato dai sottomessi, rispettato 
dai vincitori, l ’ identico ordine deairionale dei municipi antichi. 
A tutti questi od a più altri rispose gagliardamente lo sto- 
rico napoletano Carlo Troya, del quale se acerbo troppo è 
l’accogliere sua crudele sentenza, siamo condotti a seguirlo 
nostro malgrado nelle indagini profonde, svisceralrici della 
questione, e le più volte trionfalmente conclusionali. Ma en- 
trare in quelle indagini sarebbe lo stesso che riassumere l’e- 
terna lite, distemperarla (Dio ne liberi la pazienza de’miei leg- 
gitori) in un volume. A noi giovi ricordare ciò solamente che 
basti ad apprenderci la condizione del popolo bresciano sotto 
il dominio dei Longobardi. Questo è il nostro argomento. 

Come il giogo dei vinti Romani sotto Agilulfo si allegge- 
risse, l’abbiam veduto: pare per altro che tanto avvenisse non 
per condizioni universali dello stato, ma per manumissioni di 
servi od aidii affrancati, di liberi livellarii, che ottenuta la li- 
bertà, privi di beni, si accomodavano a coltivare gli altrui. Vi- 
venti a legge longobarda, da meno però sempre del longobar- 
do milite, presentavano come a dire il nucleo d’ una cittadi- 
nanza inferiore, di un terzo stato. Ma lor questioni mettevano 
costoro nelle mani del vescovo; e il sacerdote sorgea rivestito 
in quelle cause loro d’autorità sinceramente romana, e col 
romano diritto si decidevano le più volte i compromessi e le 
arbitranze. È qui dov’ io trovo campato l’ordine, la curia 
antica recentemente dal Rosa ‘ rivendicata non all’ or- 
dine augustale, ma si al municipio italico risaliente alle 
congregazioni degli Etruschi e delle italiche tribù maestre a 
Roma, e respinte, circoscritte da secolari sventure all’ori- 


I. l)ci Follili c ilei Comuni di Lombardia. Bergamo 1851, 
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pine primitiva sacerdotale. Ed è per la voce dei sacerdoti 
unica, ma generosa, che solitario nell’età longobarda ri- 
suona ancora il nome d’ ordine, di popolo, di curia, di citta- 
dino italiano, sofferto, condonato da chi era padrone delle 
realtà, e purché il sacerdote de’ tempi d’ Agilulfo s’acconten- 
tasse di quella parte del diritto romano che riguardava le 
antiche immunità sacerdotali * (scambiate dal Savigny col di- 
ritto universale dei cittadini), e purché vivesse come chierico 
a legge romana, ma seguisse qual suddito la longobarda. 

Tutto ciò nel regno d' Agilulfo, poich’egli é vezzo giudi- 
care in massa la causa longobarda: e il confondere in una le 
fasi moltiplici e svariate della condizione dei vinti assumente 
caratteri e forme parziali secondo la successione delle leggi, 
delle arbitranze, dei casi longobardi, è cagione che ancora si 
documenti la tenuità del popolo d’ Agilulfo col numero erigiti 
della Germania di Tacito'. 

Colla memoria della pia Teodolinda le condizioni cristiane ^ 14 r - 
della nostra città cominciano a vestirsi di qualche luco. Per- 
chè replicando in Brescia quanto avca fatto in Monza, dove 
la splendida regina fabbricava presso il palazzo di Teodorico 
la basilica del Precursore, appo il nostro della Curia Ducale 
fondava il battisterio anch’ esso di s. Giovanni, quando al- 
meno si voglian credere genuini due marmi riferiti dal Soia- 
zio *, dal Paciaudi*, dal Gradenigo 4 , dal Biemmi 1 2 3 , dal Bru- 


1. Trova, l Romani vinti dai Lon- 
gobardi, pag. 72. 

2. Solatio, Iscriz. portata dal Rossi 

nelle sue lstòr. Bresciane. Ms. cit. 
dal Bieinmi. Veggasi ancora righel- 
li, Italia Saera, tomo IV, col. 531. 
Ma il Biemmi non ha veduta la 
raccolta del Solario , nella quale 


ho forte sospetto che non esi- 
stimi (Storia cit. t. II, pag. citata). 

3. Ani. Chrut. De Culla t. Jean. 
Baptùlx. 

K. Drix. Sae. pag. 93. 

5. Storia Bresciana, turno II, pag. 2, 
da cui li tolse il Bravo, Storio 
Bresciane, tomo li. 
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nati *, dal Troya '. Noi seguiremo nella dizione l’ autore del 
Leggendario. 


f D • N • F • THEODVLINDA 
AEDIFICARE FECIT HOC BAP 
TISTERIVM VtVENTE D • N ■ F • 
A&ILVLPHO 


f D • N • F • THEODVLINDA 
CONSECRARE FECIT HOC 
BAPTISTERIVM VIVENTE 
D • N • F • ADALVALDO 
SSS • CCCCCCXVII • 

A dirvela col cuore in mano non mi garbano gran fatto: 
non ha forinola lapidaria, non ortografia di quel tempo 3 ; il 
SSS CCCCCCXVII è una stramberia sul fare dell’iscri- 
zione Frisiana del 628 *; ma l'essere accolte dal Brunati e 
dal Troya tempera in parte i miei sospetti, c me le fa 

1. Lcggend. dei Santi Bresciani; ivi 
delle Epigr. Crisi. Ani. dell' Agro 
Prese. Lettera al card. Mai. p. 203. 

2. Od. Diplom. Longob. Napoli 1853, 
parte I, pag. 500, n. 287. 

3. Si confronti colle quattro Teodo- 
lindiane di Monza e di Salititi. — 

Trova, Cod. Diplom. p. 555, 557, 

558, 570. — MaffbI, Storia Di- 
plomai. Vita di s. Zenone, p. 318. 

— Ernst, Mcm. di Monza, ili, 58, 

01. — Molitela, Chronico » jl/o- 

ductiaue ( Iter . hai. Scriptum, 


L XII ). — Murat. Aim. an. 003, 
ccc. ecc. ove non dojina nostra 
flavia, ma leggesi regina c nulla 
più, a non contare la troppo acco- 
modata dizione, specialmente dei 
nomi lutt’ altro clic scritti alla lon- 
gobarda: Tcodulinda per Teodo- 
linda; Aduli alilo invece d’Adlo- 
aldo, come nell' iscrizione Tori- 
nese di Onorata (Baccii e Vesme, 
E, beta lìtg. Langob. col. 209, 
210, an. 1816) ecc. ecc. 

A. Trova, Codice Diplom. n. 301. 
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giudicare di origine sincera, ma impiastricciate da qual- 
che guastamestieri *. 

Certo è per altro che il battistero bresciano sorgea di 
fronte alle odierne cattedrali di s. Maria, detta la Rotonda, e 
dell'Assunta, precisamente là dove s’apre il Caffè del sig. De- 
notti. Era una fabbrica circolare, che spianata nel 1003*, 
non lasciò più reliquia, come non ha parola descrittiva negli 
storici nostri che ne dia qualche contezza, ma della quale per 
somma ventura mi fu dato rinvenire la pianta; sicché tra 
essa e le colonne di quell’ edificio Teodolindiano, disegnate 
in un codice della patria biblioteca I. * 3 ed in un altro della 
Vaticana *, potremmo a un bel di presso ricomporne il con- 
cetto antico. 

La pianta per vero dire ci si presenta quadrata, ma que- 
sta comprende la forma rettangolare delle sostruzioni di tutto 
I’ edificio realmente rotondo, come appare da una planime- 
tria di Brescia del 1599, premessa nel Codice Quiriniano 
C, I, 1, ricordata dal dotto ab. Zamboni, benché per vero 
dire cosi minuta e confusa da non poterne desumere, oltre 
la circolare sua forma, più preciso concetto. 


I. Biemmi, Storie di Brescia, I. cil. 

i Bianchi, Diario Brcsc. Ms. presso 
l'auL — Zamboni. Kabbr. p. 107. 

3. ilon. Ani. Uri. et Agr. Brìi. A, II, 
14, p. 80. La descrizione di quelle 
colonne (u barbaramente cancel- 
lala. Con un po' di pazienza ho po- 
tuto leggervi ancora : Apresso al 
donno in s. Giovanni ci tono olio 
colonne; l' allena del futlo ti è 
Bruna X III. quattro de pietra de 


Botcsino tono canniate a questo 
modo ; e altre quatro tono de mar- 
mare liianco con delle machie osa- 
re — Queste non tono canniate 
et tuie tono enliere con li ca- 
piteli, el basamenti loro. Ed a 
fianco ad altro capitello: Questo 
capitello con la colonna di al- 
tera brasa tredici. 

4. Non £ che una copia del Codice 
Quiriniano. 
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Cantra di M. Lazaro 



S. Giov. Batta 


ri azza ( ili Duomo) 


In margino al disegno è una misura lineare anonima, di- 
visa in dieci parti. La fronte del tempio avrebbe la lun- 
ghezza di trentaquattro di que’ decimi. 

Al principiare del secolo XVII seendevasi nel battistero 
per una scala di dodici gradini: le colonne d’ordine co- 
rintio sorreggenti la cupola furono involato (come usavano 
barbari e non barbari del tempo d' Agilulfo) a non volgari 
fabbriche romane. Loculi e cappelle rettangolari e curve al- 
ternativamente si aprivano intorno all’ ambito del tempio, e 
di vaghissime forme sono i capitelli che l’ autore delle Mon. 
Antiqua (Cod. Quir. A, H, 14) ci ha conservati; i soli anzi, che 
per lo pregio dell’arto credette meritevoli d’essere disegnati. 
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Nel loro cenno, che alla nota 3 della pag. 215 abbiam reca- 
to, sono detti de pietra de Bolesino : dal che la vetustà romana 
di quelle cave bresciane, le quali sappiamo d’ altronde come 
fornissero i marmi delle basi o dei capitelli che decoravano le 
carintie colonne del Foro Nonio l 2 3 * , e come tutte di quel mar- 
mo si levassero le gravi muraglie della Curia* che facea 
riscontro al tempio di Vespasiano. — Le cappelle di s. Gio- 
vanni furono aggiunto probabilmente quando Bonifacio dei 
Castellani, podestà di Brescia, riedificava la chiesa. 


REDIFICAT A ■ EST • H 

ECCLIA SCI IOHEIS BATISTE 

TPR BONlFACII q DNI CASTELANI 

CIVIS BONONIENSIS ET POTEST ATIS BRIX1E 

A • D • M • CC • LIMI • INDIC • 

XII • 


Questo Epilaphio i de (ora de la gesta de s. Zoane Baptista che 
zase su la piaza del dumo da mane dritta volendo andar in dilla 
gesia. Così le Memorie del buon Nassino 5 ; ed era forse quel 
marmo appresso la tomba di Teodaldo vescovo * (secolo Vili) 
indicata nel catalogo del Tolti (secolo XII) ante regiams. Jo- 
hannis Baptista; s . E l'Ercoliani 6 , che minutamente non sose 
inventi o descriva la piazza bresciana di s. Pietro de Doni 
del secolo XII, perchè non dirci del ba*'istero di cui fu sa- 

/ 


1. Musco Rresc. ili. - 1. 1, pag. 56. 

2. Ivi, pag. 57. 

3. Corticc Quirin C, I, 15. — Zam- 

boni, Fallii, ili Brcsc. p. 107. 


i. GraDonicus, Briz. Sac. - p. 103. 
5. Cradoniccs, Op. ciL pag. XXXIII. 
0. / Valvassori. Romanzo slor. I. I, 
pag. 52. 
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cerdoto lo stesso Aimoni, o dov’era proprio la conclone cit- 
tadina dalla quale il suo protagonista Ardicio scuoteva il po- 
polo bresciano colla potenza della sua parola? 

Vuoisi ancora che dall - ' opposto lato della piazza il vescovo 
Anastasio fabbricasse nella prima metà del settimo secolo la 
chiesa di s. Pietro de Dom. A vero dire, narra la cronaca di 
Rodolfo Notajo che il santo vescovo erigesse una basilica a 
s. Pietro in rendimento di grazie per una sua vittoria sullo 
scisma degli ariani. Certo non era duopo ricorrere col Gra- 
• denigo ai Goti del sesto secolo per ispiegare la serpeggiante 
eresia di cui forse la città nostra era tocca *. Moltissimi an- 
cora dei Longobardi, cui prediletta fu sempre la città di Bre- 
scia*, professavano le ariane credenze: nulla di più probabile 
che lentamente s’appigliasse a’ padri nostri il veleno di qual- 
che scisma, e che il vescovo riescisse ad estirpamelo. Anche 
il popolo edi preti milanesi residenti in Genova conseguivano 
nel 601 un’ eguale vittoria 1 2 3 , non si curando delle minacce 
di re Agilulfo, che avrebbe voluto eleggere un vescovo pro- 
babilmente eretico, onde il pontefice raccomandava loro di 
resistere agli ariani. Queste lotte inevitabili nelle nostre cit- 
tà doveano combattersi dai nostri vescovi; la gravità della 
vinta per Anastasio è testimoniata dalla erezione d’ una ba- 
silica e dalla splendidezza di questo voto sacerdotale. Quella 


1. Basilica ». Petti, quam Auasla- 
sius Episcopus edificaverat prò 
mercede Ariane heresos, de qua 
triumpkaverat , igne consumpla 
fuit. — Ridoi.fus Nor. Hislo- 
riola Brissiane Civilati» imperan- 
libus Franchi». Nel tomo II delle 
Storie Bresc. del Biemmi, p. XXI. 

2. P. Due De Cesi. Bang. I. V, 36. 

3. Rezzonico, Intorno al discorso di 


Carlo Trova, art. II. — Trova, 
Appendice al discorso sulla condi- 
zione dei Romani vinti dai l.on- 
galiardi, art. 3, an. COI. — Gio- 
vanni Diac nella vita di s. Gre- 
gorio. Clcrus et Pici» Mediola- 
nensis .... Agilulfo rege lerren- 
tur, qualenut eie. — FUMAGALLI, 
Ani. Longob.-Mil. L I, p. 25. — 
S. Gregorio, lib. XI, epist. 4. 
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chiesa vorrebbesi la stessa che ricordata più volto da Ro- 
dolfo Notajo, cadde per un incendio del 799 *. Potrebbe 
nascere sospetto sulla identicità di questa coll’ altra chiesa 
pur di s. Pietro dallo storico distintamente chiamata mag- 
giore s , tanto più che il tempio Anastasiano risulterebbe ù/nc 
consumato, e potrebbe congetturarsi per quello di cui parla 
Ramperto, mentre la maggior chiesa in cui fu sepolto Rai- 
mone (a. 789) noi la vediamo sotto Landolfo (sec. XI) vetu- 
sta sì, ma in piedi, e per quel vescovo rabbellita s . 

La chiesa di s. Pietro de Dom era un edificio quadrilate- 
ro: sorgea nello spazio dell’ attuale cappella di s. Nicola e 
del prossimo cappellone in duomo nuovo; il suo lato a sera 
scorroa paralello alle prigioni del Broletto; fra s. Pietro e la 
Rotonda era un portico e la chiesicciuola dei ss. Crisanto e Da- 
ria 1 2 3 4 * . Le tre navi della basilica, terminate in alto da un tetto a 
soppalco, si dividevano, siccome quasi tutte le longobardiche, 
per due file di colonne diverse ne’ marmi, ne’ diametri, nelle 
altezze s , tolte probabilmente a costruzioni romane 6 . Il pro- 
spetto per un’ altra consuetudine di que’ tempi volgeva ad 
occidente 7 . Le due colonne alla porta della Carità, 1’ altre a 


1. Il istoriti j de Rei. Frane. I. cit. 

2. An. 775. Ecclesia majoris ». Fe- 
lci. - a. 789. Srpullus in Ecclesia 
majori ». Felri. 

3. Tribunal basiticce Beati Fetri Ap. 

jam vetustate turpìssimun sui 

laboris novilate onestavi I, aut sub 

eodem domani pulekerrimam absi- 

dum test tallite expotitam patroni 
sui dedicavi l. Coti. Quir. A, 1, 8. 
Per altri riscontri ò indubitato che 
qui si parli di s. Pietro de Dom, det- 
to di ». Fietro maggiore in altri do- 


. curaceli del secolo X 11 (Eccles. 
». l'etri majoris apud pusterulam 
eie.). — Totti, Calai, de' Vescovi. 

4. Fl.oiiF.NTi.Ni s, Index Ckron. Anlist. 
Brix. — Doneda, Notizie della 
Cattedrale, SU. Zamboniauo. — 
Zamboni, Fabbriche della città di 
Brescia, capo ultimo, pagina 117, 
num. CO. 

5. Rossi, Mera. Bresciane, p. 16 e 46. 

6. Zamboni, Fabbriche di Brescia, 
capitolo ultimo. 

7. Zamboni, 1. cit. 
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quella del Broletto sono avanzi dello ventiquattro di s. Pie- 
tro de Doni ', come lo sono parecchie depositate appresso il 
duomo, ed altre che ancor si veggono a Ciliverghe. Un pic- 
colo disegno della facciata di s. Pietro fu rinvenuto daH’arch, 
Vantini. Pare che il pavimento fosse a mosaico, ed ha un 
resto di epigrafe cristiana tessulare, che forse vi appartene- 
va *, chiusa da cornicetta o disegno circolare. La credo ine- 
diti, ed è di anime pie che voleano registrato sul pavimento 
medesimo col nomo proprio lo spazio dell’opera tessulare 
da loro fatta eseguire a decoro della basilica, come fecero 
due Crescenzi nella basilica d’Inzino, e Siro Diacono (sirvs 
duo == h. l. t. c. s. 1 2 3 4 ) in tempio s. Murile, chi sa forse la 
medesima Rotonda. 


MAXIMIANVS 
ET LEOTIVS 
CVM S V 1 S 

Pedes C eiitum 

Di stucchi ad animali e bizzarrie che adornavano la chiesa è 
ricordo in una provisione del secolo XV * e nel Capriolo 5 . 

Servi la basilica soventi volte ai convegni municipali del 
Comune Bresciano, specialmente nei secoli Xll e XIII *. 


1. Monum Ant. Urbis et Agri Brix. 
Codice Quiriti. A, II, 14. 

2. In pavim. dni Petris Eecles. e nel 
Cod. A, 1, 4, n. 289. In Eccles. 
Calkedrali in Altari s. Automi. 

3. Monumenta antitjua Urbis et Agri 
Brix. Cod. Quirin. A, I, 4. 

4. Provvisioni Municipali del sec. XV. 

5. Capriolo, Ist. Bresciane, lib. II, 
capo 21. — Rossi, Mera. Brcsc. 


car. 16. — /amboni, op. cit. ca- 
po ultimo, pag. 119. 

6. In Eccl. s. Petri de Dom. in pubb. 
tondone c uni tuba etc. an. 1180, 
Lib. Potoria Brix. — Zamboni, 
Fabbr. - 1179. Actum est in Eccl. 
s. Petri de Dom. — LdCfii, Cod. 
Dipi. - 1119. Ardicio degli Ai- 
moni stipula un contratto in s. Pie- 
tro de Doin. — Zamboni, Fabbr. cit. 


Digitized by Google 


I I.ONOOlUltm 


221 

Ma torniamo alla storia. Morto Agilulfo, succedevagli Ada* 
baldo il ligliuol -suo d’in sui dodici anni. Teodolinda go- 
verno per lui; tutta volta del resto a fondazioni di chiese ed 
a sacre offerte 4 passarono dieci anni presso che in pace, 
e per que’ miseri tempi non al tutto infelici. 

La longobarda cittadinanza ai vescovi concessa * accrebbe 
al sacerdozio bresciano venerazione e potenza; ond’ecco al- 
largarsi anco per ciò la giurisdizione elio le plebi e gli ordini 
cittadini avean dato ai vescovi sopra di sè. Ai già spenti uffici 
decurionali della nostra città subentrarono lentamente le libe- 
re arbitranze sacerdotali, e più ne’tempi di Teodolinda, lorchò 
l’ aidio avea già migliorate le sue condizioni, e gli stessi guer- 
rieri longobardi cominciarono ad invocare il giudizio dei sa- 
cerdoti. Dagli aidii e dai servi affrancati, ammessi dai pa- 
droni all’ intera cittadinanza longobarda provenivano i liberi 
licellari assuntori di terre altrui per coltivarsele, onde veni- 
vasi incarnando come a dire un terzo stato, una cittadinan- 
za inferiore a quella del milite; poiché la sola ed eletta citta- 
dinanza dell’ Italia longobarda era la spada, e non era il libe- 
ro livellario che un di mezzo tra la squisita condizione del 
soldato o la servile dell’ aidio antico. Ed è nei livellarj che 
noi porremo col Troya que’ maestri comodai do’ quali è ri- 
cordo nelle leggi Rotariane 3 ; fabbricatori probabilmente del 
battisterio bresciano, i quali altro non erano in fine che gli 
architetti, i costruttori, gl’ imprenditori di edifici. L’ arte 


\. pAfl.cs Diaconus, De Ceti. Lang. 
lib. IV, capo 43. 

2. /itijuc Episcopo * . . . ad diijnilatis 
solila honorem reduxil. - Paul. 
Diaconus, lib. IV, c. 6 . — Troya, 
Dei Romani violi dai Longobardi, 
ed. di Milano, p. 69. 


3. Rotii. Leg. iti, 1 45. — Ber- 
TLNi , Memorie c documenti di 
Lucca 1818, tomo II, 9. — Bor- 
SAc.cni.NT, Meni. Lucchesi, L II, 
pag. 243 , 267. Lucca 1837. — 
Trova, Condii, dei vinti Romani 
ccc. p. 79, 80; edizione citata. 
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loro li chiarisce d’origine romana; c nelle due leggi Ilo- 
tari, me appaiono liberi, capaci di convocarsi a collegio, di 
contrattare. 

Dopo que’ dieci anni del mite governo di Teodolinda, Ada- 
loaldo impazziva. Cacciato dal trono, gli subentrò Arioaldo, 
un ariano duca di Torino, del quale nulla da Paolo Diacono, 
poco più che novelle si raccóntarono dagli altri. L’oscuro 
suo regno durò intorno a dodici anni; ed un SyUabus Regniti 
Langobanlorum ‘ del IX o X secolo, che noi .pubblicheremo, 
decide su quegli anni le dubitazioni del Balbo * e del Muratori *. 

La morte d’Adaloaldo e di Teodolinda avea tronche fin lo 
speranze di progredimento longobardo nella romana civiltà, 
le quali non risorgevano che nel regno della stirpe di Baviera. 

Intanto la bella Gundeberga vedova di Arioaldo, poiché 
tanto gli concedevano i Longobardi, proferiva se stessa e col- 
le nozze il trono a Rotari degli Arodi duca di Brescia, eh’ al- 
tri chiamano Crotario. Ammogliato com’era, lasciò la sposa 
per unirsi a Gundeberga, o più veramente per salire un tro- 
no: inflessibile ariano, fu persecutore de’ nostri vescovi, sic- 
ché per ogni città se ne videro di bel nuovo * l’ uno del pro- 
prio scisma, l’altro cattolico; ed è probabile che la vittoria 
d' Anastasio vescovo di Brescia sull’ ariana eresia debba rife- 
rirsi a qualche fatto del tempo di cui parliamo. 

Gli ingrati e gli spergiuri noi sono mai con un solo: e il 
duca di Brescia, già fatto re, gettò in un carcere colei che gli 


t. Durimi. ìnril . desunto da un Cod. 
Giuliana eoo registrazioni dal IX 
al secolo XIV, di cui Brunali (Leg- 
gcnd.) c Muratori (Ani. II. M. .‘Evi) 
diedero alcuni frammenti, ma che 
intero e degno di miglior luce esi- 
ste copiato dal P. Luciti alta Quirin. 


2. Storia d'Italia, tomo II, pag. 105. 

3. Mliiat Ann. a. 63G. 

4 . Ilujur temporibus (Ilolharisl pene 
per omnes civilates reijni tjus duo 
traiti episcopi,’ unus Calholicus, 
tl alter Ariauus. — Paul. Diac. 
De Cesi. Lamj. lib. IV, c. 40. 
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avea dato un regno •; e convcrtito in un bordello il palazzo 
di Pavia, quel venerando asilo della pia Teodolinda conta- 
minò con un branco di meretrici. Cinque anni la misera 
figlia di Teodolinda sopportò le mestizie della prigionia, fin- 
che Rotari, paventando gli sdegni di Clodoveo re de’ Fran- 
chi, rese alla meschina e trono e libertà. E questa già due 
volte respinta dagli adulteri consorti, due volte uscita dal car- 
cere, sfiduciata dagli uomini, coll’ animo santificalo dalla 
sventura, tutta si diede alla materna pietà. 

E già i vescovi stessi divenuti cittadini longobardi più non 
ripugnavano chiamarsi genie longobarda nelle stesse formolo 
sacramentali *: e cattolici e sacerdoti di puro sangue longobar- 
do erano già 3 , e la gens parva qua; Winnilis vocabalur della 
cronaca Rotariana 4 si amplificava tra di noi, ma rude ancora 
e senza leggi tranne lor eadarfrede, o consuetudini, che tutta 
serbavano l’antica e tenace impronta delle germaniche di 
Tacito. Nè fu piccola gloria per la nostra città che un suo 
duca fatto re longobardo, dopo lunghe vigilie, dopo una sottile 
indagine degli usi antichi fatta dagli anziani, assentito dai pri- 
mati, dai giudici e dall' esercito 5 , pubblicasse il primo un co- *«» 


t . FredegarIUS, in Chronicon de Re- 
bus Frane, capo 71. 

2. .Voi, hoc est gelitela Longobardo- 
rum. nella furinola di giuramento 
dei vescovi longobardi. — Veggasi 
il celebre Liber Viurnus del 1’. 
Garnier. Parigi IG80. 

3. Il primo prete longobardo a me 
noto è un Vualpert, cui Alarchilh 
duca di Cremona vendeva nel GtO 
una casa (Trota, Cod. Diplom. 
n. 309); vendila fatta in Ciri/. 


nova Creinone, in Cur/e Duri». la 
qual corte per un altro doc. (n. 295) 
era separata dalla Curie Regia. 

4. Vesiie, Fdicta Leg. Langob. 1 8iG. 

5. Prologus et Conciario llothans . — 
Vesiie, Leg. Langob. mi più il 
Trova, Cod. Diplom. Longobardo, 
n. CCCXII1; ristampa diligentissi- 
ma del famoso Codice Cavensc. 
l’ari eonsilio . parique conimeli 
rum [‘rimatibus Judicihus, cunclo- 
gae felicissimo exercilu nostro. 
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dice longobardo, e raccogliesse nel famoso editto dì trecento 
novanta leggi le difese del povero e dell’oppresso *. Nè pei 
Longobardi soltanto furono pubblicate, come seguendo il 
Muratori fu creduto dal Pecchia, dal Bertini, dal Poggi, dal 
Meo, dal Savigny; ma dilatate quasi tutte ai vinti, come il Lupo 
dapprima *, indi il Badaelli 9 ed il Troya han dimostrato *: 
e quei vinti indigeni longobardizzati con guidrigildo sovra- 
stavano ai vincitori per lettere ed arti ; perchè i sacer- 
doti in prima, poi gli aidii e i servi di romana razza si 
facevano propagatori di civiltà nei Longobardi. L’ editto 
anch’esso comparve nella lingua dei vinti Romani, razza 
la più numerosa tra i sudditi del nuovo legislatore; e non 
fu poca umiltà per l’orgoglio dei vincitori. Assai cadarfrcde 
longobarde raccolte dalla voce dei seniori vennero per 
tal modo convalidate; e le nuove leggi s’ annunciavano tali 5 
da Rotario stesso, il quale se loro avesse data virtù per gli 
unici Longobardi, non ne avrebbe poi comandato l’ adempi- 
mento a tulli i sudditi suoi, com'egli nel Prologo si esprime 8 . 

Ma pur troppo in quell'editto non è ricordo alcuno d' ita- 
lica cittadinanza; e se Rotari non avesse parlato nell’ unica 
legge 194 della serva romana, anco il nome romano nell'am- 
pio editto non sarebbe. Ecco tolto ai provenuti dal tributario 
e dal terziatore, nonché il diritto di cittadino, fin la speranza 
d’ averselo quando che sia: ecco i discendenti dei nobili con- 
quistati da Clefi e dai duchi, confusi cogli aidj e coi Germa- 
nici, dai quali non poteano escire che coll’essere affrancati. 


1. Tarn propler assidua s fasligalio- 
lionrs paupcrum eie. Prologo idem. 

2. Cod. Diplom. Berg. tomo I. 

3. Annali Statistici di Milano - X, 
235, 241. 


4. Cod. Dipi. - parte It, n. 313, p, 118. 

5. Log. 231, 270, 353 ecc. 

C. Lcg. 386. Cod. Cavense. Ab omiii- 
biu n otlrit subjectis (Trova, Cod. 
Diplom. parie 11, pag. 362). 
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ed ecco la donna longobarda (gentile) apprezzata quasi il 
doppio della italiana *. 

Ma se da un lato il vescovo, il sacerdote era costretto ac- 
cogliere i barbari e superstiziosi sacramentali per giudizio di 
Dio, nella sua casa potea fuggire il servo come ad asilo; tan- 
to rispetto serbavano i Longobardi all’ordine sacerdotale*! 

Brevemente; coll’editto di Rotari le romane generazioni e 
i Bresciani con elle s’ avvinsero per sempre ai vari ordini 
stranieri d’ aidii, di servi alla germanica, di manomessi o di 
patteggiatori ascritti alla cittadinanza longobarda, coll’ egual 
sorte in ciò dei guargangi o forestieri longobardizzati. L’ e- 
ditto fermò per assai tempo le sorti dei vinti nostri concit- 
tadini, state incerte sin qui 1 2 3 * . il Comune Longobardo, sì bene 
investigato dal Troya*, si piantò stabilmente fra di noi. per 
accogliersi all’ elezione dei giudici o gastaldi o sculdasci che 
si fossero, in ciò diversi dai gastaldi del re. 

Del resto, quel primo codice scritto fra Longobardi dopo 
un secolo di convivenza romana, ed altri assai di cadarfrede 
o consuetudini tradizionali, mostra .un popolo più lento e piu 

Di r 

rozzo di tutti i barbari. Non è l’editto, come di tutti i codici .»» 
barbarici, che un’accozzaglia informe, avviluppata di leggi 
politiche, civili, criminali raccimolate, affastellale a casaccio, 
fondate sulle abitudini o sulle tradizioni, e per le quali la 
donna incinta è apprezzata poco più che una cavalla nel 
medesimo stato 5 . Da quell’ editto per altro assai lumi ri- 


1. Roth. Leg. 194 (Cod. Cavense). 

2. Leg. 277. Si in Ecclesia, aut in 

domo Saecrdolis mancipium cu - 

juscumque confugium feceril et 
Episcopus eie. — Non ha legge 
che più di questa chiarisca la na- 
tura territoriale dell' editto. 

Odorici, Stori* Prese. Voi. tt. 


3. Trova, Cod. Dipi, parte 11, p, 435. 

4. Luogo citato, pag. 442. 

5. Leg. 333. Si quis pcrcusseril aquam 
prccgnantem eie. K poi tosto come 
di cosa della stessa categoria 
( Leg. 334): Si quis percnsserit 
anallam alienam gravidam eie. 

is 


Digitized by Google 



226 


LONr.oiunm 


tragga la crìtica, e manifestazioni recondite ed importanti di 
storia nostra. Esso, non Paolo Diacono, è a consultarsi per 
le condizioni cosi di Brescia come di tutte le longobarde città 
nella signorìa di Rot&ri. Argomentando il nostro dallo stato al- 
trui, ne deduciamo che noi fossimo governati da un duca e da 
gastaldi e sculdasci ed attori tolti dai re longobardi alle con- 
dizioni servili del nostro popolo. Era loro ufficio l’ indagine 
dei violatori de’ sepolcri *; di mettere sotto la protezione 
(mnnus ) del re le donne ingenti? colpevoli d’ impudicizia *, 
e di relegarle fra le ancelle filatrici quando sposassero un 
servo 1 2 3 * ; di porre sotto la regale tutela lo ingenue sposale per 
forza; di riscuotere i 40 soldi pel sacro altare dal padrone 
che non adempisse il voto di vendetta del servo fuggitivo *, e 
di proteggere gli esercitali (atti all’ armi o militi) contro i 
duchi stessi. 

I giudici o gastaldi o sculdasci o giudici locali del Co- 
mune Longobardo uopo è credere fossero ancora in Bre- 
scia; ma radunantisi alla germanica 5 * , con potestà popolane 
diverse dalle regie *: ed avean carico di sequestrare il cavallo 
ed il bue del debitore 7 ; davano le licenze di escire pei 
muri delle città, o ne scacciavano i lebbrosi per la salute 
del popolo"; vigilavano perchè ì campioni con sè non recas- 
sero maleficio nella pugna 9 , e innanzi a cui seguivano que’ 
duelli, que’ giudizi di Dio l0 , che lungamente durarono da poi. 


1. ItoTHAn. Log 15. 

2. Leg. 189. 

3. Leg. 222. 

i. Leg. 277. . 

5. Eliijuntur in eixdem concila* et 

Principe s qui jura per pago s vi- 

cosquc reddant (Tac.it. in tJcrm.J. 


6. Leg. 21. 35, 269. 

7. Leg. 256. 

8. Leg. 176. 

9. Leg. 371 secondo l'edizione Mu- 
ratoriana. 

10. Leg. 9. Liceat ci per camphionem, 
idest per pugnata etc. 
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Erano giudici ad un tempo e cavalieri; avean carico di 
guidare i cittadini della torà giurisdizione alle guerre longo- 
barde *; e nel tassare i guidrigildi dei cittadini uccisi avean 
seguito di popolo e di soldati. E doppia potestà sull’e- 
sempio degli altri dovea pur vantare il duca di Brescia nei 
tempi di cui parliamo => civile e militare; testimonio quel 
Wolphrit duca di Cremona, che sentenziava nel 021 in Curie 
regia et ÌMiibia ejusdem curtis, in platea magna ejusdem avita - 
hi *. E quella potestà manifcstavasi nel suo vigore, sia che 
tumulto si levasse negli eserciti o che gli esercitali non ri- 
spettassero la ducalo autorità 3 , o si rifiutassero di seguitarlo 
in guerra*; epperò non è rado veder nell’editto compresi i 
duchi nella classe generale dei giudici 5 . 

Come i clienti degli antichi Romani, facean corteggio cosi 
al nostro come ad ogni altro duca, ed ai re del pari che al 
privato potente, i longobardi gasindii 6 od ossequiosi, uomini 
che nella guerra e nella pace seguivano i principi, i magi- 
strati, il re, traendone lor prò, sicché deliziosi talvolta si ad- 
dimandavano 7 . 

E qui pure in questa nostra città, nelle piazze, innanzi ai 
templi 8 si' univano le longobarde convocazioni a discutere le 
cose della pace e della guerra, eleggere i capitani, i magistrati 
alla guisa dei conventi Alemanni *; così pure nelle laubie e 


t. Antiquii. Halite il. /Evi, I, 524. 

2. Sentenia di Wolphrit duca di Cre- 
mona, pronunciata nel 624 (Trova, 
Cod. Dipi uni. Longobardo, n. 295, 
pag. 585. 

3. Rotii. Lex 20. 

4. Hotu. idem. 

5. Trova, Cod. Diplom. Longobardo, 
parto 11, pag. 445. 


6. Leg. 167 c 228, in cui Gaiindium 
nel testo muratoriano rispondereb- 
be ad otsequium. 

7. Trova, Codice Longob. parte II, 
pag. 445. 

8. Lex 8, ibi de conciliit. - F.d altro- 
ve : Aule etcleeiam in coiwenlu». 

9. Lex Alemanorum, Iti. XXXVI.de 
Convenlu. 
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sotto gli atrii delle chiese venivano agitate le liti, pronunciate 
le sentenze. Romano costume imitato dai Longobardi, seguito 
per più di nove secoli. 

Ma ond’ è che nell’ editto di Rotari non ha parola delle 
curie dei vinti? E quando pur fossero, come disgiungerle dai 
concenti ( nome delle adunanze longobarde ) del vincitore? 
Come separare due popoli e due cittadinanze soggette ad 
un’unica legge che Rotari pubblicava per tutti i sudditi suoi? 

Nell’editto non ha parola d’imposta: non ve n’era una sola 
in tutto il regno, tranne le multe pagabili al re, od al danneg- 
giato. Ma tenuti alla milizia erano e vinti e vincitori *; unica 
obbligazione del cittadino verso lo stato era la spada, e il 
debito di sostenere le cariche del Comune Longobardo *. 

I gasindi andavano a campo, ed erano talvolta alimentati 
dal re; essi e i gastaldi e gli sculdasci venivano parecchie 
volte guiderdonati, e que’ doni avvertiremo nel Codice Lon- 
gobardico Bresciano. 

Quest’ erano le condizioni della nostra città sotto Rotari, 
che duca in prima, quindi a noi fu re. Sotto Rotari; chè l’età 
sua fu troppe volte confusa coi tempi di Liutprando, e questi 
cogli altri di Rachi e di Astolfo; ragione per cui 'sin qui fu 
sempre de’ Longobardi giudicato in massa. E Balbo, il co- 
scienzioso ed italiano istorico, panni errasse là dove della le- 
gislazione longobarda s’ argomentò potersi dare un concetto 
che tutti amalgamasse in uno gli svariati caratteri che al 
mutare di tempi e di legislatori venivano mutando l’ordine, 
la forza, la natura dei cinque editti da Rotari ad Astolfo. 

La vera legislazione longobarda non è che nell’ editto di 
Rotari, distruggitore della curia italiana in tutta la vastità 
della sua parola, alla quale più ornai non rimanea che fare. 

1. Rotii. Lei tiguima. 3. Trova, Cod. Long. par. II, p. liti. 
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Non vi essendo imposte, non orano decurioni per riscuoterle. 
1 gastaldi e gli sculdasci del Comune Longobardo dopo i de- 
creti de’ loro conventi disimpegnavano gli affari delle città e 
delle province. 1 duci ed i giudici eletti dal re guidavano l’e- 
sercito alle battaglie. Regi gastaldi e regi sculdasci ammini- 
stravano pel fisco la metà di tutte le terre date dai duchi ad 
Autari e le conquistate da poi nella Liguria e nella Vene- 
zia, che è quanto dire il terzo del regno longobardo. Che 
più restava per la povera curia del vinto fuorché raccogliersi 
nel tempio, l’unico asilo del nome latino? 

Seguendo nell’editto la divisione muratoriana *, si avreb- 
bero tre leggi di religione; diciassette di cittadinanza, ser- 
vitù, mundio, guargangi; diciotto sulla dignità e casa del re; 
otto sulla milizia e sicurezza esterna; quindici sull’ interna 
sicurezza; d’ agricoltura e commercio due (j); caccia e pesca 
tredici; polizia urbana e rurale cinquantaquattro; ordine giu- 
diziario ventiquattro; leggi criminali cento settantaselte; civili 
sulle persone ventitré; civili sulle cose trentasei. 

L’autorità del re non arbitraria, ma infrenata e poco 
meno che contrastata dai principi, dai duchi. Rotari stesso 
non pubblica l’editto che assenzienti i magnati e l’eser- 
cito *. Ma il re, arbitro delle vite altrui 1 2 3 , variava la potestà 
dei duchi, dei conti e degli sculdasci, non però diversa da 
quella di giudici e capitani, i sommi uffici del regno longo- 
bardo. Le multe e i redditi del patrimonio regale sola entrata 
del re; le città e le terre di quel patrimonio tenute da’ regi 


1. Ber. Ilal ■ Script, tomo I, p. II. 

2. Roth. LtgumJ'roloijus et Confir- 

malio. — Troya, Cod. Dipi. Long, 
parie II, n. 313. D'ora in avanti 
quando verrà citalo il Codice Di- 
plomatico Longobardo senza no- 
me d’ autore l' intenderà il cele- 


bre e più recente e più completo 
di tutti che va pubblicando Carlo 
Troya. 

3. Lcx II ( Cod. Cavense ). A T on est 
possibile ut homo possi I se edo- 
niare ( justi/kare ) quem rex oc- 
cidere jusserit. 
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gastaldi con potestà suprema *, e le corti di minor conto affi- 
date agli attori del re. Eranvi messi regali, perchè gli ordini 
dei duchi, dei conti, dei giudici governatori fossero annun- 
ciati ed obbediti: carico importante allargato più ancora da 
Carlo Magno *. Del cortigiano gasindio 3 notammo che basti; 
e l’arrestarsi all ’ ostiario (usciere), allo scilpuaro (scalco), 
al vesterario , al marpahis ( scudiero ) de’ tempi di cui 
parliamo ‘ sarebbe infinito. 

Nelle longobarde convocazioni, popolari, soldatesche, 
alla germanica non pare intervenisse anima romana se non 
longobardizzata; nè forse i medesimi guargangi od avanzi dei 
barbari predecessori, o seguaci dei Longobardi 8 . 

È però singolare che niuna legge Rotariana dello trecento 
novanta parli del consiglio nazionale, tranne una sola 6 . La 
quale assemblea non è a confondersi colle adunanze parziali 
dei ducati e dei contadi, longobarde anch’esse, più regolari, 
più frequenti; molto, meno poi colle municipali pur di quel 
popolo d’ onde provenne quella gerarchia di adunanze gene- 
rali e particolari che vedremo stabilita nei secoli più vicini 7 . 

11 duca supremamente capitanava i Longobardi del suo 
ducato, o talvolta l’esercito nazionale, ed era giudice de’ 
suoi. Nessun cenno ha dei conti nell’ editto quali conduttori 
di militi, frequente per quella vece ritrovasi nei documenti 8 : 


t. ItOTH. Leges 15, 23, 24, 277, 378. 4. MtilUT. Diss. IV citala, 28, 25, 26. 
— Brunetti, Cod. Diplom. Tose. 5. Balbo, Stor. d'tlal. ari. Il, p. 333. 
p. 1, pag. 310 e seg. -Da Vesmf., 6. Ltx Vili. Si guis in concilio a ut 
Edicla lìcgum Lang. Torino 1846. in quolibet l'tìnientum eie. 

2. Murat. Diss. IX. — Fumagalli, 7. Baldo, Ist. cil. tomo II, p. 333; 

Ant. Long. Milanesi, I. I, p. 103. e queste parole dello storico pio— 

3. Murat. Anliq. Italico Med. .-Evi, montese valsero voi. di commeuli. 

tomo IV, 28. — Brunetti, Co- 8. Murat. Ann. a. 756. — Ani. 
dice citato, parte I, pag. 323, 324, Hai. diss. Vili, pag. G9. 
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ma forse nell’ editto s’abbracciavano dal nome di gastaldi, e 
più di giudici; nome pei Longobardi non ispeciale ma uni- 
versale a tutti quelli che governavano all’ antica, giudicando 
e conducendo gli eserciti ‘ come gli sculdasci (reggitori d’un 
luogo, od anco di minor conto*), a non dire degli attori 0 in- 
quisitori dei giudici, e dello stolezaz non ben ancora definito 3 . 

Erano ancora i centenarj 0 governatori di cento - case 4 ; 
erano i decani ebe no reggevano dieci; i saltuari 0 guardie 
dei boschi 5 ; gli scavioni per la custodia delle corti, delle 
chiese, dei monasteri *; e i decani ed i silvani: cariche tutto 
delle quali perù non veggo nell’ editto memoria. . 

Suddivisione minuta d’ autorità venutaci dalle steppe scan- 
dinave, da un popolo di soldati che fino dai tempi di Germa- 
nico era sempre in guerra 0 vagabondo colle sue fare, od ac- 
campato nelle terre altrui. E a’ vinti, a noi Bresciani quale 
rappresentanza, qual ordine, qual municipio restava? 

Nel senso italico a un bel di presso nessuno, e meno nella 
nostra città. E poi che il sig. Rezzonico non assente al Troya 
che tutti i liberi Romani entrassero nel comune longobardo, 
nè al Pagnoncelli che i Longobardi al comune romano si 
accostassero, nè al Sàvigny che i soli Romani componessero 
il comune; poi che ho sospetto ivi essere stata romana cu- 
ria dove romano popolo prevaleva, e longobardo là dove a’ 
Romani soprastasse di numero lo straniero 7 , alla città di 
Brescia comune altro non sarebbe concesso che il longo- 


t. Uot!1. Leijts 23, 2ó, 167. 

2. Trova, Codice Diplom. parte II, 
pag. 438, 439. 

3. Lindebrogius, ih Gloss. ad Lcyei 
Barb. pag. 1483. 

4. Mcrat. Dissero X. — Brunetti, 
Cod. Diplom. Tose, parte I, p. 3:58. 


5. Liutpr. V, 15. 

6. Liutpr. I. cit. 

7. Intorno al Discorso dello storico 
Carlo Trova sulla condizione dei 
Romani vinti dai Longobardi - 
p. 409 dell' ediz. Milanese di quel 
discorso. 
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bardo; avvegnaché per le celebri parole di Paolo Diacono 
Birmana denique civitas magnam semper nobilium Langobar- 
dorum moltitudinem habuit 1 2 risulterebbe indubitata nella 
città e provincia nostra la preminenza dei Longobardi. Buon 
per me che in quanto a Brescia la questione sarebbe decisa. 

Uno splendido ufficio del municipio, dirolla intera, longo- 
bardico-òresciano doveva essere lo scabino, non dissimile ne- 
gli attributi al cessato decurione romano *, al cessato duum- 
viro. Era carica municipale talvolta sostenuta dall' indigeno 
divenuto fulfreale (pienamente libero) 3 4 * , o dai guargangi 
(waregang) o forestieri ai quali fu ingiunto di vivere con 
legge longobarda, salvo che avessero dalla regale pietà la 
propria legge *. Tanto è vero, che se qualche cosa di ro- 
mano ci avessero lasciato ne parlerebbe l’editto. Gli aldj 
erano i più: nè liberi, nò allatto servi, capaci di libertà, ca- 
paci di possedere servi e tenute, ma pure aventi un padrone. 
Infinito è il numero dei Romani di simil classe un po’ singo- 
lare. Aidio vuol dire tenitore: da qui le voci gast-aldio, 
mund-aldio. Non era in fine che un affittuale obbligato a ri- 
siedere, a differenza del libero coltivatore *. 

Del resto, comandate le sollecite sentenze, destata la pi- 
grizia dei giudici (leggi desiderabili nella nostra giurispru- 
denza), le liti decise per giuramento o per combattimento ®, 
dannato a morte U adultero 7 , multati gli altri delitti meno 
alcuni capitali, e quella graduale multa chiamata il guidri- 


1. P. Wahnefmdus, De Getl. Ling. 
lib. V, 36. Rerum Italie. Script. 
turno I, col. 487. 

2. Balbo, Storia hai. - t. Il, p. 340. 

3. Roto. Ltz 226. 

4. Roto. Le x 390 sec. il Murat. - 3G7 

secondo il Codice Cavenso piibbl. 


dal Vcsme, e più diligentemente 
dal Troya (Codice Diplom. Long, 
parte II, pag. 336). 

5. Brunetti, Codice Diplom. Tose, 
doc. XXV, pag. 287. 

6. Roto. Lega 9, 198, 304, 371. 

7. Roto. I.eges 189, 202, 203. 
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gildo da pagarsi parte all’ offeso od al padrone dell’ offeso , 
e parte al re; multa sulle cui gradazioni è volta la metà dello 
leggi longobarde: tanto è vero essere in quella, come Troya 
sostenne, la misura dell’ entità civile del longobardo apprez- 
zato *, o che solo compenso al diritto della vendetta ( faida ) 
era il guidrigildo. Epperò minutamente tassate secondo per- 
sona le colpe e le ingiurie, gravissima delle quali per l’uo- 
mo fu l’accusarlo di arga (poltrone), per le donne di mosca 
(strega) *. 

Vietato ad ognuno l’ uscir del regno 1 2 3 * : lo donne soggette al 
mundio (tutela) ed al munduahlo (tutore), fosse un parente, il 
marito, in ogni caso il re *: determinato secondo persona il 
dono alla sposa pel di delle nozze, o alla domane (morgimcap 
o meta 5 6 ): cacciati dalla propria casa, spogliati degli averi, guar- 
dati come spenti i leprosi e gli ossessi*: comandato il rispetto 
ai sepolcri’: repressi gli scandali nelle chiese 8 : concesso l’a- 
silo nel tempio e nella casa del sacerdote al servo fuggitivo 9 : 
determinate le leggi matrimoniali del padrone colla serva, 
del servo colla libera, dell’ aidio colla liberta, e così via. 

Non dirò della trasmigrazione delle fare o famiglio inte- 
re *°, delle pene a’ maestri comacini non delle guadie o 
fidejussioni longobarde •*, non dei sacramentali, dei combatti- 
menti giudiziarj, dei loro campioni * 3 , della locazione od cnfi- 


1. Widcr-geld. denaro in compenso. 

2. Roth. 198, 379, 381. 

3. Roth. 17 a 28, 177, ICO ed altre. 
A. Roth. Le x 205, ed altre assai. — 

Fumagalli, Amidi. Longnb. Mi- 
lanesi, disscri. VII. — Muratori, 
Ani. Ital. il. .divi. diss. 20. 

5. Liutpr. H, I, VI, 35, 19, 61. 

6. Roth. 176, 180. 


7. Roth. Lex 15. 

8. Roth. Lex 277. 

9. Roth. Leges 217 a 226. 

10 Roth. Leges Hi, H5. 

11. Cod. Diplomatico Long, parte II, 
doc. 650. 

12. Rotii Le x 255. 

13. Roth. Leg. 165, 2ti, 364 a 368, 
370, 371. fluttui ramphio pre- 
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tensi che a dispetto dell’ editto Rotariano reggiani soscrilla 
in un documento cremonese del 650‘ da Cataldo figlio di 
Liutprando duca di Cremona in laubia s. Mari®, alla quale 
altro prete sedici anni dopo nel giorno di s. Barnaba* do- 
nava alcuni beni. 11 che per altro abbiam voluto notare per- 
ché si vegga come non ostante l’odio Rotarico per le romane 
forme, già i Longobardi apprendessero i contratti alla roma- 
na. 11 Savigny non trovò nell’editto altre imitazioni del diritto 
latino che il peculio castrense dei figli e le cause del disere- 
darli 3 . Ma il cielo d’ Italia svolgeva irresistibilmente i germi 
d’una vita novella fra i barbari conquistatori della penisola*. 

Nè vorrò scendere alla minuta nomenclatura delle multe 
secondo il luogo, la qualità delle percosse e delle ferite, o 
più secondo la persona offesa. Tanto per l’ occhio, pel dente 
strappato, pel labbro, pel naso, per l’orecchia lacerala o fe- 
rita; tanto pel pollice, medio, anulare, mignolo tagliato, esat- 
tamente tassali ad un per uno: nò delle mani soltanto, ma 
dei piedi ancora 5 ; e la ferita dell’aldio, del servo, del liberto 
avean prezzi diversi 6 . Ammasso incondito di leggi, di costu- 
manze, di tradizioni barbariche, la cui metà destinata pei 
guidrigildi: ma dalle quali un forte, studiato, geloso propo- 
nimento emerge a chi le medita, ed è di separazione fra il 
conquistato ed il conquistatore. Questa separazione restò; 
ed a coloro che dal Macchiavelli in giù più non vedevano di 
forestiero tra i Longobardi altro che il nome, trionfalmente 


sumat quando ad pugnandum ... 
radi! quoti ad maleficio perline! 
super se kabere. Nell' imlicolo delle 
Paganie (superstizioni) longobarde 
pub. dal Concioni (Lcg Barbar.). 

1. Cod. Dipi. Long. - parie II, n. 320. 

2 E nolisi che un Grazioso, prete 
cremonese del secolo VI cosi scri- 


veva: in festa sancì issimi Palris 
nostri Barnaba: aposl. f!) doc. 333, 
luogo citalo. 

3. Svvignv, Ionio II, pag. 133. 

4. Trova, Dei vinti Romani, p. Iti. 

5. Rotii. Letjes 4fi, 47, 18 eie. usqnc 
ad 125. 

6. Rotii. Lcg. 41, 71, 103, 129 eie. 
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ha già risposto Alessandro Manzoni, come noi dal nostro 
lato, quasi senz’ avvedercene abbiam risposto ad alcuna delle 
sue domande 1 2 3 * . 

• Del resto, nel regime longobardo hanno forme svaria- 
> tissiine di governi : monarchia ereditaria sacra od elettiva, 

» e guerriera; assemblea di liberi discutenti i comuni inte- 

* ressi; patronato aristocratico del capo della banda, del pa- 
» dre sulla famiglia e sui servi. Erano embrioni d’ ordina- 

• mento civile’ ». 

Gettato uno sguardo sull’editto di Rotari e sulla condi- 
zione della nostra città quando 1’ editto si pubblicava in Pa- 
via, torniamo a que’ fatti che piti materialmente costituisco- 
no le vicende longobarde. 

A Rotari che moriva nel 652 succedeva Rodoaldo li fi- 
gliuol suo \ del quale non si sa che il breve regno ‘, il de- 
litto con cui lo macchiò e l’ignobil fine. Cadde per mano di 
un Longobardo, cui aveva disonorata la moglie. 

Ariperto cognato dell’ ucciso e figlio del bavaro Gundoal- 41J 
do sali sul trono; ed ecco risollevarsi la stirpe di Teodolinda. 
Nove anni costui regnò, ed è dubbio se cristiana od ariana 
professasse la religione 5 : fondò in Pavia la basilica suburbana 
di s. Salvatore; vicino a morte divise lo stato tra’ due suoi 
figli Bertarido e Godeberto. Nuli’ altro è narrato di lui 6 . mi 


1. Ragionamento sulla Storia Longo- 
barda, pag. 360, cd. di Fir. 1823. 

2. Cantò, Storia degli Italiani. 

3. Pacl. Diac lib. IV, c. 49. — Il 

Malvezzi (Chrun. Drix. disi. IV, 

capo 47 ) aggiugne di Rodoaldo 

eh’ ci (osso duca di Brescia: Qui 
itine urbem . . . reyebal; nulla di 
piò probabile, scndonc stato il pa- 


dre: ma del Malvezzi non & a fi- 
darsi gran che. 

4. Erra con Paolo Diacono il Sillabo 
Giuliano nell’attribuirgii 5 anni di re- 
gno. scambiando i mesi in anni. Ma 
non erra it Murai. (Ann. a. 634 ). 

3. Il Muratori lo dice cattolico, ma 
non reca testimonianze. 

6. Muti. Ann. a. 633,639, 060,661. 
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Lagnasi Balbo che il Muratori abbia promessa, ma non data 
l’ epigrafe d’ Ariperto. 11 buon preposto 1’ avea data in 
vece in due luoghi: nelle Antichità Estensi, e negli An- 
nali, anno 700 *. 

La divisione d’ Ariperto fu la prima territoriale tra i Lon- 
gobardi, fomite di sconcordia c di tumulto. Godeberto avea 
seggio in Pavia, Bertarido in Milano. Garibaldo duca di To- 
rino, cui l’ altezza del grado non impediva l’ essere mariuolo, 
mandato per soccorsi da Bertarido a Grimoaldo duca di Be- 
nevento, stimolò invece quest’ ultimo a ribellarsi contro i due 
fanciulli, e farsi un regno di si facil preda. Grimoaldo noi si 
fc' dire due volte. Caduto vittima dei tranelli di Garibaldo, 
lasciò Godeberto un figlio da’ suoi fedeli sottratto all’ ugno 
del duca usurpatore. Fuggi Bertarido. Cuniberto suo figlio 
fu cacciato a confine in Benevento *. 

Che Ariperto I fosse cattolico lo dice il Muratori 3 , ne 
dubita Balbo *: ma due basiliche fondate o protette da quel 
Longobardo, il testamento dell’arcivescovo Giovanni, di cui 
parla un inno che l’ Oltrocchi ci ha dato 5 , rivendica la sto- 
ria muratoriana, e più la rivendica un fatto che la cronaca 
di Rodolfo ha tramandato. 

Narra egli dunque 6 come i rudi Camunni ne’medesimi 
tempi del console Raimone, che nel cadere del secolo Vili 


t. Tomo I, p. 73. — Vedi anche il 
Cod. Dipi. ciL par. Ili, n. 368 ecc. 
2 Sisibertcs, in Cbron. — Sico- 
Wus, De Regno Italico. — Paul. 
Diaconus, lib. V. 

3. Annali, a. 659. 

4. Storia d'Italia - lib. 11, pag. 115. 
• È detto cattolico dagli scrittori 
i moderni, ma non ch'io sappia da 
> aitino antico >. 


5. Hiet. Medi uhm. Ligutt. pag. 5L5. 

Quell' arcivescovo ivi si dice dal- 
l'inno medesimo nato nel vico di 
Camulo; sarebbe forse un avanzo 
di gallica divinità nella Liguria* 

6. Eraut atihuc in ralle plurimi Pa- 
gani, qui arboribue, et fvnhbus 
vittimai offerebant. In tempore 
ueque regie Anberti imago Sa- 
turni magna frequentia ve neraba- 
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governava po’ Franchi la nostra città, Sacrificassero agli al- 
beri ed alle fonti; ed è singolare che l’unico voto sacro alle 
fonti a noi rimasto provengaci da que’ valligiani 

Regnante Ariperto, veneravano questi, cosi Rodolfo, una 
loro imagine di Saturno, che si tenevano nella corte di Edolo 
(Hedulio), detta forse a quel tempo la Curie Muli per questa 
imagine pagana. E poi che indarno Ariperto re facea loro 
comandamento si gittasse a terra il simulacro, fu duopo che 
Ingelardo, nostro duca, mandasse in Valcamonica le proprie 
schiere, perchè di viva forza coll’ armi in pugno spezzassero 
que’ resti dell’antica mitologia. 

Ma distruggere una statua non è spegnere la prepotenza 
tenace della superstizione. Le consuetudini pagane fra quei 
popoli alpestri si rinnovarono; non poteano staccarsi dai riti 
che facean sacre le fonti e le boscaglie, onde si bella per 
maestà selvaggia è ancora la patria valle; e forse nè lo stesso 
Raimone, distruggitore fra quelle genti d’ ogni culto profano, 
fu tanto a vincerne ogni traccia; e noi lo vedremo. 

Ingelardo, duca di Brescia, lo era forse degli stessi Canoi- 
ni'? o non bastando i militi del duca di quella valle, fu duopo 
dell’ armi bresciane? Non saprei decidere: ma se troviam 
ducati di svariatissima entità, quanta n’ è certo fra il princi- 
pato di Benevento e l’isola d’ Orta*, qual meraviglia se Tarn- 


tur in curte Hedulio: et quum 
p recepii Regi s obbedientia non fie- 
rct ut illa imago destrueretur, In - 
gelardus dux Brissie misit arma - 
forum manum, qui illam disper - 
derunt in fragmentis. — RlDOL- 
fus Notarius, Historiola . p. XVI, 
XV il deiredizione del Biemmi. 

1. Labus, Marmi antichi, pag. 87, 


num. 128. — Odorici, Brescia 
Romana. — Più curioso è il Bra- 
vo quando ci fa sapere le fonti 
essere Dee Cenomane confinatesi 
trai Rezii Alpini all’ apparire dei 
numi di Roma (Storie Bresciane, 
tomo 1, pag. 63, 64). 

2. Cantò, Storia dei Popoli Italiani - 
tomo 111, pag. 62. 
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pia Valcamonica vantasse il proprio duca, come certo l’aveva 
sotto il regno di Desiderio '? 

L’armi d’ingelardo in valle non violavano i confini; ob- 
bedivano al re, che a’ ducili di Brescia e di Cividate pur so- 
prastava. Vero è che Ingelardo, consanguineo forse della 
stessa Teodolinda, lasciava buon nome di se nel reggimento 
bresciano 5 . E per dimostrare che Ariperto distruttore del- 
l’ idolo Camunno dovea essere il primo di quel nome, su 
tutte le ragioni del Biemmi basti la parola in tempore usque 
di Rodolfo Notajo. 

Ed è per avventura sotto il medesimo Ariperto che Ana- 
stasio vescovo di Brescia fondava, come dicemmo, per non 
so quale sua vittoria sull’ ariane credenze una basilica di 
s. Pietro. Fatto che ha riscontro notabilissimo con altro del 
medesimo tempo e della prossima chiesa bergamasca di 
Fara, la quale già detta Autarena per Autari re, serbatasi 
lungamente ariana, fu poi convertita, ribenedetta da Giovanni 
vescovo di Bergamo pel cattolico rito 1 2 3 ; ond’ è che lo stesso 
Grimoaldo re longobardo a Giovanni la concedeva *. 

Ma dopo nove anni di regno e settanta di una vita presso 
che romanzesca e venturiera, mori Grimoaldo nel 071. Uomo 


1. Folcorinus ... dux Civilatis in tem- 
pore regis Dcsiderii. — RlDOLFl'S 
Notàiuus, Disi. cit. pag. XV. 

2. Leginulfum de genere Regine Teo- 
dclinde et gloriose recordationis 
Ducis Drissie Ingelardi. Rio. NoT. 
citato - pag. XII. 

3. Lupi, In Cod. Diplom. Bergom. 
Prodrom. 

■4. Qualiter Grimoatdus rex quondam 
Longobardorum ecclesia '■ sua con- 
cierai basii icam que dicitur Fara 
et nominatur ecclesia Auiareni ab 


Autori rege co quod quidam ipsius 
loci episcupus nomine Johannes a 
schisma te Ariano eamdem ecclesia** 
ad /idem quondam calholicam con- 
vertii. (Cod. Dipi. Long. n. 338). 
Quanta analogia colle origini della 
fondnz. di uria basilica di s. Pietro 
in Brescia! (Lupi, Cod. Diplom. 
Bergom. tomo 1, pag. 937, 940). 
La donazione di Grimoaldo ivi ter- 
rebhesi del 070. Troya per altro 
se ne sta in sospeso ( Cod Dipi. 
Long. 1. cit). 
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singolarissimo ne’ suoi delitti e nelle sue virtù, avverso ai 
Romani 1 che 1’ odiavano cordialmente dal canto loro, si 
mantenne ariano fino all’ anno .estremo del viver suo. Ma 
in quell’ anno lasciò tra noi dell’ abbracciata fede assai lar- 
ghe testimonianze. 

Perocché Marcoardo clic era duca di Brescia, non si sa 
proprio a qual tempo, ma forse negli anni primi del regno di 
Grimoaldo, non avendo potuto compiere la incominciata fab- 
brica d’ una grande basilica bresciana, Frodoardo suo figlio 
terminava l’ opera del padre, largamente soccorso dalle ob- 
lazioni di Grimoaldo re. 

Ov’ era poi questa basilica ? È ignoto. Quali argomenti 
confortano la tradizione che quella fabbrica insigne sussista 
ancora nell’ attuate rotonda? Nessuno. Se ben vi ricorda, noi 
dubitammo, e non a torto, di s. Pietro de Doni. E non sa- 
rebbe quest’ ultima la principiata da Marcoardo, compiuta 
dal figlio, sovvenuta di offerte da re Grimoaldo? Sulle origini 
della Rotonda, Biemmi *, Zamboni 3 , Gagliardi *, Doneda *, 
Sala ®, Brunati 7 , Nicolini 8 , per appagarmi dei più severi 
storici nostri, con dolorosa peritanza variamente opinavano. 
Ma quando avessero tenuto dietro alle parole di Rodolfo 
Notajo poteano capacitarsi = 

I. Che la grande e- celeberrima basilica della città 9 non 
poteva essere che la cattedrale. 


t. Paul. Diac. lib. V, capo 28. De 
odio quud Grimoaldu» habuit con- 
ira Domano». 

2. Storia di Brescia - lib. II. 

3. Fabbriche di Brescia - capo ul- 
timo. 

4. Note al Martirologio del Faini. — 
Autog. presso il rev. prcv. Onofri. 


5. Notizie sulla ItoUmda, citate dal 
Cruuati o dal Zamboni. 

6. Guida di Brescia - pag. 39. 

7. Leggendario Bresciano - pag. 58. 

8. Museo Bresciano illustralo. Discor- 
so storico al t. 1 del Mus. Brese. 

9. Grandem et cclcbcrrimam basili- 
tan cintali». 
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li. Che questa cattedrale due volte ci addita Rodolfo nella 
chiesa maggiore di s. Pietro detta poscia de Itimi. 

III. Che la Basilica s. Petri, di cui narra il cronista l’incen- 
dio, non solo a distinguerla dall’ altra de Doni vi omette il 
titolo maggiore, ma nota esser quella che Anastasio aveva 
eretta pel suo trionfo sopra gli ariani J ; a non dire che l’igne 
consumpta fuit potrebbe acchiudere il senso d’ una total di- 
struzione. 

IV. Che quando avesse il buon Rodolfo inteso di darci l’ o- 
rigine della chiesa da lui già due volte nominata di s. Pietro 
maggiore, l’ avrebbe fatto in sul primo discorrerne, od alla 
pag. XIII, o XVII; non mai quasi al termine della cronaca. 

V. Che poi due chiese urbane dedicate a s. Pietro aves- 
simo nel secolo Vili è indubitato, e noi l’abbiam veduto. 

Rensi del VII potrebbe credersi la sotterranea chiesa di 
s. Filastrio, cui si discende per una scala praticata nel fianco 
del quarto pilone a destra della Rotonda. Chi la disse del 
IV secolo 1 2 3 non ha veduto un solo de’ longobardi e goti suoi 
capitelli si diversi, benché rude imitazione dell’arte latina, da 
quelli del secolo costantiniano. Del quale se si tengono per 
altri le chiesicciuole di s. Maria in Sylca, di s. Faustino ad 
castrimi, di s. Faustino ad sanguinem, non ha documento 
che l’ ipotesi avvalori. 

Divisa in cinque navi, due delle quali si troncano ben tosto 
per non lasciarne che tre, le quali si chiudono all’ estremo 
dalle absidi consuete, la basilica di s. Filastrio è il più intatto 
edificio che di que’ secoli a noi resti nell’ Italia subalpina. 


1 . Porla m Ecclesia majoris t. Pelei. 
pag. XIII. — In Ecclesia majori 
s. Puri, pag. XVII. Itisi, e il. 

2. Basilica s. _ Petri quam Anasla- 

tius Episeopus edificaverat prò 


mercede Ariane hcrcscos eie. - Itisi, 
cit. pag. XXI. 

3. Sala, Guida di Brescia, p. 36. — 
Nicolini, Ragionamento storico, 
tomo I del Museo Bresc. ecc. ecc. 
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La sua massima lunghezza è di undici metri, cent, venti; la 
sua larghezza maggioro di metri dodici e trenta centimetri, nè 
levasi che all’altezza di tre metri e setlantacinque centimetri. 

Quelle navi anguste han sostegno per moltiplici colonno 
reggenti lor volticelle a croco disegnate fra gli archi che 
si curvano a tutto sesto su capitelli svariatissimi d’arte, di 
tempo, di marmi, di proporzioni, la maggior parte roma- 
ni, e due di questi elegantissimo lavoro del primo secolo. 
Ve n’ ha del secolo di Teodorico, di quello d’ Amari e di 
Teodolinda, cioè dal quinto al settimo secolo: i fusti quasi 
tutti di trasporto, diversi anch’essi di marmi, di propor- 
zioni, quale tronco del plinto, e qual sopperito da sostrur 
zione murata per manco di lunghezza. 

Pare che luce non ricevesse quella cripta, o che P avesse 
per aditi e per fenestre aperte nelle volte; del che per altro 
non è traccia antica. Perocché i loculi a tutto sesto e a lati 
paralleli delle muraglie laterali si legano ed immorsano a 
tal segno c'on quelle muraglie, da persuaderci non essere 
finestre otturate da poi, ma sedie sacerdotali o ripostigli. 
Arrogi che in uno scavo da me intrapreso nel vano di una 
mezzaluna, che s’ apre in quel santuario quasi all’ altezza 
dello sue volte, epperò al di sopra di que’ loculi, ho trovati 
sepolcri antichissimi con volticelle sorrette da colonnino a 
coni di terra cotta, spezzati appunto per far luogo alla co 
struzione del tempio, nelle cui pareti assai di que’ coni si 
veggono adoperati per materiale. S’ era dunque distrutta una 
specie di catacomba cristiana, o fatto luogo al santuario. Cho 
poi dalla Rotonda per altre scale vi si potesse discendere è 
indubitato; ed una se no decretava nel secolo XV *. E la 

J. Libar Provisionum civit. Brìi, in episcopi. - Quod fiat in dieta ca- 

Arch. Municip. a. ti56. Ibi piu- peliti una alia scala ultra Ulani 

rima de inventione B. Philaslrii que nunc est. 

ODOKICt, Storti Strie. Voi. 11. I* 
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medesima distribuzione di ambiti laterali a preferenza di un 
ingresso centrale, che certamente ab antico non esisteva, 
danno tutto il carattere all’ edificio d’ una cripta sotterranea 
forse unita ad altra chiesa precedente all’attuale Rotonda'. 

Dissi precedente: poiché nessuno può assicurare che il 
tempio di s. Maria, dinnanzi alla cui porta veniva deposto pri- 
ma del 774 il vescovo Benedetto, fosse proprio l’attuale Ro- 
tonda, tuttoché si francamente l'asserisca il Gradenigo*: anzi è 
duopo congetturarlo un altro; avvegnaché la serie dei nostri 
vescovi da lui pubblicata, e che per la massima parte fu 
scritta nel 1173, a meglio distinguere la cattedrale dal- 
l’ altre chiese di s. Maria, la chiama costantemente s. Maria 
Maggiore 5 ; ed Ecclesia Maior Dei Genitricis la noma Ro- 
dolfo Notajo *, e s. Maria de Dom la dice il noto laterco- 
lo 5 Donediano del 1153, e le cattedrali s’appellavano già dal 


1. A quella chiosa precedente sem- 
brano alludere le parole del bealo 
Rantfierlo, ove dice che dove si 
trovava la sedia dei trenta vescovi 
anteriori a Y'ihMno (ubi prcescripto- 
rum Ponti fìcum crai sedes) era bene 
che riposassero le ceneri del santo, 
da lui trasportate consulti s uni- 
versi n sacerdotibus suis nella Ro- 
tonda l'anno 838, o a meglio dire 
nella medesima cripta (in marmoreo 
recondentes antro). Nè qui la voce 
antro risponderebbe ad urna; si 
piuttosto a confessione o martirio. 
Poiché Romperlo non altrimenti 
chiamando la cella sotterranea di 
s. Andrea (clandestino antro), e la 
sepoltura di Lodovico H locandosi 
dal cronaco di Andrea Prete (an. 
874) uhi corpus s. Philastrii re- 


qui esci t (Murat. Ani. Ital. t. I, 
col. 50). è duopo arguire che si tro- 
vasse nella confessione di s. Maria 
magg. l' attuale Rotonda. Che più? 
Rodolfo Notajo ce n’assicura, ove 
dice che il b. Romperlo collocò 
le ossa di s. Filastrio in confes- 
sione mafris t'eelss. s. Dei Geni- 
trici s. - Disi cit. p. XXIV. - In 
quanto alla sedes potrebbe darsi 
clic, fabbricata la Rotonda, vi si 
recasse dilla cattedrale antece- 
dente, ch’io suppongo prossima 
alla cripta di cui parlammo, poi- 
ché non ha cripta senza chiesa. 

2. Drixia Sacra, p; 105. 

3. Gradonicus, 1. c. p. XXXIII, esog. 

4. Il istoriala cit. pag. XXIV. 

5. Don EDA , Osservazioni Ist. Eccl. - 
Brescia 1740. 
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secolo di Ardicio chiese Maggiori *. Chi potrebbe opporrai 
che il sepolcro di s. Benedetto fosse in vece nella prossima 
basilica di s. Maria, la quale sorgeva presso il monastero dei 
ss. Cosma e Damiano? Perchè se in un documento del 1208 
è delta in Solario *, per altra carta del 1136 3 rileviamo si 
chiamasse nulla più che dal semplice nome di Maria, quale 
appunto leggiamo nella nota della deposizione di Benedetto, 
(ìli è pure a desiderarsi che più non s’adattino i documenti a 
preconcette opinioni : lasciamoli una volta parlare da sè. 

Non è dunque provato che fossero in Brescia nel secolo 
VII due cattedrali. Anzi il templum Brixianontm della lapide 
di Liutprando (dove sia genuina) del pari che la grandetti et 
leleberrimam àcitalis basilicam di Rodolfo Notajo non possono 
alludere, se Dio m’ajuti, che ad una. Qual fosse poi ch’il 
sa? Ma ritorniamo a s. Filastrio. 

Fra i suoi capitelli, dicaraltere certamente longobardo, l’un 
d’essi parcopia si precisadi quelli ilei franoso ciborio veronese, 
che sarei per credere l’ edificio intero della stessa età, che è 
quanto dire del VII secolo. Due altri sorreggono il cuscinetto 
o cimasa tanto frequente nelle costruzioni di que’ tempi e 
più nelle opere Teodorichiane. Avanzi preziosissimi deU’arte 
bresciana di quei secoli sventurati, da me pazientemente 
raccolti in altrettanti disegni che voi troverete nella secon* 
da parte delle Antichità Cristiane di Brescia, dove tanto mi 
sia concesso da compierne la serio. 

La chiesa di s. Filastrio è il più ignorato, ma più certo e 
più insigne esempio dell’ arte latina degenerata, quale usavasi 

1. Atnbas majoret ecclesia*. - Breve struzione del mollasi. (Ti s. Cosmo e 

Ber ardui ioni* de Ardicio de Aim. della prossima chiesa di s. ilaria. 

ti de Ahjhisio de Gambara, p. 91). 3. B vizia Sacra , p. 213. - Decreto 

2. Bolla di Bonifacio Vili pub. dal Lu- di Raimondo, la Ecclesia s. Ma - 

chi nelle J/oi*. Mona*!. Leon. Per- ri« que eie. Ivi era sepolto anche 

mette al Comune di Broscia la di- s. Tiziano, altro vescovo nostro. 
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ancora ne’ secoli della dominazione longobarda: arie infelice; 
stentata e misera imitazione della romana, che alle crollanti 
fabbriche dell'impero (quasi più non avesse una qualche ispi- 
razione, un concetto nè pure pel santuario) rapiva basi, 
colonne, cornici, capitelli, tanto da reggere alcune vòlte, 
da compiere un edificio di forma e di pensiero totalmente 
italiano. 

Qui è che dinanzi alla realtà severa, indeclinabile dei 
monumenti cadono i sogni, le fantasie di Pietro Selva- 
tico 1 2 , del Sacchi J , del Romagnosi 3 4 , del Ferrarlo \ del 
Bossi 5 , del d’Agincourt 6 e d’altri assai; di que’colali che tro- 
vano la basilica di s. Frediano uno spurio edifìcio di poca 
considerazione. 

Ma torniamo alla storia. Lasciò Grimoaldo un editto nel 
quale (a. 0(38) 7 già si chiamano in sussidio dai longobardi 
quasi sens’ avvedersene alcune leggi romane 8 , dichiarandolo 
emesso per suggestionem judicum omniumgue consensiim 9 , che è 
quanto dire col voto universale dei cittadini, la cui ra- 
gione rispettarono le barbare, deridono le colte generazioni. 
Ma nè qui pure ha per noi libertà, non mutamento alla con- 
dizione servile dei padri nostri, non alcuna di quelle conso- 
lazioni che strappavano dal labbro del Ferrari queste cor- 
diali parole ; • Certo è che non mai ebbero forse a goderò 
• gl’ Italiani sotto i Longobardi una più ampia libertà civile, 
» una tranquillità, una ricchezza, una prosperità che gl’ Ita- 


1. Sii» Italica cristiana. 

2. Archi!. Italiana dei secoli VI, Vii 
ed VUf. 

3. Rivista Europea. 

4. Il Costume di lutti i popoli. 

5. Storia d' Italia. 

fi. //iti. ile l'Art. Archilécl. 

7t Pubblicato dall'Eroido {Origine* 


Cerni, pag. 205), d al Lindcbor- 
k;in, dal tìuldslad, dal Muratori, per 
ultimo dal Troya (Codice Diplo- 
matico, n. 336). 

fi. Legni I, 2, 3 et 5 G rimontili 
regi». Savignt, tomo II, p. 33. 

9. Grimoalili Leges. l'nrf. T MOVA,' 
lib. citi 
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» liani sotto i Greci con dolore invidiavano 1 2 ». A dirittura; ■ 
le delizie del paradiso. Ma il certo si è tosto annubilato, 
s’è mutato in dubbio, e più tardi nella certezza che la fac- 
cenda correa precisamente il contrario. 

A Garibaldo figliuolo dell’ estinto re, benché giovane *u' 
ancora, passò lo scettro dei Longobardi. Ma Bertarido suo 
zio, ch’era profugo tra i Franchi, fu alle Chiuse, quindi a 
Pavia, donde cacciato Garibaldo, riebbe il trono eh’ era 
suo; riebbe la moglie Rodelinda e Cuniberto loro figlio, e 
datosi alla pietà, fondò basiliche e monasteri * : nè di pio 
soltanto, ma di giusto ebbe fama e di misericordioso. La 
fede cattolica regnò allora supremamente nell’ Italia longo- 
barda acconciatasi colla sedia pontificale; e Italia respirò 
consolata da lunghi anni, e n’avea duopo, di pace. Ag- 
giuntosi al regno il figlio suo, signoreggiò con esso per 
altri dieci anni tranquillissimi del pari. Si ristoravano tra 
Longobardi ed Italiani gli abbandonati commerci; fiorivano 
principalmente sull’ Adda e sul Po, rinsanguinati dall’ope- 
roso Esarcato e dalle venete lagune, donde col sale venivano 
le merci alle città di Brescia, di Parma, di Piacenza, di Lodi, 
di Mantova, di Cremona. Da ciò le gabelle che Liutprando 
confermò più tardi, adducendo la ragione della vecchia usan- 
za: perchè non era bene che le usanze inpinguatrici del fisco 
venissero tolte 3 . E i Longobardi, ad esempio di Cuniperto e 
di Bertarido, aprivano chiostri al solitario ed ospitali al 
povero ed all’ infermo: e qui comincia la serie delio carte 


1. Costumi; di tulli i popoli. 

2. Paul. Diacon. liti. V, c. 3t ccc. 
■3. tifili in furto Jlrixiano Itiparies 

IV iimlituimui teenndum aula— 
quum tic.. . Itcm in furto , qui vo- 
catur Cremona, providemus con- 
firmare duai Hiparios. — àll'KAT. 


Antiijnitates fatica: Mrdj Airi, 
II. 23, 25. 

Hi quanto maggiore movimen- 
to commerciale era dunque ne’ 
tempi di Liutprando (sec. Vili) 
la città di Brescia rispettivamente 
a Cremona , di' era pure snl Po! 
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longobarde, in cui da Bertarido a Desiderio una sola non ha 
che parli di romana legge conceduta ai vinti, non della stessa 
cittadinanza romana. 

Ma si lieto regno per le ambizioni di Alachi si conturbò. 
Era questi duca di Trento, il quale avendo combattuto e 
disfatto un conte o graflìone bavaro *, signore di Bolzano e 
d'altri siti, alzò l'animo superbo a più arditi fatti: e ribella- 
tosi al proprio re, favoreggiato per quanto sembra dai Lon- 
gobardi di Brescia, si chiuse in armi nel castello di Trento *. 
Bertarido ve l’assediò, Ma l’ arrischiato Alachi ne usci con 
impeto si gagliardo che, sperperato il campo di Beriarido, lo 
volse in fuga 3 . Certo che la guerra sariasi fatta più grave se 
T intromessa di Cuniperto non avesse ottenuto al ribellato 
Alachi il perdono del padre, che pieghevole troppo alle sup- 
pliche fdiali, concedea facilmente al perdonato la signoria 
di Brescia, la città prediletta dei nobili Longobardi, riunendo 


1. Altre fazioni sono attribuite ad Ala- 
clii dal nostro Malvezzi (Chron. 
Brix. dist. IV, c. 59), nelle quali 
suppone intervenute Tanni bre- 
sciane. 

2. Se poi credasi al Malvezzi, la mi- 
lizia bresciana ebbe parie in que* 
falli principalissima. Qui ( graviu ) 
Bauzanum tire Bolzanini*, et reti- 3 . 
qua castella rei/' bat, cantra Bri - 
itesi. mini ut.pie Triti n inorimi du- 
erni nomine Alain erercitum da- 
xit eie. . . . ned Alain max eU- 
ctam Brixiensium militiain seenni 
trahens rum Tridenti uis elioni etr. 
Alachi però non era per anco du- 
ca della nostra città; e qui cun- 
foude il cronista e tempi e cir- 


costanze. Non ha che un passo di 
Paolo Diacono, il quale metta so- 
spetto d'intelligenza fra i nobili 
Longobardi Bresciani cd il ribelle. 
Quorum (nobilitali) auxilio me - 
turbai Bertaridus Alaci in polen- 
tiorem fare. (De Cesi. ì.ang. lib. V, 
capo 30/. 

Cimi pie in magna pare dei) e reni ... 
surrexit cantra eoi filimi iniijui- 
latis, Alachi* nomine,... co idra re- 
gali suino Bertaridvm manina le- 
rarit, algue se intra Trùlentinum 
castellimi reheUans eommunivit de. 
reijmquc ipsum fugala petere com- 
puti! eie. — Paul. Warnehuw, 
Lk liebus Gestii Langobardorum * 
lih. V, rapo 30. 
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sconsigliatamente due vasti ducati nelle mani di un solo e 
di dubbia fede 

E veramente; rimasto a Cuniperto per la morte del pa- 
dre l’ intero stato , lo sconoscente Alacbi, sostenuto da un 
pugno di validi ed irrequieti al pari di lui, e più da due fra- 
telli bresciani, Aldone o Grausone *, cui bene chiamava il 
nostro Nicolini facitori e disfacitori di re, sollevatosi un’ altra 
volta, occupato il palazzo regale mentre Cuniperto non era 
in Pavia, chiamossi re egli stesso. Fuggi Cuniperto ; e forse 
Alachi più lungamente avrebbe tenuto il regno: ma giltatosi 
a tirannidi soperchiatrici, s’inimicò la classe più reverenda 
e più ascoltata dei cittadini — il sacerdozio. 

Numerava un giorno Alacbi non so che monete; caduto- 
gli un tremisse, venivagli restituito da un figliuolo di Aldone. 
• Assai ne tiene tuo padre, • gli diceva Alachi • ma se Dio voglia 
» me li darà ». 11 bamboletto ritenne; replicò al padre quello 
parole, e lo indignato Aldone, radunati a consulta col fratello 
gli amici, ordivano in quell’istante una congiura, sacramentan- 
do di spegnere il tiranno. Alla domane persuadevano il re 
se ne gisse pure alle suo cacce, stessene di buon animo, che 
in breve il capo ili Cuniperto sarebbo suo; guarderebbero 
intanto la città. Alachi usci, c fu alle selve d’ Orta. Aldone 
e Grausone volavano all’ isola Comacina; e gittatisi a’ piò di 
Cuniperto, chiesto ed ottenuto il regale perdono, fragiuramenti 


I. A 'tc destiti! (Cunipcrtus) apud pa- 
trcm obt inere quia etiam ci rfu- 
eatum Drixia eontribueret ... bre- 
XIANA DEXIQUB CIVITAS MAGNA M 
SEM PUR NOBILI UM LANGOBARDOKUM 
MOLT1TUDINEM HABU1T, quorumau- 
xilium metuebat Bertaridus eie. 
— P. Wabnefridi’s, luogo citalo. 


2. Alachis vero .... annuentibus Aldone 
et Grausone Brexianis civibus, sed 
et aliis multis ex Lonr/obardis .... 
Pnlatium intra Ticinum positura 
invasit. Op. cii. lib. V , cap. 38. 
• Il Bravo poi la sa piu lunga, c mi 
dico Aldone duca di Brescia (Stor. 
Bresc. tomo II, lib. Vili, p. il ), 


Di C, 

«88 

«89 
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e lagrime fermavano i modi, il giorno della riscossa. Breve- 
mente; a quel modo con cui s’ebbe lo sfortunato Alachi il pa- 
lazzo ed il regno, palazzo e regno Cuniperto gli tolse; e n’esul- 
tavano i cittadini, i sacerdoti: tutta Pavia moveva al plauso ed 
alla gioja. Reduce Alachi, e udito non la testa soltanto, ma tutto 
Cuniperto essere dai fratelli bresciani portato in città, lasciò 
irato la occidentale Italia, o come allora dicevasi la Neustria, 
e per lo Piacentino fu in Austria (cosi chiamandosi a quel 
tempo la parte orientale); e per amore o per forza trasse que- 
st' ultima ne’suoi disegni. L’esercito di Alachi passato l’Adda, 
scontrò l’inimico ne’ campi di Coronata. Cuniperto sfidava il 
traditore, nè questi ardiva sostenerne lo scontro, perchè ve- 
dea sulle insegne longobarde l’arcangelo Michele, dinanzi al 
quale avea giurato a Cuniperto fedeltà. Kppur si venne a 
giornata, ed Alachi restò sul campo cadavere informe. Quindi 
fuga e strage di tutti i suoi lungo i margini dell’ Adda, meno 
de’ Friuliani, che venuti a forza, ritornarono ai loro monti 
senza combattere. 

Una carta cremonese del 693 1 2 nomina un Rachi diacono, 
che per l’anima sua, per quella del duca Alachi e Brunichilde 
suoi genitori comanda preci ed espiazioni ai sacerdoti della 
basilica cremonese di s. Maria, alla quale con testamento 
fa donazione del suo. Chi non potrebbe sospettare in quel 
diacono un figlio del duca di Brescia? 

Io v’ho nomata l’Austria e la Neustria longobarda*; nò 
certo vorremeene tener paghi del motto, desiderosi di cono- 


1. Trota, Cod. Diplom. Long, nell’ an- 
no (193, parte III, n. 363. 

2. A parere di Dalbo ( Storia d' Italia, 
1. Il ) l'Austria dicevasi la parie 
del regno Longobardo subalpino fr i 
settentrione e levante; Neustria la 


parte occidentale della Lombardia, 
A questo modo anche i Franchi 
nomavano Austria e Neustria le 
due parti occidentale ed orientale 
del vasto loro impero. — Era certo 
a bramarsi precisione maggiore. 
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scere non foss’ altro a quale delle duo spettasse la deliziosa 
provincia nostra. 

Abbiamo dalla cronaca di Andrea Dandolo, che vinta dai 
Longobardi nel secolo VII * la Venezia terrestre, Ulani vaca- 
re ceperunl Lomjobar diavi; e il dottissimo Lupi * costante- 
mente asserisce l’Austria non essere che la Venezia, la qua- 
le in quel tempo arrivava insino all’ Adda 1 2 3 4 ; Neustria per 
quella vece nomarsi Liguria *. Indarno tentò prescrivere il 
Muratori più minuti confini 5 . Paolo Diacono per altro nei 
fatti che abbiam narrati aggiugne siccome Alachi dalle 
sleppe Ticinensi per P'mrenùam ad Ausinovi rediit ®. Nel par- 
tirsi da Brescia, la città sua propria, era quindi uscito dall’Au- 
stria longobarda: e poi che lo stesso Varnefrido 7 racconta si 
ribellasse Alachi osteggiando il proprio re Cuniperto rum 
omni Austria 8 , duopo è conchiudere che tra gli ammutinati 
si ritrovassero i Bresciani sudditi suoi. Era dunque l'agro 
nostro del pari che il Bergamasco infino all’ Adda ne’ limiti 
dell' Austria. 

Di Aldone e di Grausone da Brescia più non ha motto 
nelle cronache longobarde, fuorché di una storiella: ed è, che 
un bel moscone posavasi un giorno alla fencslra del palazzo 
di Pavia. Re Cuniperto era li consigliandosi collo scudiero 
per mandare all’altro mondo i due bresciani, la cui potenza 
mettevagli timore; e visto l’ animaletto immobile sul davan- 
zale, nel volerlo uccidere gli staccò una gambuccia, onde il 


1. Ckron. Yenet. in Rer. Hai. Strip. 
t. XII. Veggasi ancora il Maffei, 
Ver. 111. lib. XI, col. 300. 

2 . Co d. Diplom. Beryom. tomo I. — 
Prodrom. ilisscrt. II, p. 126. 

3. Leni, 1. ciL 

4. MaFFEi, Ver. IH. col. 301. 

5. Anliijuit. Hat. M. Aìri. Diss. II. 


6. De Iteli. Ctrl. Lany. liti. V, c. 39. 

7. Noi continueremo questo nome tra- 
dizionale non ostante le osserva- 
zioni critiche del Bcthmann. 

8. L. cit. E il Malvezzi [a condottiero 
Alachi de' suoi Bresciani nelle guer- 
resche fazioni di Trento e di Pavia 
Ckron. Brix. disi. IV, c. 59, 
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moscone levossi, e via ronzando per l’aere disparve. Poco 
appresso i minacciati fratelli s'abbattevano in uno sciancato 
(vedete mo’se il diavolo zoppo è più antico di Lasage)che del 
turbine imminente gli ammoniva: ond’essi cercavano rifugio 
nella basilica di s. Ilomano, dalla quale trattili Cuniperto, o 
udito donde loro venisse l’avviso, ricordandosi dello zoppo 
moscone, s’accorse che il diavolo c’entrava, e senza più li 
venne assicurando dell’ amicizia sua. Nessuna meraviglia di 
simili fanfalucche: n’ha ben di peggiori, e più nei tre secoli 
che vennero da poi, secoli miserandi quant’ altri mai della 
storia umana; o questa poi che vi ho narrata ó beuta dal 
nostro Malvezzi come cosa ghiotta '. 

Che direste ora voi se vi aggiugnessi d’aver trovato come si 
chiamasse il figliuolo del bresciano Aldone, di quel briccon- 
cello che fu innocente motivo della rovina del padre? A 
tutti è noto il celebre atto di Senatore e di Teodolinda da 
Pavia, col quale convertivano la loro casa in nn monastero *. 


t. Chron. Brix. disL IV, capo 05. - 
F. noi consecutivo attribuisce i due 
celebri Tritelli all'aulica famiglia 
dei Casaloldi. Sono le solile fan- 
tasie del crollisi;!. Né già eh' io 
sospetti per F aggiunto cognome. 
Nomi e cognomi furono sempre in 
ogni secolo frequenti più 0 meno; 
ed i falso, falsissimo che l' uso 
dei cognomi non incominciasse nel 
medio evo che intorno all' XI se- 
colo. Gli Agilolfingi del secolo V, 
dond'erano usciti Ariperto, Ber- 
iarido e Cuniperto (Trova, Cod. 
Long.); Agilmundo d' Aja dei Gu- 
ginghi (Chron. Rolh ); Teodorico 
degli Amali nel secolo VI; Rolari, 
ette degli Arodi chiamasi egli sles- 


so nel fi 13, ne sono amplissima te- 
stimonianza. E i re longobardi a- 
vcan cognomi assai clic leggonsi 
ancora nella Cron. Rolariana; e la 
legge dei lìavari distingue i Trozza, 
gli Eunioni, i Sagana ecc. (Trova, 
Cod. Diplom, parie II, pag. 540). 
Non è dunque nel cognome dove 
sta l'arbitrio del cronista, ma nel- 
l' asserire senza provare: non ab- 
kiam noi un Garibalilo Tosabarba 
del 'ìi'i (Troyv, Codice Diplo- 
matico . n. 4it ) ì Nè questo ag- 
giungo per conchiudere fosse lar- 
gamente il cognome in uso a que’ 
di, chè rarissimo era; solo avverto 
che non ci mancavano esempi. 

2. Lupi, Cod. Dipi. Bcrg. Il, 815. — 
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Ebbene; fra i testimoni si nomina un Broningo uomo illustre, 
tiglio del defunto Aldone: l’ età combinerebbe a meraviglia 
per congetturarlo figliuolo dell’ infelice Aldone da Brescia. 

Morto Bertarido, regnò Cuniporto dodici anni e chiuso "wT 
colla vita il proprio secolo, a Liutperto giovinetto suo figlio 
lasciò lo stato. 

Ragimperto nipote di Bertarido e duca di Torino gli si 
mosse contro: Ansprando tutore dell’adolescente, spalleggiato 
da Rotali duca di Bergamo, aspettavate di pio’ fermo con 
un’altra annata; ma Ragimperto la volse in rotta, ed ebbe il 
regno. Indi a poco morì lasciandolo ad Ariberto 11 il figliuol 
suo, vivente l.iutprando ancora. Ed ecco Rotaci ed Ans* 
piando ridiscendere in campo sostenitori del figlio di Ceni* 
perto, le cui parti altri duchi aveano prose. Ma tutti vinse 
Ariberto; e fatto uccidere Liutperto in un bagno, Rotari nel- 
T esilio, rapi te scettro al secondo, di’ avea preso nomo di 
re di Bergamo e di Lodi *. È impossibile che la provincia bre- 
sciana tuttiquanta non si commovesse all’ alternarsi dei lon- 
gobardici conflitti: ma il silenzio della storia te impone a noi. 

Ariperto 11 lasciò di sé terribile memoria: incrudelì vi- 
gliaccamente contro i miseri congiunti del proscritto An- 
sprando; e al solo e disprezzato Liutprando figliolelto dell’e- 
sule lasciò che se ne gisse al duca di Baviera, all’ ospite del 
padre. Tanto nei loro timori s’ingannano i tiranni! Cessate 
le crudeltà raffermatoci più d’odio che di potenza. Ariper- 
to li ammansò l’animo come belva secura della preda, resse 


Trova, Cod. Diplom. Long. n. 401, 
a. 7 1 -i. *Ne parlano Mai-tei, Mu- 
ratori, Mabillon, Campi, Bo- 

BOL1M CCC. 

\. At vero Rolharit dux, Beryamiim 
civitalem suina rediens, regnum 
urripuit. Contra quem rex Ari- 


pertu* rum magno exrrcitu prò- 
ficiftens. exptnjnala primula et 
capta Laude, lì erga in uni o bxcdif, 
c inique rum urie liba* et diversi* 
belli machini * cepit ... compreheu- 
sunique ^Rolharit pseudo - vegeta , 
(I\ Diac. lib. VI, capo 20). 
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non male il mal rapito stato, ed ebbe fama di giusto, di pio, 
di generoso: ina forse meglio descrisse il Varnefrido la costui 
dominazione facendola un misto di barbarie e ili prosperità '. 
Si sa di lui che restituiva i patrimonii pontificali nell’ Alpi 
Cnzie alla sedia Romana 1 usurpali dai Longobardi ariani, e 
che in un suo diploma si veggono per la prima volta nomi- 
nare in Italia gli A rima imi 3 , i quali dall’Erculiani 1 si fanno 
sinonimi di servi, c noi farem sinonimi di liberi 5 . 

Ansprando intanto calava dall’ Alpi a grandi giornate con- 
tro l’ usurpatore, il quale schivata una seconda battaglia, fu 
abbandonato da’ suoi: vistosi perduto, fuggi carico d’ oro; ma 
nel passare il Ticino allogò. Per pochi mesi ebbe Ansprando il 
regno 6 . Liutprando, il imissimo dei re longobardi, gli sussegui. 

Col mutarsi ilei principe si mutarono i tempi, e la bavarica 
stirpe di Teodolinda in questo rigeneratore di popoli e di 
stati più splendida rifulse: ed è per lui, se la schiatta longo- 
barda vedremla ben altra che sotto Rotali e Grimoaldo. E 
j ad un principe che nel primo anno del suo regno non pub- 
blica sue leggi, se non chiamati i giudici dello stato e inter- 
rogato il volo di tutto il popolo 7 (cvncto popvi.o adsistf.nte), 
inchiniamoci riverenti, non foss’ altro che per apprendere da 
un barbaro come alle umane moltitudini si renda la dignità, 

1. He Ceri. I.ang. 1. VI, 33. 5. Trova, Dei Domani vinti dai Lon- 

2. Hui'ixii’S, in Annui. Ecclcs. ad goliardi — p. t ZI, ed. di Milano. 
an. 704, 712. — Anastas. Biiil. G. l.a sua lapide sepolcrale mollo ri- 
tiene dello siile di quella d’ Ala- 
chi duca di Brescia. — Menar. 
.4im. an. 712. 

7. Solenne uso dei barbari, e più dei 
Franchi, furono i campi Marzii o 
collegi nazionali. Re Liutprando 
apre 15 volle in marzo lesile quin- 
dici addizioni al Cod. Rolariano, 


in Joann. pp. — Pailus Ciac. 
lib. VI, capo 28. 

3. Dlrandi, Cacciatori Pailentini t 
pag. 91, 93 (1773). — Tbnivel- 
li, Biog. Pieni, dee I, 117,127. 
— Peyron, /liti, l'alr. Hon. 1836. 
— Troya, C. D. n. 377, an. 706. 
ì. I Valvassori. — Romanzo storico. 
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die il cinismo di piu colti secoli può irridere, ma non can- 
cellare dalla nostra natura. 

Non ad un tempo, ma in quindici anni promulgò Liutpran- 
do gli editti suoi. I sette dell’anno primo riguardano per lo 
più la successione. Permette altrove di affrancare il servo 
dinnanzi all’altare*: ondo al cessare della manumissione di 
Rotari si ricorse alle antiche forinole romane; e servi al mo- 
do liulprandico vedrern francati nel IX secolo dal vescovo 
ltiiongo. 11 guidrigildo cotariano, o prezzo, od ammenda pel 
diritto della faiila (la vendetta privata dell’offeso) rimase 
mutato di formolo, non di severità. I provvedimenti che ri- 
guardano la religione danno al codice liutprandico una im- 
pronta romana_quanta negli usi longobardi non fu mai *, e 
mutamento singolarissimo nel pensiero longobardo riceveva 
Liutprando per le sacre disciplino dal pontefice Gregorio 3 . 
Dirò breve; le analogie del diritto latino col nuovo diritto 
longobardo risultano evidenti, frequentissime nel nuovo co j 
dice di Liutprando re. Ha per altro in quel suo codice una 
legge singolare; ed è che il giudice in ciascuna città cavar 1 
facesse un carcere sotterra pei ladri, ed ordinasse alla ro- 
mana il marchio ai recidivi 1 . E per una legge di Carlomagno 
(a. 801) che parla di piazze c d’altri luoghi pubblici mante- 
nuti dagli esattori e dai procuratori, e per altre di Pipino 
che attestano consuetudini longobarde i ristauri delle chiese, 


Catehdaruni marciami» Jnd. X, 
una rum omnibus Judicibus iam 
deJAustrire et Xcustrìafpartis ncc 
no» et T uscito fìnibus vcl eum re- 
liquis fui elibus meù] longobardi* 
cunto pupulu adsi stente. — Testo 
Cavcnse delle leggi liutprandine 
pubblicate dal Troja colle giunte 
del testo Yesmiano* (Cod. Diplom- 


Longob. parte III, n. CCCXLV1» 
Prolugus. 

1. De an . octavo. Lex XVlll. 

2. Leg. 1, 3, 4, lib. V Liutprandi. 

3. Papa Urbis Donne . . . per sua /ti 

epislolam nos adfwrtutus est. Leg* 
4, lib. V di Liutprando. 

4. Lib. IV, leg. 26 Liutprandina. Ven- 

gasi l'ed. del Troya, 
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dei prati, delle vie si può dedurre che non le sole carceri, 
ma i porti, le strade, i ponti, le piazze cittadine avessero cu- 
stodi fra i medesimi dovrò dirlo? curiali del Comune 

longobardo con titolo speciale ed esclusivo di esaVori o di 
procuratori *. 

Le terre pubbliche delle leggi lintprandine non erano le 
comunali, si veramente il patrimonio del re 3 : e la legge 
con cui toglieva tra le colpe della serva romana e della gen- 
tile 4 la rotariana distanza 5 , e l’altra ancor più previdente 
intorno agli scribi 6 svelano il concetto profondamente civile 
di avvicinare le schiatte indigene colle dominatrici della di- 
visa Italia. Perché nella prima è ottenuta l’uguaglianza dei 
servi, nella seconda è concesso a tutti di ricorrere nei reci- 
proci contratti al latino diritto Ed ecco il Longobardo 
farsi bello di un diritto straniero più vasto e più sapiente del 
suo — il diritto romano. L’idea pagana contempcrata dalla 
religione ili Cristo rifulse nel VII secolo di nuova luce; e 
l’editto del 727 non è che il trionfo dell'intelletto latino sulla 
forza e sull'arbitrio di chi non conobbe che la franca scure 
o il brando dei Longobardi. 

Un altro di quei trionfi cristiani è la riprovazione del 
duello per giudizio di Dio 8 , che Liutprando chiamava iniquo, 
ma che togliere non poteva dalle consuetudini del Longobardo. 
Né faccia maraviglia un nome fecondo di storiche illusioni, 
che trovasi per la prima volta nelle leggi longobarde — l’ no- 

1. ÀUERBACHIl, Prtec//). GonsliL Curo li 7. De Scribi* hoc pro.ipexi.uH * ut qui 

chartam scripneril sive evi legna 
Longobardorum. qua api intima 
et pene omnibus nota est, sive ad 
legem Homanorum. non aliter fu- 
riant nisi qutmodo in illis legi - 
bus continetur. an. 727. 

8. Lib. VI, leg. GG Liulpratidi. 


Magni. Ingolstadt, 1 545. 

2. Drrcf. ad Capitili, ari. 50. 

3. Lib. VI, Leg. 24. Liut. a. 726. 

4. Trova, Cod. dei Romani vinti dai 
Longobardi - pag. 118. 

5 Leg. 191. Rotto. 

6. Lcg. 37, lib. VI. Liul. 
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ino romano — della legge LXXIV liutprandina : quell’e- 
ditto è del 731 *. Liutprando allora già possedea l’Esar- 
cato di Ravenna, o per lo meno i luoghi d’ Imola c di Bologna. 

Gli ò poi singolare che Cesare Balbo, accomunale le leggi 
di Rotari, di Grimoaldo e di Liutprando, le ti presenti come 
un’opera uniforme, di un concetto, di una mente, di un ca- 
rattere parziale, ma consentaneo 1 2 3 ; e nonché meditata, non 
abbia pure distinta questa grande rivoluzione morale nelle 
condizioni dei popoli pensata ed ottenuta da un uomo solo. 

E noi credemmo debito nostro venirla disaminando, per- 
chè si comprendano le migliorate sorti della città, nelle cui 
vicende longobarde nessuno ha mai distinte le varietà dello 
stillo politico e civile, che al mutare di tempi, di principi, di 
circostanze dal VI al secolo Vili seguivano latenti, profon- 
de, caratteristiche, preparatorie del nostro Comune. 

Due congiuro soffocò Liutprando ne’ primordi del regno n jn C ' 
suo. Indi ebbe pace; nè in quella pace poltri. Fermò trattati „ 4 
d’alleanza col duca di Venezia ‘, surta già qualche secolo 
prima nel mezzo delle sue lagune, dalle venete isolette che 
non erano compreso nello stato longobardo 5 ; c fattosi amica 
la romana corte, presentò lo spettacolo d’una gente, già ere- 
tica e nelle lettere pontificali maledetta ed esecrata, or cat- 
tolica sostenitrice di papa Gregorio HI contro l’eretico im- 
peratore. Ma fu per poco, poiché Liutprando terminò col- 
l’ appropriarsi , come vedremo, buona parte dell’Esarcato 6 ; 
ed è detto che Sutri già spogliata donasse Liutprando agli 
apostoli Pietro e Paolo: e forse Gregorio li coglieva il 


1. Si romanus homo mulierem Lon- 
gobardorum tulerit.- Mlmut.ii.74. 

2. Secondo le varianti del Codice Ver- 
ecllense parrebbe del 729. 

3. Storia d’Italia, lib. II, p. 238, 325. 


4. Dandoli, Cliron. Venti, tomo XII. 
lì erum Italie. Sr.ript. 

5. Anast. in Grcgor. II. — Pauli'S 
Diac- lib. VI, capo 40. 

G. Mcbat. Ann. a. 715. 
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momento per farsi uno stato a sé, c profittare a proprio 
vantaggio degli altrui dissentimenti. 

Intorno a questi tempi ‘ un Petronace da Brescia *, che l’ab. 
Morcelli farebbe decurione della nostra città 3 , lasciato il so- 
gno delle umane grandezze, volea recarsi pellegrino in Terra 
Santa. Papa Gregorio li suadevalo per quella vece a preferire 
le solitudini di Monte Casino, a togliere quel monastero dallo 
squallore in cui l’avea gittato la spaila longobarda: il perchè 
avuti da Gregorio alcuni monaci *, fu alla tomba di s. Bene- 
detto. Ivi gli accolti solitari 5 lo si facevano abbate; poi co- 
strutte alcune celle, cresciuta la monastica famiglia, ristabi- 
lite le discipline, vi dimorò treni’ anni. Ne’ quali, aggiunto alla 
chiesa di s. Martino un altare alla Vergine ed ai martiri Fau- 
stino e Giovila, vi ripose un braccio di s. Faustino colà recato 
al ritorno di un altro suo viaggio fatto a Brescia da poi, la- 
sciandone per quella vece un altro di s. Benedetto, che 
veneriamo ancora nella nostra cattedrale di s. Maria detta 
la Rotonda, 


1. Circa hatc tempora Petronax ci vis 
Brexiana urbis , divino amore 
compunctus, veail, hortatuque fune 
Gragorii Apostolica- sedis Pa- 
pa: Cassinum cast rum petit . . . Ibi 
cum aliquibus simpHcibus viris, 
jam ante residentibus, habitare 
cepit, qui eundem venerabUcm vi - 
rum Petronacem sibi seniorem 
statuerunt. — PaULUS DiaCONUS, 
De (lesi. Lang. lib. VI, c. 40. — 
Petronax, qui de Brixìa adve- 
nien.s, orationis gratin idem mo- 
nasteri um ascendere, etf, qua Dei 
servi e gerani, videro! . . . Idem Pe- 
tronax decitone i sforum Sancio - 


rum Patrum constitutus est Abbas. 
— pRTIU, Prolog. Viti ss. Paldo - 
tifa', T atonie et Tosoni*, in Chron. 
Voltura. (Iter. II. Script, t I, p. II, 
png. 351 ). In quanln all’anno 718 
seguilo il Muratori (Ann. a. 718), 
il De -Meo (Ann. 11, 2G9, a 7! 8), 
il Troya ( Cod. Diplora, n. 318), 
il Brunali (Legg. in fine). 

2. Detto ancora Petronio. — Joan, 
Standelii, Chron. 

3. Commentar, ad an. 717 - par. I, 

capo 4, pag. 167, 168. 

4. Chron. Voltura. Ber. Ital. Script. 
tomo IV, pag. 257. 

5. Pietro Diacono, De Vir. ìli e. 7. 
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Ebbe il monaco Petronace a discepoli s. Sturmio che fu 
abbate di Fulda, s. Willibaldo vescovo di Aicbstadt, Carlo- 
manno fratello di re Pipino, Ermoaldo ch’ebbe poscia fondata la 
badia di Leno ', e Rachis medesimo re dei Longobardi, la cui 
moglie Tasia colla figlia Ratruda si ritrassero a quel sacro 
•asilo per aprirvi un monastero, affidandone li direzione al 
pio Rresciano. Papa Zaccaria lo si tenne affezionatissimo; lo 
donò dei monastici statuti che s. Benedetto avea scritti, esone- 
rando il claustro dalla vescovile autorità. Avea già eretto Pe- 
tronace un altro asilo di sacre vergini su quel di Benevento, 
chiamato di s. Maria in Cella, per la cui sicurezza e disci- 
plina provvedeva fiisolfo duca beneventano con suo decreto 
del 745 *. L'abbate Cassinense morì nel 750, ed il più insi- 
gne monastero dell' orbe cristiano dovette alla nostra città 
il suo più grande ristauratore 3 . 


t. Epit Chron. Canili. Ber. Itali- 
carum Script, tomo 11, f. 357. - 
Vir Petronax Heraoaldum Cairn. 
monarhum rum aliis duodc.cim ... 
iirrxit ili Liguriam (!) juxta Cuti. 
Bnxianam in loco, qui vocalur 
ad Leone», ibique munajterium eie. 

2. Troya . Cuci Dipi. Longob. nella 
Storia li’ Italia del Medio Evo - 
I. IV, par. |V, 1854. Napoli, p. 171), 
dorimi, n. DLXXXll. an. 743. — 
Gattola, Hinl. Caiin t. 1, 27. 

3. Intorno a Petronace si vegga : — 
Leo Marsicancs, Chron. Cosili. 
lib. I, capo 4 o 8. — P. DlAC. 
De Cesi. Lamj. lib. VI, 40. Ber.' 
Il il. Script, tomo 1, f. 357. - An- 
drea da RatiSRONa, Chromcon 
in Eckard. tomo 1. — pETncs 
Diaco.N. De Orla et obilu Just. 

fpoonicr, Storie.Breic. Voi. II. 


c. 21. — Cnnos. Voltcrn. (Ber. 
Dal. Script, tomo IV). — Chron. 
Vindcrn. — Ladre, UHI Mi. t. X. 
— Chron. Fiildense (Eckard, 
Corp. Bill. Med. .'Eri), tomo I. 
Brevemente; la serie delle auto- 
rità registrale dal Riamati nella 
sua Vita di Petronace in fine al 
Leggendario de’ Santi Bresciani, 
pag. 207, fra le quali non è ad 
omeltersi il M.abillon, Ann. Ben. 
ed Acta SS. Ord. Bened. e i Bol- 
l.and. G maggio, t. Il, p. 121, il 
Lacreto (De Exist. s. Benedi- 
ca) e i| Margarino (Bull. Casio, 
tomo II , cosi. 1), recano la bolla 
di Zaccaria pontefice a Petronace 
(18 febbr. 748*) colla quale ac- 
compagna il dono degli Statuti di 
s. Benedetto, e largisce all' abate 

ip 



I LONGOBARDI 


ni e. 

IH 

IH 


IH 

1X1 

711 

7W 


258 


Ma se la Chiesa di Cristo tra noi vigoreggiava, Leone 
Isauro altrove per poco non abbattevala dalle sue fondamenta. 
Perché vietato il culto delle sacre iinagini, ne successero con- 
giure, ammutinamenti, guerre ostinate, desolatici di quasi 
tutta la Italia meridionale. Nè queste concitazioni di popoli 
passavano inosservate a re Liutprando, il quale rovesciatosi 
nell’Esarcato, prese Bologna, Ravenna, Montebellio', e colla 
Pentapoli altri siti di colà. Ebbe Sutri: ma è poi narrato che 
già dispogliata l’ offerisse a s. Pietro; primo esempio di città 
rapite altrui, e donate alla Chiesa: ma esempio troppo presto 
seguito e oltrepassato *. Ravenna tornò imperiale, come sem- 
bra ritornassero colla Pentapoli parecchie città latino. 

Duca ili Brescia era in quel tempo Gaidoaldo; ma nuli’altro 
mi so di lui fuorché delle nozze di Ranigonda sua figlia spo- 
satasi al duca di Benevento Romoaldo li 3 , il quale poi moriva 
pochi anni dopo 4 . Indi ammalatosi re Liutprando, gli ottimati 
longobardi nomavano a succedergli un Ildebrando suo nipo- 
te 3 : riavutosi, continuò Liulprando a dividero coll’ eletto lo 
splendore del trono, ma non le cure, che tenne per sé. Cor- 


amplksimi privilegi. Il Baroxio 
(Misi. Eccl. ai a. 748) muove so- 
spetto intorno all’ ."utnriti del do- 
cumento. Ma il dottissimo Mun- 
irmi ( /ter. Ilal. Script, tomo IV) 
nelle note al Cronaco di Leone 
Ostiense imprende a sostenerne 
l’ autenticità. 

1. Paul. Pur., lib VI. — Agxell. 
Vii. /tai'eiin. Epierop. L 11. /te- 
ntili llalicarvm Scriplores. De ». 
Johanne XXXÌX. pag. 170. — 
Murat. Ann. a. 728. 

!. Balbo, Storia d’Italia - lib. Il, 
pag. 214. 

B. DnmoaliHJtienigneiux Brn-rrnti ... 


Imbuii ... et aliam conjugem no- 
mine Rariguniam filiam Hat do ol- 
ii Brrxiani dacie. — P. Warne- 
FRtDl'S, De Ceti. Langob. lib. VI. 
capo 50. 

4. BlaNCCS, in nolis ai Paul, fli'ac. 
tomo I. /ter. II. Sor. — Murat. 
/Ititi, a. 731. 

5. Paul. Due. lib. VII, capo 53. — 
De-Meo, Ann. Il, p. 306. — Si 
ha di questo duca un'olTcrta dei 
suo patrimonio alla chiesa di Mas- 
sano. — Trota, Cod. Diplomai, 
n. 422, an. 719, ed una donazione 
ad Orso Vrelrrorin (Codice citalo, 
n. 430, an. 720). 
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reuno istanti procellosi per le ambizioni dei duchi del Friuli, 
di Spoleto, di Benevento, i principali del regno longobardo, 
coi quali ebbe gravissimi contendimenti. Massima di quelle 
guerre fu contro l’armi Spoletane conturbatrici d’Italia, so- D ì«» 
stenute dalle romane di Gregorio III. Fra quei disordini in- 
tanto, e come a dire da quelle rovine, levavasi già grande 
un’ altra potenza, ed era lo stato della Chiesa. 

Gregorio 1, l’intrepido parteggiatore d’Italia quando ap- 
punto non era chi osasse pensare a lei, fu avanzatore geloso 
ed irrequieto di una forza pontificale comunque si domandas- 
se. Ma quando il greco impero sfasciavasi irresoluto ed indo- 
lente (sec. VII), e l’italiano Esarcato pericolava, fra il solle- 
varsi di alcune città indipendenti al pari di quelle dell’ XI 
secolo, e l’ animoso rannodarsi fra loro alle rare ma belle 
confederazioni (la Decapoli e la Pentapoli) che nutricavano i 
germi della nostra libertà, si emancipavano que’municipi dalla 
impotente Bisanzio: il re delle preghiere e del sacrifizio si 
facea principe italiano; e le adunanze municipali, senza aspet- 
tarli dal Bosforo, creavano allora da sé i loro duchi, e ma- 
gistrati e militi e istituzioni. 

Fra le isauriche persecuzioni (a. 726) maravigliosa non 
ch’altro allo stesso impero rifulse la resistenza magnanima 
di Gregorio II (726-731). Forte pontefice, ma più gagliardo 
cittadino, raccolse il popolo italiano ad una grande rivolta 
che diresse a libertà nazionale, a difesa rivendicatrice del 
nostro diritto, che era pure il suo. Trascurato dagli storici, 
noi sarà più mai quando Italia indipendente cerchi e glorifi- 
chi tutti i periodi, tutti gli eroi delle sue indipendenze. Ebbe 
altri fini, e sia. Ma il principale', il Sommo, di vita o di morte 
per le nostre città; ma l’ intenzione che noi non fossimo piu 
la vittima delle arbitranze altrui, era o non era? Si decida 
questo, e poi si cerchi pure se i papi meditavano acquisti. 
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Resterà che la loro ambizione li portò a redimere il popolo 
italiano dall’ugne dei barbari; e quando l’ambizione produce 
simili effetti si suole chiamarla virtù *. Non son questi i pon- 
tefici sui quali, poiché son uomini aneli’ essi, deliba cadere 
l’arduo giudizio della storia; noi li vedremo più innanzi. 

Gregorio 111, elio al 11 era succeduto, fu primo alla fatale 
chiamata dei Franchi; e deplorabilmente i suoi successori 
l’hanno iterata. Se colpa è qui, come pare, gli fu certo nell’aver 
dubitato della nazione italiana. Ma questa nazione che avreb- 
be allora potuto mai? Del resto la è cosa che muove a sde- 
gno veder nel secol nostro vituperati que’ primi pontefici da 
coloro stessi che accusavano di stolto e di presuntuoso lo 
sventurato il quale a redimere Italia volea fare da sé: noi 
sorridemmo a quel forse intempestivo, ma sempre nobile suo 
motto; fu fatto segno allo scherno di alcuno di noi, perchè 
non abbiamo potuto rivendicarlo colla nostra virtù. 

D’ altronde Gregorio IH aveva chiesto Carlo Martello*, ri- 
stauratore gloriosissimo della F ranca nazione, eh’ avea grido 
in allora del più temuto propugnatore di tutta cristianità; e 
fu peccato men grave. L’autorità di Martello sui Longo- 
bardi che gli erano alleati, di quell’ amico di re Liutprando 
eh’ avea soccorso un anno prima, pare salvasse il papa, come 
furono salve ancora le nostre città, cresciute anzi di libertà e 
tl r di vita municipale. Ma Gregorio, Carlo Martello e l’ Isauro 
Leone, questi tre commovitori e novatori della propria età, 
pe’quali Europa fu conquassata ne’ suoi destini, nelle sue 


1. Manzoni, Di alcuni punii contro- 
versi di Storia Longobarda. 

S. Continuator KitEOECAnit in ter 
Opera G reg. Turine. — Anast. 
m Grci/. Ili el in Additala. — 


Cahonics, Ann. Eccl. ad a. 7it). 

— Du-Chesne, lier. Francorum. 
tomo III. — Balczius, Capilular. 
lìcgtm Frane, tomo I, pag. G85. 

— Laude, Conciliar, tomo VL 
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Credenze, nella sua civiltà, l’un dietro l’altro morirono; ep- 
pur non quetava quell’onda che avean sollevata. Liutprando 
continuava sua guerra; e circondato da tutto il fiore dell’ e- 
sercito longobardo, era innanzi a Spoleto. Zaccaria pontefice, 
a Gregorio succeduto, di que’ cotali che dopo Dio fidano più 
in sé che in altrui, trattò personalmente col re, e n’ebbe D i„ c ‘ 
di ritorno quattro città ed una pace di vent’ anni col ducato 
Romano '. Ad ogni modo però potentissimo fu in Italia Liut- 
prando re; venia secondo il papa, ma di potenza non per 
anco assentita: l’esarca ridotto a supplicare misericordia per 
la sua Ravenna; l’ imperatore disprezzato, disobbeditp, non 
riconosciuto se non quando facea donazioni. 

Ed anche Liutprando moriva. Nessun documento bre- »*• 
sciano restò di lui, fuorché del Porlo Bresciano, del piede 
statutario di Brescia e d’ una lapide che il Brunati ed il Maz- 
zuchelli ci danno. 

La notissima capitolazione commerciale di Liutprando 
coi Comacchiensi, stranieri allo stato longobardo, pel salo 
e per le merci da recarsi nei porti del Po 1 * è un trattato 
regolatore delle tariffe pei varj generi di colà, e più pel 
sale ne’ porti padani del liutprandico regno: ivi parlan- 
dosi di pace, duopo è fissare al trattato l'anno 730. Perchè ne 
dubita il Muratori ì Per essa capitolazione sono prescritti 
in Porlo Bruciano 3 quattro Riparii secondo l’uso antico, e 


I. Anastasics, in Zacliar. — Cam. 

Pei.lsgr. Ilisl. Long. 1. Il, Iter, 

llal. Script. — GnFTsr.ru:>, I'mI. 
Corolinut 1613. — Cessi, Collier 
Cai olino colle correzioni del Gen- 
tilotti. — Lambecio, Codice Ca- 
rolino, 1673. — JIcrat. Iter. II. 
Script, t. IH, parte It. — Trova , 
Codice Diplomatico , nnm. 522, 


023, pag. 663, parie III (Napoli 
1853). 

2. Mcratori, A. II. V. .-E. t. II, 25, 
25. — Trova, Cod. ciL n. 580. 

3. Il, ‘in in Porlo Brixiano Dipanai IV 
iastiluimur tccuiidum anliquum - 
Decimar l'ero dare debeant salo 
marini, quiitdrcim, et palo Salata* 
dum Ir, no issa uno. el mvdio pen - 
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più moggi di sale, ed un tremisse pel palo a cui si legavano 
le navi. Nessuno avvertì la conseguenza importantissima di 
quel trattato al caso nostro; ed è che il numero de’ Riparii 
bresciani, cioè dei gabellieri destinati a’porti fluviali per ri- 
scuotere il Ripatico delle navi, o transiture o portonatici o 
palifatture che dir si vogliano, sendo in numero maggiore dei 
Cremonesi, Mantovani, e dei collocati a’ porti di Parma, di 
Campo Marzio (veronese?), di Lodi e cosi via, duopo è con- 
rhiudere che maggiore ne fosse il bisogno e più frequenti ed 
aflbllati i transiti dei patrj fiumi, ed il commercio più vivo 
ed animato che altrove. 

Nè pei soli commerci della patria nostra provvedeva Liut- 
prando; ma si ancora per la magnificenza delle nostre chiese, 
quando almeno sia genuino il marmo che l’ab. Brunati sulla 
fede del Gnocchi ‘ ha messo in luce *. 

ÈGO LIVTPR ANDVS VIR EX 
CELLENTISSIMVS REX GENTIS 
LONGOBARDORVM AD SOLAM 
SVASIONEM MEAE FIDEI ER 
GA DEVM PROPITIVM IPSIVS 
DEI SERVATOR1S TEMPLVM 
HOC BRIX! ANORVM EXTRVXI 


Lo stile a dir vero tiene assai dell’ epigrafe liutprahdina 
cosi detta di Città Nuova 3 , e del povero brano di quella di 


salo de libri» triginta cum ipsa 
decima dare dettimi. Thoyà, 1. c. 
i. Monuin. Ani. Urbis el Agri Brix. 
Ms. p;ig. 120. 

t. Leggend. citato, pag. 203. 


3. Tirauoscui, apud Mai, Script. Ve- 
le rum Aova Ce II celio. V, 328. — 
Mi: rat. Ani. Ital. M. / Evi . Il, 19G. 
Ann. a. 734. — Trova, Codico 
Mptom. ». 497, p. 599, an. 734 (?). 
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Cividate *. Nella bresciana poi Liutprando parla di sé, come 
appunto nell’iscrizione famosa della basilica di s. Atanasio* 
dal re medesimo fondata; o panni altra prova della sua sin- 
cerità. E Paolo Diacono racconta siccome il re gloriosissimo 
mtillas in Christi /tortore per singola loca ubi degne solebat Ba- 
silica* construril 1 2 3 4 : e quanto il titolo del Saltatore gli fosse 
caro. Paolo Diacono lo accerta dove ci narra dell’ Oraculum 
Domini Salvatori s che si avea costrutto nel suo medesimo pa- 
lazzo *. Nulla di più probabile adunque che lo splendido 
e pio Liutprando fabbricasse il templvm rrixianorvm dei 
servatoris del patrio marmo. 

Qual era poi questa basilica, che sembra alludere ad una 
chiesa cattedrale di Brescia? Checché ne dica il Mazzu- 
chelli 5 , è inutile ricerca. 

Non udiste mai qualche vecchio muratore bresciano par- 
larvi del piè di Liutprando (pè de Prand)? Egli suona tuttora 
nelle quistioni agricole decise alla vecchia dai nostri villici, 
dove trattasi di termini, di stillicidio e di misure. È l’antico 
piede cosi bresciano come d’altrove: è una misura lineare, che 
alcune cronache vogliono derivata dalla lunghezza del piede 
di Liutprando *, ma che tale a mio credere si dice perchè 


1. Bertoli, Ant. d'Aquileja, p. 441. 
— Mai, Op. cit. V, 159. 

2. Grctercs, laser. p. 1 1 68,- n. 10. 
— lUnoNio, Ann. Eccl. XII, 308. 
— Mai, I. cit. V, lib. 417 fra 
le Mariniane. — Trova, Codice 
Diplomatico, n. 543. 

3. Paul. Diac. De Gest. Lang. 1. VI, 
capo 58; e più innanzi : Multa per 
loca singola divina tempia in- 
slituit. 

4. Luogo citato. 

5. Piede statuario di Brescia (1752) 


pag. 50. tri pubblica il marmo 
liutprandino che abbiam recato; 
non dice però donde Jn traesse. 

6. Horum vero pedum ( Liutprandi ) 
mensura prò consuetudine inter 
Longobardos tenctur in mctiendis 
«to'* usque in prceseutem diem. 
— Du-Chesne, in Scrip. Rerum 
Frane, tomo II, pag. 223. De ci- 
peri. Caroli Magni et Vet Cod. 
Novaliensis. Ma il Cronaco No- 
vallcsc è insigne per le sue pa- 
role; e noi ne sentiremo di bella 
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da lui stabilita. Sulla bresciana di quel nome scrisse un opu- 
scoletto il Mazzuchelli; e sul piò di Liutprando in generale si 
veggano le dotte indagini del Trova': bene assentiamo al 
Promis, checché ne dica il Merkel, altro non esser che l’an- 
tico piede romano fatto longobardo. 

Liutprando, l’espugnatore di Ravenna, governò trentatre 
anni di rispettata ed ampliata signoria, della quale è dubbio 
ancora se fino a morte serbasso il re le sue conquiste: ma 
dubbio non ò che, tenute con ordini e regime ben altro da quello 
dei fieri duchi dell' interregno, i nuovi sudditi potean chiamarsi 
territorialmente liberi sul loro suolo, sicché loro continua 
nelle proprie leggi il nobile e dolce e inusitato nome di 
uomini romani J . Nè quel nome soltanto, ma la sacra cit- 
tadinanza, ma lo patrie leggi avea lasciate Liutprando ai 
popoli dell’ Esarcato; il che risulta dall’ effetto medesimo de- 
gli editti suoi. 

Allo spento Liutprando succedeva Ildebrando nipote suo, 
già collega del trono, ma per soli sette mesi. Cacciatone da 
Rachi duca del Friuli 3 , non è più verbo di lui, che fu l’ul- 
timo re della stirpe gloriosa di Teodolinda. 

Pregato da papa Zaccaria, confermò Rachi la trogua Liut- 
prandina di quattro lustri: ma longobardo vero, mal fidan- 
dosi di Roma, guardavala con occhio scrutatore e sospettoso, 
vietando ai Longobardi lo spedire mossaggi a Roma. Spoleto, 


a' tempi di Desiderio. Si sa che 
in quelli di Giovanni Villani (se- 
colo XIV j il piè. d' Eliprando era 
una misura (Storia Fior. liti. IV, 
capo VII), come lo era in quelli di 
Trislano Calco ( Stor. Mil. lib. IV, 
pag. 9 V ); e forse 12 di questi 
piedi liutprandici erano già fino 
dal secolo Vili la pertica leijipli- 


ma nomata nei documenti brescia- 
ni dei secoli Vili, IX, X tee. 

1. Cod. Diplom. Long. - parte IV, 
pag. 76 Pel piede di Liutprando. 

2. Trova, Codice Diplom. parte III, 
n. Ì88, p. 569, leg. LXX1V se- 
condo il Muratori, CCXXVU secon- 
do il Codice Cavense. 

3. SiGIBERTVS, in Càron 


Dlgitized by Google 



I LONGOBARDI 


205 


Benevento e cosi via, comandando l’esame in sul confine 
del regno suo d’ogni pellegrino che s’avviasse a queste città. 
Spoleto e Benevento eransi dunque già tolte al longobardo 
giogo, e forse levate a indipendenza municipale. 

Duca di Brescia era in quel tempo Ajone *, il cui figlio Li- 
colfo noi lo vedremo traditore della causa longobarda nella 
calata di Carlo Magno: ed al rompersi per cause ignoto della 
tregua pontificale (a. 7Ì9) 1 2 è probabile che l’armi del nostro 
ducasi radunassero ad ingrossare l’esercito longobardo quan- 
do Rachi minacciava il conquisto della Pentapoli e di Perugia. 

Dinanzi alla quale, sendo a campo nel mezzo de’suoi, vedea 
farsegli innanzi un pontefice romano. Era la quarta volta che 
papa Zaccaria, calmati gli sdegni di due re longobardi, pie- 
gavali a miti componimenti colle città latine: ma Rachi si fatta- 
mente mutò, che gittato il brando si fece monaco. « Erano 
» di quelle smanie o mode che si vedono in certi tempi 
» correre, e come appiccarsi d’uno in altro paese ». Nella 
sola metà del secolo Vili tre duchi e due re 3 , vestita la co- 
colla del solitario, morivano in un convento. E Rachi, già re 
dei Longobardi, vediam discepolo del nostro Pelronace in 
Monlecasino due anni dopo che il bresciano claustrale ave- 
va accolti i voti di Carlomanno duca d’Austrasia. Tasia e 
Ratrude anch'esse, consorte c figlia di Rachi, si chiude- 
vano ad un tempo, come abbiam toccato, in un monastico 
asilo che a Petronace affidavano, il sommo ristauratore del- 
l’ordine Benedettino*. 


1. Ridulfi Not. Htitoriola , p. XI. 
Liculfu* filius Aioitis, qui tempore 
Racchi* regie . . . Ducatum Bri»- 
sianum rexerat. 

2. ÀNAST. Bibl. in Vita Zacharim. 

3 Anselmo duca del Frinii (750), 


Unaldoducad'Aquilania (745), Car- 
loraanno duca d'Austrasia (747), Ra- 
chi re dei Longobardi (749), Ina 
re anglo-sassone (728). 

4. Leo Ostiens. Chron. Casin. lib.I, 
c. 7, 8. — Sigibertus, in CMon. 


ni r, 

71 » 


Digitized by Google 



260 


I LONGOBARDI 


Astolfo duca del Friuli e fratello di Rachi fu assunto al 
trono. « Uno di quegli uomini, che avventati alle cose facili, 

> avviliti alle difficili, pajono mandati a posta da Dio quando 
» vuol perdere i regni 1 «. 

mi Ricominciata la guerra del ducato romano, assaltò Ravenna 
ed occupolla*, poi s’allargò nella Pcntapoli; il perchè Ste- 
fano li 3 , succeduto a Zaccaria, tanto s’adoperò che piegollo 
ad un patto di quattro anni di pace. Ma non passarono quat- 
tro mesi, che rotta fede al pontefice fu nuovamente in armi. 
E Stefano a scongiurarlo mantenesse i giuramenti, rispettasse 
una volta il popolo romano*: e il Longobardo a raddoppiare 
lo sue minacce. Volgeasi il papa all’impero; ma quale spe- 
ranza da una larva senza vita e senza virtù? Volgeasi a’Fran- 
( chi, e ne venivano promesso confortatrici. Ivi era succeduto, 
che deposto Childerico l’ultimo re Merovingio, Pipino di 
Carlo Martello s’ era fatto re. Stefano li, passate l’ Alpi a 
consacrare in Francia Pipino stesso e i figli suoi, ne ot- 
teneva ben tosto servigio per servigio, imperocché scendea 
Pipino da quell’ Alpi; ed assediato Astolfo, e costrettolo alla 
restituzione delle sue conquiste, ritornava in patria. Ma non 
compiuto l’anno, eccoti Astolfo in campo; fu sotto Roma, e 
quindi i lagni e le lettere pontificali ricominciarono: tornò 
Pipino, e riassediato Astolfo nella male abbandonata Pavia, lo 
costrinse a cedere lo sue conquisto, le quali poi cedea Pipino 
all’altare di s. Pietro. Mori poco dopo Astolfo (756) lascian- 
do tributario, ma ne' limiti antichi, lo stato longobardo. 

Pagics, in noi. ad Ann. Iìaron. nosciulo, e il Fatteschi (Mera, dei 
a. 749. — Mur. A. lt. diss. LXX. ducili di Spolelo, pag. 264 ) ha 

t. Balbo, Sommar. Eli IV. Dei Bar- pubblicalo. — Trova, 1 Romani 

bari, pag. 85. vinti dai Longobardi, a. 751. 

8. Che la presa di Ravenna fosse nel 3. Anast. in Vita SUpkani II. 

751 parrebbe da un documento 4. Ckron. Vollurn. parte 11, tomo l, 
Farfense che il Muratori ha co- Rtr. Ital. Script. 
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Àbbiam di lui pubblicate alcune leggi, donde si pare come D J Si Cl 
la guerra non rallentasse i nostri commerci e le costui prov- 
videnze. L’una di queste prescrive che i negozianti maggiori 
s’ abbiano cavallo, scudo, lancia e lorica; i minori, archi o 
saette *. Ecco adunque i mercanti bresciani fra i cittadini e 
guerrieri longobardi. 

Vietasi con un’ altra il trafficare con uomini romani, i suoi 
nemici; coi quali era tanto in ira, che aU’arimanno trasgres- 
sore dell’ editto si confiscavano gli averi, e si tosava siccome 
a ladro la chioma. Altri editti manifestano sapienza civile, 
religione, umanità. 

Quest’erano le provvidenze del re, quand’egli meditava 
impadronirsi di Roma e cancellare col brando la donazione 
che Pipino avea fatto a s. Pietro della Pentapoli e dell’ Esar- 
cato, se donazione potea dirsi veracemente quell’atto, o non 
piuttosto accordo tra i Longobardi, i Franchi ed il pontefice 
romano 1 * 3 4 . — È questo un argomento nobilissimo che aspet- 
tiamo trattato da Carlo Troja. 

Poco appresso il fatale trattato, che facea tributario lo stato ,i * 
longobardo, ed agli antichi limiti lo respingeva, era seguita, 
come dicemmo, la morte di Astolfo 3 . 

Desiderio, nobile di Brescia, che appunto in quell’ anno 
era duca dell’ Istria 4 signoreggiata allora dai Longobardi, 
non mise tempo in mezzo. Trovavasi probabilmente egli 
allora nella Toscana, colà mandato dal proprio re. Radunato di 
tutta fretta per le tosche città assai gagliardo esercito s , si fece 
aperto competitore di chi volesse contrastargli la corona. 


1. Leg. Ili, Aixtulphi inter novas. 

i.. Cosi almeno lo giudica il Trova. 

3. Egin. in Ann. — Ann. Melense*. - 
Sigib. CÀroii.-Mi'R. An. a. 756 ec. 

4 . Dux Istria. Dandulus, in Chron. 


5. Tunc Desiderius quidam dux Lan - 
(jubardorum qui ab eudem acqua- 
mmo Aislulfo Tuscie in parta e- 
ral diretta * .... ittico aygregan* 
ipsiut Tuscia universam eterei» 
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Ma un altro esercito venivagli contro: e un monaco 
di Monlecasino, un discepolo di Petronace lo conducca. Non 
potendo contenere sotto il sajo benedettino la risvegliata 
bramosia di regno, fu nuovamente in campo, ed assai duchi 

10 seguitavano. Pare che in que’ moti si dividesse lo stalo, e 
che la parte subalpina, e forse Brescia ancora, tenesse per 
Rachi. Certo è che Pisa nel 757 gli obbediva Desiderio si 
volse al pontefice perchè il monaco tornasse al suo convento; 
promise di rimanergli amico, di compiere la resa delle città 
pattuita alla Repubblica, d’aggiugnervi altri doni. 

Stefano II mandò Paolo Diacono, Cristoforo consigliere ed 
un Fulrado commissario di Francia, perchè trattassero con 
Desiderio. Stipulata e giurata la restituzione delle chieste città, 
Fulrado s’avanzò colle schiere a sostegno di Desiderio nostro: 
poi Stefano prete condottosi da Rachis, mostrate le lettere 
pontificali, tanto s'adoperò, che ricomposto il grave dissenti- 
mento, lo indusse a ritornarsene a Monlecasino, per cui solo 
e incontrastato rimase re Desiderio. 

Non è a dire se il papa ne fosse lieto. Le sue lettere a 
Pipino ridondano d’una passione tuli’ altro che divina: ivi è 
pur troppo adulazione da un lato, odio ingiusto dall’ al- 
tro, e imprecazioni più ingiuste ancora contro le ceneri di 
un trapassato, e mal celata ambizione di terrena potenza. E 

11 dire Astolfo di corti lo re del stimjue dii cristiani, distruttore 
delle chiese di Dio , immerso nella t oca jine dell’ inferno*, quando 


tuvm multitudincm tic. ANASTAS. 
Bibl. De Vili t Rum. Ponti f. - 
Vita Slephani III. - II. I. Script. 
t. Ili, p. 171. 

i . Guecrnante Durano lì atchis famulo 
diritti lesa principali genti* Lan- 
gobard. anno primo , mente fe- 


bruario per Indiclionc decima. Al- 
lo pubblicalo dot Muratori nelle 
Ani. lini M. clivi, L 111, Appendi 
p.ig 1007. 

2. Epitlultc Slephani Pont, in p. Il 
Codici Carulin. — Ep. Vili. F.x . 
piece lingua eie. 
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^appianilo fondatore anzi di chiese e di sacri asili *, larghissi- 
mo donatore di privilegi alle basiliche, agli ospizj, alle abba- 
zie*, morto poi nelle braccia dei monaci suoi prediletti 1 * 3 , 
non panni giustizia e carità sacerdotale. Era in guerra col 
papa e con Roma; trasgredì gli accordi Pipiniani, ma non 
fu né divoratore del nostro sangue, nè distruttore dei nostri 
altari, che anzi protesse e venerò. Nella lettera istessa papa 
Stefano dice mitissimo uomo Desiderio fatto re dei Longobardi. 
Vedremo più innanzi come lo si abbia battezzato da poi. 

' Ma qui giunti al punto in cui Io stato longobardo cominciò 
lentamente a scomporsi, a cedere il campo ad altri barbari 
desiderati e chiamali da una sacra voce, vegga il T cova se la no- 
stra mente s’è mutata alquanto sul concetto longobardo, vinta 
oramai dalla evidenza delle sue pagine, e più dal suo Codice 
Diplomatico Longobardo, che abbiam meditato. Se non che mi 
gode l'animo ascoltare da lui queste parole; « Sono piena- 
» mente d' accordo coll’ Odorici nel pensare che un rispetto 

• involontario comprimeva i barbari ad udir solo il nome di 

• Roma; e che se nell’ Italia mancavano i patrizj e le curie. 

• gli stessi re amarono di nobilitarsi col nome di Flavj ‘ ». 

Noi vedremo a quale stato di servitù dall’ interregno ad 

Ariperto li fosse condotta la patria nostra: ma regge ancora 
quant’io scriveva sulla dignità rispettata del nome latino. 

No certamente; quei re longobardi, che da noi mendica- 
vano il nome di Flavio ed il diadema gemmato, chiedevano - 


1. Construxit et ima oracula, ubi . . . 
su tis filini dal letti il eie. A iecnon 
el sibi ad sarra monachurum cx- 
nobia a:di fica rida per cerini pro- 
vincias multa est dona lartjilus. 

. Anonym. Salernitani*. 

2; Leg. Aistulphi, 3, 7, 9, 10 ecc. 


3. Sed calde diluii monachos, et in 
eorum est mortuus manibus. — 
Anonym. Salern. cil. 

4. .Storia d* Italia, del Medio Evo, vo- 
lume IV, parte I del Codice Diplomi 
Longobardo. — Napoli 1852. Prt* 
fazione, p. XL« 
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lettere a manifestare le loro leggi, arti ad erigere i loro mo- 
numenti; che nella potente necessità della preghiera e del 
culto cercavano i nostri templi, i nostri altari, il nostro Dio, 
non potevano disprezzarci. Ed alzi pure il Sismondi la voce; 
ricordi pure un insulto pronuncialo nel calore di un deluso 
messaggio *: le memorie solenni di un grande impero, i pro- 
digi dell’ arti e della religione, le distrette medesime della 
sventura questa classica terra santificavano; e noi abbiamo 
un diritto, diciamolo pur francamente, alla venerazione di 
tutti i secoli 


111. 


LA FAMIGLIA BRESCIANA DI DESIDERIO E LA CADUTA 
DEL REGNO DEI LONGOBARDI. 


Qui troviamo persone di nostra conoscenza, direbbe un 
illustre vivente; e qui pure il Malvezzi, benché ricettatore 
qua c colà di qualche fola, comincia ad essere degno della 
nostra attenzione: e la congettura che da buone fonti abbia 
attinta la storia compassionevole di questo re sventurato, in 


noi s' è fatta certezza, quando 
più che un sospetto 3 . 

Narra il Malvezzi che fosse 
no *, e parla della sua nobiltà, 
suoi vasti possedimenti. 

t. Lictprandi Legatili a pad Cani- 
SIl'M eie. — Murai. /fcrum llal. 
Script. L II, parie I. — Pertz, 
Monum. Germ. tomo V. 

2. Odorici, Monum. Cristiani, parte t. 


a’ tempi del Muratori non era 

Desiderio nostro coneiltadi- 
de’suoi carichi militari, de’ 

3. ■ Poro die ubbia qualche fonda - 
• mento questa immaginazione ». 
Muratori, Ann. a. 760. 

4. Chron. Drix. disL IV, c. 86, in 
Iter. Ital. Script, tomo XIV. 
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Che fosse nobile cittadino di Brescia, la cronaca di Ro- 
dolfo Notajo, scoperta dopo il Malvezzi, ce 1’ assecura 1 2 ; e 
quella di Eginardo lo dice comestabile di Astolfo re*, e l’al- 
tra preziosissima di Andrea Dandolo il fa duca dell’ Istria 
intera 3 4 5 , mentre per un passo di Anastasio Bibliotecario * fu 
sospettato dal Sigonio 3 governatore di Toscana; al che per 
altro egregiamente il .Muratori si oppone 6 . Che poi dovizio- 
sissimo fosse, che avesse tenimenti suburbani a Leno, a 
Chedi, a Gottolengo, lungo i margini dell’Oglio c cosi via 7 , 
dal cronista Malvezzi annoverati, risulterebbeci nientemeno 
che dai diplomi di quel re longobardo 8 . La tradizione delle 
cui dovizie lungamente durò tra noi Bresciani, sicché il Bre- 
re Becordationis di Ardicio degli Aimoni racconta di tesori 
Desideriani scoperti dall’ Aimone medesimo 9 ; e il cronaco 


1. Cujus (Brixice) ipse Desideriti s No- 
bilis erat. — Rjdolfus Notar. 
Hisloriola. — Diemmi, Slor. Bresc, 
t. Il, p. IX. 

2. Qui ( Desiderius ) come * stabuli 
Aislulfi erat (Eginardi, Annal. 
F rancorum ). 

3. Andre. e Dandlli Chron. Ven. in 
Ber. Ital. Script, t. XII. 

4. InStephani III Vita. n. 48, p. 122, 
ediz. Vignoli. L'abbiam già recato 
più addietro. 

5. De Degno Italico. 

6. Mlrat. Ann. a. 756. 

7. Non longe ab ipsa urbe etc . . . . 

Lenum quoque-.. .G ut tulengum in- 
super et Gambara Pavonumque . . . 
Malvetii, Ckronicon Brixianum. 
in Derum Italicarum Scriptores, 
l. XIV, disi. IV , c. 87. 

8 In quanto a Leno sappiamo che vi 


teneva probabilmente una sua villa, 
che Desiderio vi erigeva una ba- 
silica al Salvatore, antequam re - 
gnum cepissel ( Anon. Leon. Chr. 
Ant. Il- Medii Alvi. L IV). Di Ghe- 
di e Gottolengo, secondo lo Zacca- 
ria, ne accerterebbe un dipi, di Be- 
rengario (a. 958, n. IV dei Mon. 
Leonensi puhbl. dallo Zaccaria) in 
cui si confermano le antiche pro- 
prietà del monastero di Leno. 
Per rOglio si arreca il Diploma De- 
sideriano concesso al monastero di 
s. Giulia il 4 ott. 760, pubblicalo 
dal Margarino (Bull. Cosili. I. Il), 
per appagarmi di queste poche te- 
stimonianze. 

9. Breve Decord, de Ardicio de Ai- 
monib. et de Alghisio de Gambara 
nel t. II delle Storie Bresciane del 
Dimmi. 
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Salernitano parla esso pure delle ricchezze di quel re 
nostro che venivano dai ribelli longobardi promesse a 
Carlo Magno. 

Ma chi avrebbe detto che un attento esame dei documenti 
di quella oscura olà dovea darci che basti da comporre uno 
stemma di sua regale famiglia probabilmente bresciana e la 
più illustre? Eccovi adunque rimpetto lo slemma di Desiderio. 

Per que' soltanto a cui la novità di quest' albero facesse 
dubitare, che so io? della sua sincerità; e elio, trovando 
ne’monumcnti cristiani da me illustrati un Verissimo qual 
padre di Desiderio, maravigliassero vederlo adesso per quella 
vece di Ansa, credo mio debito toccar di volo, poiché la 
storia ci attende, le ragioni dello stemma Desidcriano. 

11 diplomali marzo 700 ci fa sapere come Verissimo fosse 
padre e suocero dei genitori di Adelchi ed avo suo: nè troppo 
fidandomi del testamento di Attone, che il Muratori ', il Giu- 
lini s , il Lupi 3 , il Tiraboschi 1 , il fioretta 5 ed altri mettevano 
in sospetto di falsità, preferiva il diploma. Ma poi la ga- 
gliardissima difesa che poco dopo i miei monumenti ha fatto 
del testamento di Attone lo storico napoletano Carlo Trova 0 , 
Tessersi accolto e rivendicato dal Mai 7 dovea bastarmi ad 
accettarlo. E v’ha di più. Nel documento giuliano il Troya 
stesso, a cui non poteva esser noto che per la tronca ed er- 
rala edizione del Margarino, facea Verissimo non ariutie di 
Adelchi, ma veramente aldione; ed era, cosa ben altra. Ne 
scrissi al Troya comunicandogli l’apografo Queriniano, e fu 

1. Antiq. [tal. Medii /Evi. 6. Discorso intorno ad Everardo figlio 

2. Mera, di Milano, I, 217; III, 131. di re Desiderio ed al vescovo At- 

3. Cod. Dipi. Bergom. t. li. tono di Vercelli. - Napoli 1845. 

4. Storia della Lellcral. Ilal. - L 111, 7. Mai, Prafatioad tomum VI Scrip . 

lib. 3, capo 2, § XXIX. Vétte, pag. XXI. Muratorùis vi-? 

5. Tab. Chronogr. n. 46. In Ber. II. vidi lune ingenti iuvenis captando: 

Script, (omo X. fama: studiosut et audax critiche. 
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Albero genio re dei Longobardi. 

[verissimo! ij 
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ARACHl I 


I H 

! DONNOLO 
a. 766 , 
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Tmalogerio 

I a. 774 

1 I 

Il 

~ Il 

I POTONE > 

I duca di Brescia 
| a. 774 


' 1 

CACONE » 

I a. 774 I 

1 I 


| EYERARDO i 


ANSRRANDO i I 


GUIDO ' 

conte 


attonf, I 

A.NSCAR10 ‘ | 

marchese | js> sj ol) j|j ta9 Vicecomitum.*- Med. 1671, p. 20), 

ird. Mai (Script. Vaticani Roma:. 1832 , I. VI, 
rtlo figlio di Desiderio (Musco di scicnio ccc. 


I ALDICERIO * I 
I detto | 
Ermcnulfo i 


iasin. t. Il), e da noi completamente recalo nel 
| ii. U. /Eri. T. I, diss. I, p. 43. 
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Ira noi per quella voce qualche ricambio di lettere; nè credo 
inutile recarvi un brano della scrittami nel 1847. 

> Eccoci ad Everardo. Egli comparisce come figlio di De- 
» siderio re in uno dei due testamenti di Attone vescovo di 
» Vercelli del 15 maggio 945: testamento dato in luce dal 
» rev. ab. Aresi, dato per falso e per sospetto dal Mura* 

» tori, e massimamente dal P. Beretta autor della tavola 

• corografica ed avversario, com’ella sa, del suo confratello il 
» P. Aslezati; difesa da pochi ma valorosi, ed ultimamente 
» ristampata e difesa contro il Muratori sopra una copia Va* 
» ticana dal card. Mai (T. VI, par. 1, 2, Scrip. Vatir. a. 1832). 
» Quel testamento io lo difendo come vero, arcivero ecc. •. 

Ed in altra del mese appresso: 

» Or questo insuperabile ostacolo (deU’aldiònato) svanisce 

> mercè la diligenza con cui ella pubblica per la prima volta 

• il principio di quella carta (3 marzo 7GC), e ne toglie via 
» le lacune. Per ciò la carta del 766 può dirsi presso che 
» inedita prima di lei . . . dalla quale risulta che Adelchi re 
» non fece ivi se non confermare il precedente precetto di 

• suo padre Desiderio intorno alle sostanze di Verissimo; o 

> non essendo nominati altri se non Desiderio ed Ansa . . . 
» nel brano inviatomi da lei è chiaro che Verissimo socer et 
» pater ipsorum fu suocero di Desiderio e padre di Ansa . . , 
» per la precedenza del sorer al pater; e cade perciò l’ obie* 
» zione che il P. Beretta faceva contro la verità del testa* 
» mento di Attone vercellese, che Verissimo e non altri fosse 
» il padre di Desiderio ». 

Mi si perdoni questa mia giustificazione, la quale vi pro- 
verà, non foss’ altro, che la sostituzione di Ermenulfo qual 
padre di Desiderio non è certo a caso. 11 resto dello stemma 
si fonda su tali documenti e di tale autenticità, .che non è 
certo nè contrastabile nè contrastala. 

O poma, storlr Brese. Voi. II. Il 


Digitized by Google 



in 


I LO.NliOI'.ARDI 


ni c. 
MI 


MI 


MI 


Ma siami permesso che a raccogliere in una gli sparsi 
fatti di Desiderio si torni alla storia che fu già tocca, rites- 
sendo alcun po’ di quella via che abbiam percorsa. 

Salito Astolfo il trono (749), cominciò poco dopo, e lo di- 
cemmo, a conturbare l’ Italia. Entrava nell’ Esarcato; ed oc- 
cupata Ravenna, scendea per l’agro delle dieci e delle sette 
città, le prime confederazioni d’Italia da Costantino in giù 
poi tolte ai Greci quelle ancora dell’ Istria *, ne facea duca 
Desiderio suo comestabile. Nè il Filiasi 1 * 3 , nè il Muratori*, nè 
storico italiano che mi conosca determinò quando per quegli 
acquisti il comestabile bresciano fu innalzato a duca. Dal 
contesto delle cronache parrebbe che al 753 quetassero i 
Longobardi, contenti a mantenersi negli oppidi rapiti. La in- 
vasione di Astolfo era compiuta: perchè assediato nell’anno 
consecutivo da re Pipino in Pavia, non fece per allora cho 
negoziare coi Franchi e promettere quanto avea già pel capo 
di non mantenere, mentre che al 754 tutto lo sforzo dell’ar- 
mi sue rovesciava nel ducato romano, per poi retrocedere 
agli antichi limiti longobardi, lasciando col ducato l’ Istria 
medesima e quanto avea conquistato. Dal 752 al 753 par- 
rebbe adunque fatto duca Desiderio dell’ Istria soggiogata. 

Già fino dalle incursioni del 52, e questo pure abbiam 
notato, riesciva il papa ad ottenere una tregua di quaran- 
tanni *, che non bastò quattro mesi. 

E qui papa Stefano a supplicare per lettere la corte Bi- 
santina perchè mandasse un esercito liberatore, sendochè 


1. La Dccapoli e la Pcntapoli. Pon- 

gono gli slorici quest' invasione 

al 752; ma un diploma Farfense 
del 751 farebbe Astolfo in quel- 
l'anno già padrone di Ravenna 
(Mtmvr. Ani. hai. il .‘Evi. dis- 
seti. LXVI1, e gli Annali, a. 752). 


2. Ada Condì. Manluan. — Labbe, 
Concilia, an. 827. — Murat. Aiutai. 
an. citato 752. 

3. Filiasi, Memorie Venete, tomo V, 
pag. 2G2. 

4. Murat. Ann. a. 752. 

5. Anast. Bibl. in Vita Slcphaui II. 
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Roma teneasi ancora tenacemente a quella larva sparuta 
e disprezzata che tuttavolta si chiamava impero. E di con- 
verso re Astolfo a imperversare di tanto più, onde il pon- 
tefice, cui dal Bosforo non venivano che ciance sonore, si 
decise al grave passo, di darsi alla Francia e di condursi 
olir’ Alpi a consecrare egli stesso la spada vendicatrice di re 
Pipino, ponendogli sul capo una corona che si era tolta da sé. 
Ma nel recarsi all’Italia terrei certo che Stefano II, accompa- 
gnato dai messi del re di Francia* e dallo splendido corteg- 
gio de’ suoi cardinali, si fermasse in Brescia per benedirvi 
con solenne rito il cenobio di s. Michele Arcangelo eretto da 
Desiderio ed Ansa, di cui fu prima badessa la loro figlia An- 
silperga*. Di questo fatto è ricordo in un antico rituale di 
quel monastero, serbatosi fra le poche reliquie de’monumenti 
giuliani J . Assecondava in quell’istante il pontefice le suppli- 
cazioni del già potente Desiderio, perchè meglio alla corte di 
Astolfo si ascoltassero le sue. 

Il più antico documento ( anno 759 ) che 1' un dietro 
l’altro i miei predecessori notavano a stabilire la fondazione 


I. Che i messi di re Pipino accom- 
pagnassero il papa nel viaggio fa- 
tale, noi l'abbiamo dal Muratori. 
Annali, a. 753. 

3. Fluttua De .... rei tl Glorienti 
alque Precelsa Anta . . . monasterio 
tini... Arcangeli sei Michaelis alque 
Aposlolorum principia Pelri quoti 
Hot tino umiliante a fondamenti) 
crczimus intra ciritolem nostram 
Drizianam et Deo dicala Ansil - 
perga abbalissa ftlia nostra. — 
Astezati, Codi. Mancia, e Pani 
Apog. pergam. Quirin. n. 1. 


3. Aiuto ab locar. Dni CCCCCCCLIII. 
Inchoatum fuil monaslerium no- 
strum ... et similiter dotatum per 
excellentissunam dnam Ansata He - 
ginam. Posteaconsecratum futi per 
dominum Papaia cubi tuis cardi - 
nalibut prout invenitvr in Chuo- 
N1CIS SITIS AfTENtlClS in ditto 
monasterio nostro. Codice Quiri- 
niano perg. cui la Baitclli, non ba- 
dando alla chiusa recante il i 43# 
(l'anno dell'assedio!), disse lon- 
gobardo. Anche il Malvezzi noia 
la fondar, del monastero al 753. 
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in que’giorni del sacro asilo, è ben lungi dal fissarne la data; 
ivi anzi parrebbe che Astolfo medesimo avesse già prima con- 
cessa l’ area per fabbricacelo *: e la consacrazione del 753, 
confermata dal Rituale, si lega mirabilmente con alcuni fatti 
reali, come sarebbe la venuta di Stefano HI in Lombardia, e 
le sue relazioni con Desiderio, eh' e’ dicea milissimo *, e che 
sostenne potentemente nella lotta contro il monaco Rachi. 

E in quanto alla venuta, verso la metà di ottobre inco- 
minciava Stefano quel viaggio 3 , ed alla fine del mese è posta 
nel Rituale la memorata consacrazione. Non so corno la Bai- 
telli v’introduca di suo capo il nome di Paolo I. 

Erravano quindi Labus *, Biemmi s , Brunati *, Astezati 7 , 
Sala 8 , Nicolini *, Corderò ,0 , Manzoni 11 e gli altri tutti che 
attribuirono la fondazione del monastero giuliano a Desiderio 
già fatto re. Ho ancora un mio pensiero, ed 6 che Astolfo 
medesimo, depredatore nelle catacombe romano ** delle ce- 
neri dei santi, donasse al monastero del suo contestabile 
alcuna reliquia di s. Pimenio. 

Ed a Chi dubitava che il titolo del Salvatore, dì cui vedia- 
mo posteriormente insignito il claustro Desideriano, altro non 
fosse che l’antico di s. Michele **, non era duopo che osservare 


t. Qual iter jam dudum a predeces- 
sore nostro Aistulfo rege noti» 
concessa fuit. Docum. cit. del 759. 

2. Cod. Carolin. Ep. Slcpkani II. 

3. Anast. Bibl. Iter. Italie. Script. 
(omo III, pag. (67. 

A. Fasti della Chiesa 22 magg. e Mu- 
seo Bresciano illustralo, pag. 197. 

5. Storie Bresc. - tomo II, lib. 1, 
pag. 36, 36. 

6. Leggendario - pag. 213, 21 A. 

7. Com. Mancia, cd lud. Giuliano. 


8. Guida di Brescia. 

9. Discorso Storico premesso al t. 1 
del Museo Bresciano. 

10. Dell' Architettura dei Longobardi. 

11. Hagionamento Storico. 

12. Anast. Bibl. in Slepk. Ili, e il 
pont. Paolo in un suo atto del 761. 
(Baron. Ann. Eccl. a. 761). 

13. Brunati, Leggend. Vita di s. Giu- 
lia, note, pag. 215. E reca vera- 
mente un passo di un codice va- 
ticano n. 4170, in cui l' arcangelo 
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ài dni Solcato ris nostri Jesu Christi della bolla di Paolo I 
26 ottobre 763 

Nè questa basilica di s. Michele fu il solo edificio che dal 
pio Desiderio si fabbricasse prima eh’ ri fosse re. Un’ altra ne 
avea eretta in Leno alla Vergine, all’Arcangelo prediletto dai 
Longobardi, ed al Salvatore. Già i monastici sodalizi non po- 
tean essere stranieri nè alla provincia nostra, nè alla nostra 
città, dentro la quale, se mal non m’appongo, pare che fosso 
già il chiostro di s. Maria e dei martiri Cosma e Damiano: 
perché se intorno alla metà del secolo nono è un Monaste- 
rium Honorii intitolato alla Vergine ed ai ss. Cosma e Da- 
miano, risulterebbe più che da un s. Onorio del sec. IV, 
cui prestò fede il Lupi, fondato da Onorio nostro vescovo 
vissuto in sul cadere del VII *. *— Ho per altro un mio 
sospetto. Quel nome Honorius gettato là nel documento 
senza que’ titoli che precedono sempre i nomi sacerdo- 
tali (eps. pater, venerabilis etc.) mi fa congetturare quel 
monastero fondato da un personaggio di molta entratura, 
ma non ecclesiastico. La cronaca latina del Capriolo parla 
di un Onorio bresciano 3 condottiere nell’ esercito di Liut- 
prando, poi di Astolfo re, per ultimo di Desiderio; e narra 


è dello Salvatore. Si sa ch'era 
l’ angelo prnleggitore dell' armi 
longobarde, conialo sulle monete, 
dipinto sulle insegne militari di 
quel popolo soldatesco e venturiero, 
t. CoCQUELiN. Bull. Hom. ad a. 763. 
— Marc. Bull. Casin. t. lt, p. 7. 
Cod. Dipi. Quirin. an. 763. Da qui 
l’invalso errore che Paolo 1 con- 
secrasse in quell'anno ed in quel 
mese personalmente il monastero 
bresciano, non avvertendo che la 


bolla n’avrebbe fatto ricordo, e 
che di nessun viaggio pontificale 
ha in quell’ anno memoria nelle 
cronache italiane. 

2. Abb. Monaslerii Honorii quod est 
constrvetuin in honore Genitrici 
Dei Ha rire et Sanclorum Marlyrwn 
Cosmee et Damiani. — Limi, Co d. 
Diplom. Bergom. tomo 1, ibi Dipi. 
Ludovici li an. 865, col. 764. 

3. Capreolus, Ckron. de Rei. Brix. 
lib. V, p. 26, 27. 



278 


I LO.NUOBAHbf 


le mirabilia del suo valore. Nulla di più probabile della 
realtà del personaggio, e che veracemente a lui si dovesse 
il Momsterium Honorii di cui parla il diploma di Lodovico II. 
Del quale cenobio hannosi documenti dell’ 882', del 1152*. 
1166 », 1298 * ecc. 

Stefano intanto, non ascoltato in Pavia, fu alle Chiuse del- 
I‘ Alpi, e dalle Chiuse in Francia (754). Gli storici Franchi 
narrano che il papa e i sacerdoti si prostravano ginocchioni 
dinan7.i al re; gl’italici al contrario, che Pipino gittavasi umi- 
lissimo a’ piè del papa. Come avvenissero quelle genuflessioni 
non so: certo che radunato il campo marzio alla barbara, fu 
bandita dai Franchi l’impresa d’Italia. Pipino co' figli suoi 
Carlo I e Carlomanno (il discepolo di Petronace da Bre- 
scia) furono consacrati re dei Franchi, ed ebbero titolo 
di patrizj romani. Come Stefano II conferisse un grado che 
dagli imperatori soltanto solea darsi agli esarchi, non io cer- 
cherò: che fra il papa e l’ impero corresse allora perciò una 
qualche intelligenza non è impossibile; ma è più probabile 
che il papa dispensasse quel titolo tanto e tanto facendosi 
capo, volere o non volere, di quella che allora chiamavasì 
flepubblica romana, e non era tutt' al più che un principato 
nelle mani di un sacerdote. 


i. Arde la sa abbai ina monasif.ru u. 
mia. Cosma et Damiani. — Con- 
tralto privalo edito dall'Astezati 
(Comm. kanelmij. 

1. Himilia abbalissa prafali mona- 
steri! tic. — Leciti, Cod. Diplom. 
Brìi. Autografo presso f egregio 
. doLL Pietro Labus, figlio del cele- 
bre archeologo — p. 104. 

3. GmDOMCCS, Brizia Soci. p. 115. 
— Balla Raymundi episcopi. 


4. Bolla di Bonifacio Vili, nella quale 
si permette la distruzione del mo- 
nastero al Comune di Brescia. Un 
antico apografo 6 presso la Quiri- 
niana, ma del resto fu già pubbli- 
cato dal Luchi fra le Jf onumenla 
Monast. Leontnsis nell' Appendi x 
documenlorum ad trio alia ma- 
nasleria Buriana speclanlium. - 
Roma 1759, coi tipi del Picci- 
nelli, pag 197. 
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Scendea Pipino da Val di Susa in compagnia del papa. 
Fugato l’ esercito longobardo, serrato Astolfo in Pavia, per 
intromessa di Stefano si rinnovarono i negoziati. Astolfo 
piegò la fronte, promise pace, restituzione delle città rapite. 
Tornò Stefano in Roma, Pipino in Francia. 

Ma il vario e disleale Astolfo rifacea la guerra (755). Sac- D n 4 c 
cheggiava intorno a Roma i campi latini, assaltava la stessa 
città. E il pontefice a supplicare per lettere, a scongiurare 
dinanzi al Dio vivo e vero gli eccellentissimi reali di Francia, 
perchè volassero alle difese ed alla vendetta. In una di quelle 
epistole scritta in nome di s. Pietro, dove * la Chiesa vi si- 

• gnifica * soggiunge il Fleury* « non l’assemblea dei fedeli 

> ma i beni temporali, gi mescolano le promesse terrene 

• dell’antico patto colle spirituali dell'Evangelo, e i motivi più 

> santi della religione sono impiegali per un affare di stato > . 

Si, ma gli era un affare gravissimo di vita o di morte per 
qualche milione di uomini, ai quali nè speranza, nè difesa più 
non restava che nella voce riverita ancora di un solo italiano. 

Si mosse Pipino, e con Tassilone duca di Baviera* fu 
nuovamente alle Chiuse fatali, e all’assedio di Pavia. Co- 
stantino Copronimo, lagnavasi con Pipino perchè la restitu- 
zione di Astolfo si pattuisse non più per l’Esarcato, cui spet- 
tavano le città involate, ma pel ducato romano. E Pipino a 
dichiarare aver egli combattuto per amore di s. Pietro e 
per mercede de’ suoi peccati, nè che ad altri darebbe ciò che 
avea offerto all’altare 1 2 3 . « Cosi fu troncata brevemente nel 


1. Misi. Eccl. I, 43, 17. 

2. Che fu poi merito di Liutperga, 
figlia di Desiderio e nostra con- 
cittadina. 

3. A/firmant ctiam tub juramento, 
quo d per nulliue hominis favore u 
te te rerl im ini tapiut dedi ite! 


ititi prò amore B, Petri, et venia 
delictorum ; asserena el hoc. quod 
nulla rum Ikesauri copia tuadere 
vaierei , ut quod temei B. Petro 
oblulit. auferret. Anast. Bibl. in 
Rerum Ualicarum Script l. Ili, 
p 171. 


Digitized by Google 



DI C. 
TK 


280 I LONGOBARDI 

• falto quella questione sul diritto, della quale s’ è disputato 
» fino ai nostri giorni inclusivamente •. — « Tanto l’ingegno 

* umano » conchiude il Manzoni < si ferma con diletto in 
» una questione mal posta * ». 

È a notarsi per altro come T autore illustre dell’ Adelchi 
non ci porti della questione decisa che la testimonianza molto 
sospetta di Anastasio Bibliotecario, da lui stesso dichiarato 
altrove parzialissimo per la parte romana. 

Il più forte ha sempre ragione, e troppo spesso la vuole; 
può toglierti il tuo, rivenderlo ad un altro, e offendersi per- 
chè ti lagni. Ed al più forte cedette Astolfo, ripromettendo 
al papale altrui città, le quali donò Pipino a s. Pietro, che è 
quanto dire al papa. Yontidue ne novera Anastasio, che vide 
la donazione, compreso Comacchio, che pur non era del- 
l’Esarcato. Più che donazione era forso un trattato: perchè 
non si donano ventidue città per amor di Dio . da un uomo 
ch’avea fatto , balzare dal trono un legittimo re per averne 
la corona. 

Moriva intanto, come abbiam detto, Astolfo; nè lasciando 
figli, restò libero lo scettro longobardo alle ambizioni dei 
duchi. Desiderio, nobile di Brescia, duca allora dell' Istria, 
messo in armi 1’ èsercito di Toscana in cui si trovava, e 
questo pure abbiam detto, si dichiarò competitore di quanti 
gli contrastassero lo stato. Come Rachi, gittata da un canto 
la cocolla di Montecasino e ripigliata la spada, ridomandasse 
il trono, vedemmo già ; notammo ancora siccome per intro- 
messa di un prete se ne tornasse al male abbandonato con- 
vento, lasciando al suo rivale incontrastato il regno, benché 
gli avesse ammutinate le città della Toscana *. 

1. Manzoni, Notizie Storiche premesse 2. Muhat. Ann. >. 736. È» notarsi 

all' Adelchi. questo passo del seg. (toc. pisano; 
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Non è a dire so papa Stefano n’ andasse lieto. Scrive- 
vano tutto giulivo a re Pipino, chiamandolo suo compadre 
spirituale, nuovo Mosè, nuovo Davidde; raccomandando 
(ben intesi) la restituzione delle città rimanenti, senza le 
quali non potea vivere il popol suo. Parlava di Desiderio 
promettitore al beato Pietro delle città di Faenza, d’Imola, 
di Ferrara, d’Osimo, d'Ancona, d’Umana e di Bologna, 
delle giustizie insomma di s. Pietro, della Chiesa e della 
repubblica di Roma; narrava della universalità Spoletana, 
che s’era fatto il suo duca da sé, e della federazione di 
Benevento; supplicava perchè ascoltasse Pipino quel De- 
siderio che voloa pace coi Franchi, ma l’ ammonisse a un 
tempo e gl’ imponesse l’adempimento dei patti'. Lettera 
importantissima in cui non è parola, siccome in quasi tutte 
di quel pontefice, della piaga profonda che lacerava la 
Chiesa per gl’iconoclasti conturbatori d’ogni più santo rito, 
e poche di cose veramente vitali per la Chiesa di Cristo; ma 
tutto volge ad interessi di grandezza terrena e materiale, la 
quale del resto nessuno vorrà negarmi che fosse ad un tem- 
po italiana grandezza. 

Poco dopo quella lettera, che noi diremmo il testamento 
pontificale di Stefano II, moriva questi che fu sommo, irre- 
quieto, arditissimo propugnatore della potenza temporale dei 
papi, da lui tanto cresciuta e avvalorata. Non parliamo dei 
mezzi; che se il giudicare della legittimità di quelli che i 


Governante domito Ralchis famulo 
diritti Jttu , principali genlis 
Langobardorum, anno primo men- 
te februario, per Iiulictione decima. 
— Murat. Antiquii. Ita!. Medii 
/Eri. tomo 111. Appcnd. p. 1007. 

1. Cod. Carol. — Cocqueun. fluii. 


Rom. etc. — Epici. Stepkani II. 
a. 750, ep. VI. Ezplere lingua 
etc . — PagicS, Adnotationtt in 
Baroni) Rist. Eccles. a. 756; ben- 
ché per le ragioni addotte dal 
Muratori debba tenersi dell-' anno 
consecutivo. 
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potenti del nostro secolo chiamano onesti è ingrato assunto, 
doppiamente diffìcile ed ingrata gli è la indagine dei pubblici 
diritti, dei rapporti indefiniti, tradizionali e delle condizioni 
caratteristiche, particolari di un tempo che è pure al di là di 
dieci secoli. 

L’ allettatrice successione alla tiara fu disputata. Vinse la 
parte di Paolo Diacono fratello del trapassato; ma nuovi 
guai lo aspettavano per le non anco restituite città. 

Imola, Bologna, Ossimo ed Ancona ritenea Desiderio, il 
cui regno per le dotte investigazioni dell’ Astezati *, del Lupi *. 
del Muratori potremmo credere incominciato non prima 
del mese di marzo del 757, tanto più che nel febbrajo di 
quell’anno duravano ancora le opposizioni di Rachi. s . 

L’emancipazione di Benevento e di Spoleto non era in fine 
che una solenne rivolta, gloriosissima, nazionale: ma la rivolta 
si macchiò colle usate viltà, di non togliersi di dosso un giogo 
senza cercarne un altro. Fu chiesta la soggezione a Francia 4 , 


1. Comm. Muntimi, de libsid. Brìi. 

2. Cod. Dipi. Berg. tomo I, Annali, 
an. 756. 

3. Munvr. Ani. Ilal. M. .‘Evi, tomo I, 
col. 762 (benché titubi negli An- 
nali). Ma noi staremo colla testi- 
monianza del Breve Chron. Begum 
Langob. in Ani Ilal. Medii /Eri, 
tomo IV, col. 944. Gubernavit- 
gue palai iu/n Tieinense RalrÀit ... 
dudum re x. Tane aule m diritti 
famulut a decembrio usque mar- 
lium. In mente vero ma riio tu- 
tcepil Regnum Langobardor. vir 
gloriotittimut Detideriut rex an- 
no ... Domini 757. E veramente il 
dotto Astezati (Indice Cronol. dei 


Docum. di s. Giulia, Ms. Quiriniano 
pel confronto di 23 docum. lon- 
gobardi, la maggior parte Giuliani) 
rimase convinto di quella data. 
Detideriut incerto die Januarj aul 
Munii Ind. X non ante an. 757 
iniitte regnum. Astez.vtcs, Comm. 
Manrìm — Regni inilium tum- 
ptitse anno Chritli 757 ante die 21 
Muriti. Mcrat. Ani. II. col. 762. 

4. Se sub t 'atra a Beo servata pa- 
lesiate conlulerunt. — Codice Ca- 
rolino, Ep. Pauli I: il che alla 
carlona vuol dire che i duchi di 
Spoleto e Benevento ai erano ri- 
bellati a Desiderio per darai ai 
Franchi. 
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voluta poi dai papi c dai Romani, che per togliersi ai Longo- 
bardi stanziati si promettevano ad altri barbari discosti e 
dubbiosi. Ho qualche sospetto che le rivolture di Benevento 
e di Spoleto si eccitassero ad arte da Stefano II: certo è che 
tutto lieto ne dava a re Pipino l’avviso; ed era fatto che 
si legava probabilmente coi misteriosi accordi cui certo al- 
lude l’ epistola pontificale. 

Da qui le rotture, i dissapori fra Paolo 1 e Desiderio, il 
quale giustamente irritato movea coll’esercito a comprimere 
l’audacia de’ sollevati; a correre le terre della complice Ro- 
ma, e attraversando le città della Pentapoli, porle a sacco ed 
a scompiglio. Devastato l’ agro di Benevento e di Spoleto *, 
messo in ceppi Alboino ch’era duca della seconda, e cacciato 
Liutprando dalla prima città, vi collocava Arichis forse genero 
suo fino d’allora. Indi, qual meraviglia? cercò, benché indarno, 
soccorsi ai Franchi, ed a Copronimo dromoni siculi e bisan- 
tini per l’assedio d’ Otranto, in cui Liutprando s’era messo. 

Pur venne Desiderio a Roma, e chiesto da Paolo restituisse t 11 r - 

759 

le rimanenti città, rispondea gli si mandassero di Francia gli 
sfatichi longobardi, si confermasse la pace, tratterebbe allora 
col papa, gli renderebbe Imola. Scriveane il papa a re Pi- 
pino; ma poi con altre lettere raccomandava si rifiutasse la 
proposta; non averla fatta che per ottenere a’ suoi legati il 
passo delle terre longobarde, onde portassero queste let- 
tere totalmente opposte; non rimandasse gli ostaggi, costrin- 
gesse Desiderio alla restituzione. In altra di quelle epistole* 

(pur troppo nel Codice Carolino rimescolate alla rinfusa), 
che direbbesi del 758, narra d’aver trattato con Desiderio per 


1. Ad magnai» sprdum regni cestri. 
amaramente scrive* Paolo a re 
Pipino: altre parole che annunciano 
il colpevole acconto fra i sollevati 


e Paolo. — Cod. Carol. ep. XXIX 
Pauli /. Quotimi perspicua. 

2. Epistola XXIV di Paolo I. - /I l)e» 
inSlituU c eie. 
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ottenere da tutte le città dei Longobardi le giustizie di Ranni 
e di s. Pietro, ch’erano in particolare « il soggetto della resti- 
• tuzione che i papi pretendevano dai re longobardi 1 », ma 
più generalmente « tutto ciò ch’era dovuto alla Chiesa». Lo 
stesso Paolo I definisce 1 la questione; ed ecco le sue parole: 
Le giustizie di s. Pietro, cioè tutti i patrimoni, i diritti, » luoghi, 
i confini, i terrilorj delle diverse città della repubblica dei Ro- 
mani. Dopo ciò non saprei per qual motivo Balbo *, Si- 
smondi *, Fumagalli 5 , Muratori 5 ne cerchino il senso. 

Nè queste cure di stato impedivano a Desiderio e ad Ansa 
di volgere un pensiero al claustro bresciano di s. Michele e 
di s. Pietro, del quale Ansilperga loro figlia era badessa; e al 
principiare del 759 7 gli concedevano la corte di Cerropicto 
che loro avea data il medesimo Astolfo. Quella corte deno- 
minossi ancora Cerpento, come or si chiama dai villici Ser- 
pent. Aggiugnevano eziandio probabilmente a quell’asilo di 
vergini benedettine un altro cenobiolo col nome di s. Ma- 
ria 8 , di cui forsi è un avanzo il titolo di s. Maria dii Solario. 


I. Mvszont, Discorso Storico, capi- 
tolo 1, § IV. Delle Giustizie di 
m. Dietro . 

! Ì . Cod. Carolili. XXI. 

3. Storia d' Italia, lib. 11, p. 271. 

4. Hiitoire de* Francai*, t. Il, p. 281. 

5. Antichità Longobardico -Milanesi, 
disserto 1, pag. 83. 

6. Annali, a. 769. 

7. Astezati , in Com. Manelm. de 
Obsid. Brìi. — Mi; rat. Ant. Dai 
M. Aivi , tomo V, pag. 497, erro- 
neamente sotto l'anno 758. Cod. 
Quirin. Dipi, tomo 1. 

8> Il che parrebbe da una carta del 
17 scltcmbro 759 pubblicata dal- 


f Astezati, Com. Slancimi in fine, 
e dal Muratori, Ant. Dal. M. .-Evi, 
tomo HI, pag. 555, colla quale Ip- 
polito vescovo di Lodi, come rap- 
presentante Gisolfo tiratore longo- 
bardo, vende à Cuiderio rettore del 
monastero di s. Maria la metà della 
Corte di Alfiano (presenti i giudici 
ed i germani di Radoara, la ve- 
dova dello stralore or Deo dicala) 
posta vicino alla via Pretoria, colla 
metà del Porto in Ollio fluito , 
coi servi, colle ancelle. Radoara 
sottoscrive supplicante la regia po- 
testà per la vendita ( per posta - 
lationem sui principi s ). 
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Avvenimento ben altro del medesimo anno rallegrava la 
bresciana famiglia di Desiderio; ed era l’assunzione al trono 
del giovane Adelchi assieme al padre, che il diligente Astezati 
proverebbe celebrata dal 25 luglio al 20 agosto del 759 
colla testimonianza di trentaquattro documenti '. 

Pur non cessava Paolo 1 d’informare per filo e per segno 
la corte di Francia de’ componimenti ottenuti dai Longobar- 
di perjopera dei legati di re Pipino in Italia e degli ambascia- 
tori della Pentapoli intorno alle giustizie di s. Pietro, e corno 
in quanto a’ limiti delle città romane nulla fosse per anco re- 
stituito, essendosi deciso che i deputati della Pontapoli e di 
Francia sarebber iti a Pavia per discutere dinanzi al re l'ar- 
dua questione *. Ma Desiderio fu egli stesso a Roma, s’acco- 
modò col papa in quanto ad alcuni risarcimenti, poi si venne 
ad un accordo che per l’ aprile del 700 fosse compiuta la 
restituzione di tutte le giustizie, ovvero, dice Paolo, dei luoghi, 
confini, territorj delle diverse nostre città della Repubblica 
Romana. Frase ambigua ripetuta altrove, ma di un senso 
bastevolmente caratteristico per chi la pronunciava 3 . 

Fra questi andirivieni e il lento accondiscendere di Desi- »i <•. 
derio alle esigenze papali, respirava Italia; tanto più che l’an- 
no appresso per opera e consiglio di re Pipino s’accostavano 
i due contendenti, l’uno per timore di Francia, l’altro per 
quello dei Greci, che Paolo solea dire nefandissimi *; genti- 
lezza consueta per chi non era cristiano, o piuttosto per chi 
era nemico dello stato pontificale. Pipino intanto confortava 

t. Difesa di Ire Documenti Giuliani. versarum noslrarum civitalum 

Brescia 1728, in line al Commen- Heipublica: Bornie, 

tariolum Erang. Maneimi de Obsi- 1. Jiou era dunque pei lekrasi longo- 
dione Brixia: bardi soltanto quel titolo d' igno- 

2. Ep. Patiti l, n. XVII, (.'od. Caro- minia. (Coll. Curai, leu. XXI), co- , 

liti. — Ml iut. Ann. a. 759. me troppo presto asseriva il Mau- 

3. Leti. XXI Codex Carolili. — Di- ioni. — Discorso Storico. 
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ì Romani a fedeltà; del che il senato ed il popolo assicurava 
• il signore eccellentissimo e più che eccellentissimo grande 
» vincitore Pipino >. 

Di questa piu tregua che pace profittavano Desiderio ed 
Adelchi per accrescere decoro e splendore al prediletto loro 
cenobio, aggiugnendone un altro col titolo del Salvatore, ed 
innalzando, probabilmente sui resti della chiesa di s. Michele 
arcangelo e di s. Pietro da me descritti *, quella basilica di 
cui si ammirano le venerande reliquie. Poi confermava col 
suo diploma del 760 a quel monastero la proprietà dei sacri 
vasi e dei patii donati all' altare colle corti di Pisserisse sul* 
l’Oglio, Casale Seniciolo, Pollicino e Recona sul Po, la corte 
ducale d' Isola Cicomaria, e l’altra di Ronca o Ronco nuovo 
(Roncadclle?) appo il Mella, il bresciano casale Ernefrìd, e 
Gussenagio in finibus Sermionensi; oltreché l’ ospizio e la ba- 
silica Pavese di s. Maria e di s. Pietro apostolo, l’uno e l’altra 
costrutti da Desiderio, sommetteva con quell’atto al mona- 
stero bresciano. Alcuni servi donati colle terre al monastero 
si dicono di Cunlingkica, di Quinliano e di Ledrino (Lodrino). 

Notiamo artatamente che la basilica di s. Salvatore fu 
eretta dai fondamenti *; perchè un recente scrittore non 
potendo capacitarsi delle romane forme dell’edificio che di- 
struggevano sue ritmiche illusioni, facevaio senza più dei 
primi secoli della Chiesa I. * 3 . E piuttosto ad Ansa che a Desi- 
derio dobbiam noi l'islituzione del monastero di s. Salvato- 
re. Che se il reale consorte, a quel modo che il figlio Adel- 
chi, se ne chiama l’autore, non è che a riconoscere qual opera 
comune l’istituzione della pia regina. E Paolo 1 a chiare note 


I. Odorici, Amichili Crisi, di Bre- 
scia - parie I. 

ì. Uno aulii ioni; a fundamenlù trrli- 

ficarimut; ed altrove: fundavimut. 


treximus eie. Così nei documenti 
Desideriani. 

3. SacCHI, Architettura Italiana dm 
secoli VI, VII ed Vili. 
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il dice quarti tioviler f ululare risa est Ansa e Adelchi mede- 
simo apertamente il confessa in un diploma del 766 

Sorge tutl' ora nell’ambito del monastero alle falde del 
colle Cidneo. È un’ampia sala quadrilunga, divisa in tre 
navate da due peristili di otto colonne per ciascuno. Girano 
su queste altrettanti archi a tutto sesto, e fanno sostegno a 
muraglie che s’alzano d’ambo i lati della nave di mezzo, co- 
ronate in alto da modesta fascia che tutta circonda la nave* 
istessa; cui non già che attualmente lo sia, come fu scritto, 
ma terminava probabilmente un abside o tribuna circolare 
fiancheggiata fors’ anco da due absidi minori corrispondenti 
alle minori navate. Le colonne presso che tutte di marmi, di 
proporzioni diverse, sorrette nella maggior parte da romane 
basi (varie pur esse nelle forme, nelle misure, e tolte come i 
fusti a più antichi edifici), sono adorne di capitelli quali scol- 
piti nell’arenaria, quali nel marmo, imitanti l’ordine corinzio. 

Alla estremità delle navi laterali discendesi per due scale 
nella cripta. 

È un piccolo edificio quadrangolare, cui suddividono otto 
angustissimi peristili di cinque colonnette per ciascuno. Gli 
archi a tutto centro, che volgonsi pel lungo e pel largo del 
santuario d’in su quell’esili colonne, disegnano altrettanti ret- 
tangoli, acchiudenti ognuno un volticello a croce. Fra quelle 
dense longobarde colonne, fra il tacer mesto di quel cadente 
sacrario, in mezzo all’arcana oscurità delle sue volte una mano 
sacerdotale pare che muova il velo cui sono ravvolte le me- 
morie antiche. Vi cerchi indarno un altare, eppur vi stai con 


1. Bolla 26 ottobre 763. — Marc. 
Bull. Colin, tomo II, pag. 7. — 
Coqueunes, Bull. Rom. a. 763, 
e il Cod. Diplom. Quirinia-m - 1. 1. 

2. Quam domino ri geneirix nostra 


Ansa regina a fondamenti! txdi- 
ficaxit- 20 genn. — Marg. Bull. 
Caria, tomo II, f. 9. Cod. Dipi. 
Quiriti, perg. XI. 

3. Sala, Guida di Brescia. 
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quel silenzio col quale vi si prostravano tante vergini regali 
undici secoli prima di tc. 

Ecco dunque una basilica, la quale se non fossimo certi 
averla dai fondamenti edificata la pia consorte di un re lon- 
gobardo, terrebbesi costantiniana : tanto è vero altre fogge 
non essersi adoperate durante la longobarda dominazione che 
le latine dei tempi di Liberio, d’ Innocenzo, di Gelasio I. 
Quivi abbiamo un pensiero, che suggerito dalle basiliche vi- 
truviane, modificato dai nuovi riti, fatto poscia immobile per 
renderlo sacro, lo vediamo riprodotto in tutte le cristiane 
basiliche dal IV al secolo Vili colla costanza di una tradi- 
zione sacerdotale 1 * , sicché fino i deserti dell’ alto Egitto ve- 
devano imitate ad Erment e nella Eptanomide le basiliche 
di Roma e di Ravenna s . Che piu? nel seno di Bisanzio istessa 
quell’italico pensiero fu conservato: testimonio il Menologio 
basiliano e le basiliche in tsdibus Cyri et in Blachernù. 

Le inesatte opinioni di Pietro Selvatico, dei fratelli Sac- 
elli, e ili quanti le venivano dividendo con essi 3 intorno 
alla forma delle nostre basiliche ne’ tempi di cui par- 
liamo, non meritano a dir vero una seria confutazione : 
perocché il travolgere tempi, caratteri, testimonianze: l’ op- 
porsi a monumenti di dieci secoli; l’ asserire nulla essere di 
longobardo nello basiliche di Lucca, ci sdebita dall’ obbligo 
di farne risposta. 


1. Stabilito nel IV secolo dallo chiese 

costantiniane, lo vediam mantenuto 

in s. Agata maggiore di Ravenna, 
sec, V ( D’ Agincourt , Archit. 
tabi. 73); in s. Apollinare, sec. VI, 
1. eit. tav. 47; in s. Agnese sulla 
via .Nomenlana, sec. VII (Viebe- 
king, Arch. tav. XXV. - Corderò, 
AtcIi. long ). - E la basilica raven- 


nate dello Spirilo Santo, opera dei 
tempi costantiniani ( D’AGixcocnT, 
Architéct. tavola 73), risponde mi- 
rabilmente a questa nostra del Sal- 
vatore. 

2 Descriplio n de l' Èg yple. — Parie 
1809. L/V, pi. 67; et t. 1, pi. 97. 

3. Museo Bresciano illustrato, t, I, - 
Brescia, 1845. 
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Siccome parmi aver provato altrove, i capitelli della bre- 
sciana basilica di s. Salvatore venivano tolti all' antecedente 
pur nostra di s. Michele *, sulle cui rovine surse per avven- 
tura la prima. 

Nè dell’ abside, nè del tetto, che di semplici contignazioni 
a cavalloni doveva essere contesto, non è più traccia. Non 
del ciborio (della cui fronte sono forse un avanzo due mar- 
morei pavoni a bassorilievo, l’ uno frammentato e scoperto 
dame, l’altro già pubblicato), non dell’ altare, non della 
facciata primitiva. E bene deplorabile debb’ essere stato lo 
sperpero e la rovina degli italici monumenti, se questo tem- 
pio qual ci rimane debba tenersi fra i più conservati del 
secolo ottavo. 

Che in alcuni capitelli di s. Salvatore sieno caratteri e 
foggie bisantine, qual meraviglia? Ne’tempi della servile imi- 
tazione il capriccio talvolta ( non parlo dei miti ) o il pro- 
pendere dell’ artefice italiano più all’uno che all’altro stile 
determinava la scelta dei caratteri ornamentali. E i fram- 
menti decorativi dell'età longobarda potrebbero dividersi 
in allegorici, in bisantini, in romani degenerati. 

Fra que’ medesimi capitelli direi della prima classe qual- 
cuno dei pubblicati nel Musco Bresciano: tra i bisantini, que’ 
due singolarissimi da me rinvenuti ed illustrati ne’ Monumenti 
Cristiani: tutti poi della terza, cioè dell’arte romana, i nume- 
rosi della basilica, e non pochi della cripta. Alla quale fu 
tolto il solo da me conosciuto fra tulli gl'italici capitelli dell’ età 
longobarda che sia coperto di storiche rappresentanze. Fu già 
lungamente illustrato ne’ ricordati miei Monumenti *, ed ogni 
suo prospetto recatovi nei disegni della Tavola seconda. 


1. Ani. Crisi, di Brescia - parte I. 

2. Nelle citale Ani. CrisL - parte I, 
pag. 35 , 36, 37 , 38. e la corri- 


spondente Ut. 11, n. 1,2, 3, 4; con 
che diffusam ente s'illustra quell'im- 
portante monumento bresciano. 


0»0»tCt, Storie Brest. Y«1. 11. 


1 » 
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Nel primo è s. Giulia in abito monacale (anelila Dei 1 ), cui 
stringe il marmoreo braccio la coronata moglie di Deside- 
rio fondatrice della basilica e del monastero: le monache 
Anselperga ed Ermengarda figlie di Ansa levano accanto 
alla madre il velato loro capo, quando non si vogliano però 
quelle due supplichevoli come simboleggiami il coro delle 
vergini claustrali. 

È nel secondo la crocifissione della santa, il cui spirito 
in forma di colomba viene accolto in cielo dalla mano di Dio. 
Sancta illa anima ad aslra crrlorum petit volitalum *. 

Rappresenta il terzo l’ istante solenne in cui s. Ippolito 
carceriere, vestito del balleo e della tunica militare, dai fer- 
rei cancelli della prigione riceve per le mani di s. Lorenzo 
diacono il vangelo *. 

Nel quarto si raffigura il martirio di s. Ippolito disce- 
polo di s. Lorenzo, qui per altro scambiato (e non é nuovo 
anacronismo 1 ) con s. Ippolito da Porto in aitarti foream aquis 
plenam precipitatila*. Prudenzio medesimo fu accusato ex tri- 
bus Sanctis Hippoli/tis in hymno XI unicum confiate 5 . Potreb- 
be anche supporsi rappresentato l'istante in cui s. Pimenio 
è gittato nel Tevere dal ponte Sublicio 6 a’ tempi di Giuliano 
apostata: e in vero nel Chron. Officiorum del monastero di 
s. Giulia, codice pergamenaceo del 1438 presso la Quiri- 
niana, parrebbe che le ceneri di s. Pimenio fossero in 
s. Salvatore colle reliquie di altri martiri ’. 


t. Rcinart, Hislona \ andai. Ada 
». Jultcc. 

5. Luogo citalo. 

3. Martyrol. flora. 13 aug. 
t. Martyrol. fiora. 99 aug. - BarO- 
nids , Aim. Eul. a. 929, n. 6. 

5. In Mari Hippolyti. 


6. Martyr. flom. die 21 marlii. - 
Arringhii'S. Roma Subter. L I, 
p. 219, o. 8. 

7. Ansa ornarti didam Eccletiam... 

de Vili corporibus sanctis inte- 
gri» scilicet corpus beatiss. 

dulie ed tres fi He s. Soffi* .. .d duo 


Digitized by Google 


I LONGOBARDI 


291 


Ma intorno a que’ bassirilievi ed ai costumi degli scultivi 
personaggi bastevolmente nelle citate Antichità v’ho intratte- 
nuto. Qui basti il dettone a non mercarmi la taccia d’ aver 
io dimenticato il più insigne monumento della scoltura bre- 
sciana e dell’arte longobarda nel tempo di Desiderio. 

Accoppiamento singolarissimo di ornamentali caratteri, 
tutti di un tempo, di un edificio solo, le cui cause non altri- 
menti potremmo investigare che in quel torbido stato d'irre- 
soluzione dell’ arti , che fra il lento cadere di uno stile dege- 
nerato e i semi lontanissimi di un altro stile, nonché pre- 
scrivere, svincolava d’ogni legge que’ rudi esecutori, i quali 
fra tanta incertezza pendevano naturalmente per le fonne più 
note, più antiche, più venerande. Lo attestano i monumenti 
bresciani del secolo Vili: monumenti per altro in alcuno de’ 
quali è tal finezza di magistero quanta non trovi per avventura 
ne’ marmi dell’ età di Alessandro Severo e di Costantino. 

Oh farti belle divisero sempre con noi le nostre glorie e 
le nostre sventure! Il loro amore è un compagno antico delle 
anime italiane. Levossi a portentosi concepimenti nei giorni 
della sociale potenza; si chiuse romito e dolente nel nostro 
cuore in quelli della servitù: ma fra le tenebre che si adden- 
savano un tempo a soffocarlo, questa face divina mandò 
scintille a manifestare che mai non si sarebbe estinta. 0 cir- 
condassero fra il silenzio delle catacombe cogli emblemi del 
perdono e della speranza le ceneri dei trapassati, o più larga- 
mente ne improntassero la basilica e l’altare; confortassero di 
quella soave loro luce la mestizia del vinto, erigessero coman- 
dale i monumenti orgogliosi del vincitore, no, f arti belle non 
ci lasciarono mai: invidiato retaggio di una passata grandezza, 

eorpora Innocenlitm ...In aliare In arcka III funi Corpora i. Fi- 
de medio al corpo* ». Ypolili . . . menu et ». Jutli eie. Cron. cit. 
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staranno ispiratrici delle italiche menti lino a che il sole 
• riiplenderà sulle sciagure umane > . 

Quello che del convento di s. Michele e di s. Pietro ve- 
demmo farsi da Desiderio ed Ansa, avea già fatto il primo 
della sua basilica in Leno col titolo di s. Michele e di Maria, 
alla quale, già da lui fondata antequam regnum cepisset, ag- 
giugneva nel 7ó8 un monastero chiamato anch'esso del Sal- 
vatore *. Nè si tosto fu dato a’ monaci : avvegnaché, recan- 
dosi Desiderio nell’ anno appresso in Roma s , pare che di là 
si portasse a Benevento, il cui duca Arichi era suo genero, e 
quindi a Montecasino, dove ottenuta una dozzina di monaci 
compreso Ermoaldo che fu poi loro abate, mandavali ad 
istituire la congregazione benedettina di Leno. Ma prima di 
separarsi dai loro fratelli impetravano que’solitari una reli- 
quia di s. Benedetto; e con essa passando lietamente a Roma, 
dove Leone IV consacrava Ermoaldo abate Leonense, se ne 
venivano a Brescia colle spoglie de’ ss. mm. Vitale e Marzia- 
le, che forse, a meglio gratificarsi per le trattative delle note 
restituzioni lo stesso re Desiderio, avea loro dato il pontefice 3 . 


t. Anno Duminicatlncarn. DCCLVIII. 
Ind ■ XI , cepluin et t Ho naslerio 
Domini Salralorit locut. qui Ud- 
ine Leone s a prcefalo gloriosissi- 
mo , i Desiderine Rez . — Anonyk. 
Leon, in Ani. hai. M. .Eri, 1. IV, 
col. 944. — Con ciò si rettifica il 
Sigonio, che pone il fallo al 757 
(De Regno Dal. lib. Ili, col. '.OS ), 
e il Mabillon, che lo dice del 759 
(Ann. Deited lib. XXIII, n. 53). 
5. Zaccaria, Dell* antichissima Badia 
di Leno - lib. I, cjpo I, pag. 6. 
3 Su lui o e òi a leggersi T anonimo 
Leonense: Non longe poti ialroi- 


lam Regni (Desiderj)...translatum 
est I cooperante Rege)...a Gir. Bene- 
venlum de Cassino castro qutedam 

Corporis parimi Realissimi 

Bened eli ...et ab Urbe Roma Cor- 
posa DB. MM. Yitalis et Marlia- 
lis eie. I ber fall attieni ipso tempore 
in ipso tèrno Ino, hoc est Leone, Er- 
moald Abbas, quod ipse pur fatue 
Rez ex Beneventani Monasterio 
secum addimi lineammo Ietterai— 
melile in queste note i passi del— 
Canoniino co' suoi errori di lingua. 
Veggasi d' altronde il Lccm, lo 
Zaccaria, il Ckron. Casinense cc~. 
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La quale reliquia del fondatore di Montecasino non è a “ *• 
confondersi col braccio di quel santo che forse Petrone o 
Petronace medesimo 1 portava in Brescia come a ricambio 
del braccio di s. Faustino martire con sè recato al claustro 
casinense 1 , ove serbasi ancora in argentea teca, sulla quale ha 
un’iscrizione probabilmente longobarda 3 , e che però ne’ do- 
cumenti longobardi vi porteremo. 

Anco il monaco Ermoaldo, primo abbate di Leno, era 
bresciano; e narrasi di lui, che sendo già pievano 4 della 
Valtenese, deliziosissima parte della Riviera di Salò, le ca- 
lunnie di alcuni malevoli lui costringessero scolparsi dinanzi 
al vescovo, che trattovi dal grave caso a quella pieve erasi 
condotto. Posta in campo la prova del giuramento, Ermoaldo 
si rifiutò; bensì laudando il Signore, staccatosi dal lido be- 


1. Ristauratore, il che ahbiam detto, 
non solo di Montecasino, ma fon- 
datore del convento di Vergini Be- 
nedettine a s. Maria in Cella, come 
appara d ii ducimi importantissimo 
del 745, che il Caltela (H istoria 
Cani. t 1, 27), ha pubblicato, ed 
il Troya iCod. Dipi. par. IV, n. 582) 
ha riprodotto ed illustrato, con cui 
Gisolfo duca di Benevento prov- 
vede alla sicurezza del monastero 
di s. Maria in Cella o Gingia. — 
In un contralto privato (Murat. Ant. 
li. M. jEvit diss. XI, col. 700) ha 
un Petronis de Brixiani del 736. 
La data combinerebbe a meraviglia; 
ma le date non bastano. 

2. I bui cinque absidam effìciens, in ho - 
nore b. Slaritr. ... et ss. min Fauslini 
ei Jovitce, in ea aitar tum statuii, in 
quo eliam, e4 brachium unius il - 


larum, quod secum de Brexia as - 
portare, at, decenter recondidit. — 
Leo Card. Ep. Ostiensjs, Chron. 
Cosili I I, c. 4, B. I. S. t. IV. 

3. Gradp.mgo, Brixia Sacra, p. 101.- 

Zaccarìa, Storia della Badia di 
Leno, pag. 8. - Faino, Vile dei 
santi martiri Faustino e Giovila. - 
Card. Mai (Faino e Mai: quale an- 
tagonismo! ) Script . Veter. Vatican. 
Colledio , l. IV, p. 5L-Brunati, 
Note alla vita di s. Petronace, p.21 1 
del Leggendario. - Qierixi, Lettera 
al p. Beda 1 1. IX, delle Decad. 
delle LetL Quii in.). - Trova, Cod. 
Dipi. Long, nel t. IV, parte IV delle 
Storie Italiane del Medio Evo , 
n. 612, pag. 265. 

4. Cuin in plebe Tentasi cederis cle- 
ricis praesset. Malvezzi, Chron. 
disi. IV, c. 92._L’ officio corrispon- 
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nacense di rincontro all’ Isola di Garda *, entrò con franca 
passo nel lago, e attinse incolume l'opposta riva di quella 
vaga isoletta. Malvezzi 1 , Luchi 3 , Zaccaria*, Bagatla*, Bru- 
nati 9 parlano del fatto: e veramente, quell’ ivi accennarsi a 
riti, a leggi, a superstizioni longobarde, potrebbe condurci a 
credere nel racconto alcuna cosa di vero, dappoiché storico 
e di quel tempo è il personaggio a cui si riferisce. Perocché, 
spogliate l’aneddoto da quanto v’aggiugnevano i cronisti per 
farne un miracolo, ed eccovi le tracce di que’ giudizj di Dio 
cui fanno ricordo le leggi, le consuetudini dei Longobardi ’. 

Desiderio, se vogliamo credere al Malvezzi ed al Ca- 
priolo, solennemente assisteva con Adelchi ed Ansa in Leno 
alla consecrazione del monastico ritiro e della basilica 
costrutta. La qual cosa ne piacque di rammentare, perchè 
ornai di bresciane basiliche ricorre frequentissima negli atti 
del secolo ottavo la ricordanza. Ina carta del HA o d’in 
quel torno determina le misure, la proprietà di alcuni acque- 
dotti fra parecchie basiliche cittadine. Venticinque piedi ne 
stabilisce a Sabazio arciprete (chi sa forse della cattedrale) e 
custode di s. Desiderio; cinquanta piedi a Deusdedit rettore 
di s. Giovanni Evangelista; sessanta per la basilica di s. Eu- 
femia, trenta per 1’ Ospitale Bresciano così detto di Pere- 
sindo — prima ed importantissima nozione di un asilo tra 


dcrcbbe a quello di corepiscopo, la 
cui residenza non sapremmo a qual 
terra delta Yaltencsc atlribuire : 
perchè se corre a favore di Ma- 
nerba la tradizione, fatto è però 
non sussistere di quella chiesa me- 
morie più antiche del secolo XIV. - 
B AG ATTA, Opere postume - t. I. 

1. Ad insulam ipsius taci pervertii. 
M.alv. luogo cit 


2. Chron. Drix. dist. IV, c. 92 

3. Monum. Multasi. Leonensis. 

4. Dell* antichissima Badia di Leno. 

5. Opere postume - t. I, p. 201, 211. 
0. Dizionario de^li uomini illustri della 

Riv. di Salò. Ermoaldo. 

7. Mu rat. Ani. Ita!. M. .Evi, in più 
luoghi. - Trova, Rom. vinti dai 
Longob. e Cod. Diplom. Longo- 
bardo ecc. ecc. 
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noi pietosamente aperto dai padri nostri al povero , all’ in- 
fermo, al pellegrino che appare sottoposto al medesimo 
nostro vescovo Benedetto. 

E ornai la proprietà dell’acque bresciane ambivasi dai luo- 
ghi sacri, e più dal nuovo cenobio di s. Salvatore, cui Godolo 
suddiacono della Chiesa Bresciana vendeva in quell' anno 
sessantasei piedi d'un acquedotto ch’egli ebbe da Olvet e 
Faraone de Oflaga* , mentre Valeriano e Liodoaldo altri pur 
ne cedevano: e Maurenzio di Aristeo, che abitava prope por- 
tavi Mcdiolanensem loco qui dicitur Para-are! , trenta piedi ce- 
dea pur egli del condotto per cui Tacque si portavano al 
monastero; il quale in cambio di terre lasciate dalla Chiarissi- 
ma Natalia 1 2 3 moglie di Alechi reale gastaldo, e da Pelagia 
di lei sorella, badessa del convento lodigiano di s. Giovanni 
eretto da Gisulfo loro padre, avevane altri beni in Alfiano fi- 
nibus brexiana, ed ivi presso a Recona, o come io sospetto agli 
argini dell’ Oglio 4 , sendo presente al contratto il cremonese 
Lazzaro gastaldo di Ansa, e tra i periti un ArivalJo orefice. 

Ma tornando alle basiliche, hanno alcuni che pur so- 
spettano la serie Tottiana dei nostri vescovi da s. Anata- 
lone a Rusticiano doversi credere lavoro di qualche ama- 
nuense del secolo XII, desunto da registrazioni dell’ Vili e 
dal Martirologio Bresciano smarrito si, ma che nei tempi 
del beato Ramperto esisteva 5 : ciò per quanto spetterebbe ai 


1. Et de Senodoctio cauta quoddam 
Presindo qui ptrmancl dilioni pon- 
tifici (Benedirti )etc. Murat. Antiq. 
It. t. II, p 407. Cnd Dipi. Quir. t. I. 

2. Ant. It. Medii AZvi l. I , p. 750. 

3. dirissima. Credila romana. (Mu- 
■rat Ani. It. M. .Evi, t. V, p.500). 

4. D'Arco, Mera, dell’ Econom. Poli- 

tica del Munieip. di Mantova (1845) 


pag. 360. - Romani, Dell' Antico 
Corso dei fiumi Po, Oglio ed Adda. 

5. Appare nominato nei documenti rac- 
colti dal b. Ramperto relativi a 
s. Filastrio vescovo, i qu ili ben si 
potrebbero intitolare Collectanea 
fìampertiana de Pkilastrio Epi- 
scopo. Cod. Quirin. (A, li, 44) del 
sec XI. 
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semplici nomi di que' vescovi, come per quelli ancora delle 
basiliche indicate quali custoditrici delle ceneri loro. Se 
cosi fosse, quelle basiliche tener si dovrebbero non poste- 
riori al secolo di cui parliamo. 11 perchè alle da noi già 
ricordate sin qui dovremmo aggiugnere s. Faustino ad san- 
guinem, s. Eusebio (suburbana), s. Pietro in monte, s. Ales- 
sandro, s. Lorenzo, il monastero di s. Faustino e Giovita, 
s. Zenone de foro, s. Stefano, s. Eufemia (suburb.) e s. Ger- 
vasio presso s. Andrea. Ma fra le molte dubitazioni mi arre- 
sterò su queste due sole; cioè sul titolo di s. Faustino ad san- 
guinerò, che parmi posteriore al secolo Vili, e sul mona- 
stero di s. Faustino, che certo in quel secolo non esisteva. 

^ ( , c ' Pare che intorno a questo tempo la sedia pontificale ser- 
basse pace con Desiderio: e difatti una lettera di Paolo 1 1 * 
avea già prima sollecitato Pipino perchè ottenesse dal re lon- 
gobardo rinforzo di militi contro i Greci che minacciavano Ra- 
venna: ma piò lo desumo dalla bolla pontificale cui largiva 
7«j nel 763 l’abbadessa del monastero Desideriano di s. Salva- 
tore in Brescia quod noviler fundarc lisa esl Ansa exceìlenlis- 
sima regina *, decorando il cenobio di sacri privilegi nel di- 
ploma descritti, non lo assoggettando che alla pontificale au- 
torità. Non ostante il dissentire del Pagi o la confusione 
grandissima del Codice Carolino, in cui le lettere pontificali 
si trovano affastellate alla- rinfusa, propendo col Balbo * e col 
Muratori 3 , che la buona concordia fra Desiderio e Roma du- 
rasse fino alla morte di Paolo I. 

Pipino istesso immischiato in altre guerre scriveva al papa 
di tenersi amico il re dei Longobardi; nè parci che grave 

1. Cod. Car. Epp. Paoli I, ep. XXXIV. 3. Storia d’ Italia - lib. II, p. 47. an. 

!. Margarinus, Bull. Casi». L li, - 7G6. Ediz. di Torino , per Giu- 

CocQl'RL. Bull, lì uni t. I, an. 765. seppe Pomba. 1830 
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dissentimento conturbasse in allora i buoni accordi tra Pao- 
lo I e la corte di Pavia. 

Nella quale proprio intorno a questa età Cunimondo fi- 
gliuolo di Cunimondo dell’isola di Sermione sul lago di Garda, 
uomo di splendidi natali e di più splendide fortune, a cui Io 
stesso re Desiderio avea donate alcune terre 1 , come che av- 
venisse il fiero caso, uccideva Maniperto gasindo di Ansa*. 
Secondo la legge trentesimasesta di Rotari 1 doveva essere 
dannato a morte; e benché pare si fosse da Cunimondo reden- 
to, dirò alla longobarda, l ’ anima sua, Desiderio confiscava 
secondo l'editto i beni dell’ omicida, facendone dono al reale 
monastero di s. Salvatore in Brescia \ cui già dal 760 
avea ricevuto sotto la immediata reai protezione. Ma poi rat- 
temprata per le supplicazioni della pia regina l’aspra sen- 
tenza, non ne faceva erede il claustro verginale che dopo la 
morte di Cunimondo, cui furono i suoi beni ad usofrutto re- 
stituiti. Né la indulgente regina fu paga di quel perdono; e 
tanto s’adoperò da ottenere a Cunimondo che donar potesse 
a qualche basilica Sermionensc a redenzione dell’anima 
sua parecchie terre delle già confiscate. 

Di quell’ atto importantissimo di donazione esiste ancora 
un antico apografo pergamenaceo presso la nostra Quiriniana. 
Fu pubblicato dal Margarino, e lo verrà nuovamente dal nob. 
cav. Orti Manara di Verona, splendido illustratore de' mo- 
numenti italiani. 


1 . Pratum meum quod mihi ex dono 
dni regit advenit. Cod. D. Q. t. I. 
Cunimund filius Cunimundi de 
Sermione commisit scandnlurn in- 
fra sacni m palaci um nostrum, et 
occidit ibidem Manipertum Gas in- 
dura gloriosa Ansa eie..,. Doc. cil. 


3. Si qui s intra Palalium ubi preest 
Rex scandalum perpetrare pre- 
sumpserit, anime sue incurrat pe- 
riculum. aut animata suam redi - 
mat eie. 

4 . Rotharii Lex XXXVI, documento 
citalo. 


Di C. 

7*i 
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Sono in quella carta nominate le chiese di s. Martino e di 
s. Vito in Castro Sermionense; di s. Martino in Gussenago pur 
da Sermione', e di s. Pietro in Marina, che sorge tutt ora sul 
colle deliziosissimo di quella classica terra poco lungi dalle 
vaste rovine che ancor si chiamano il Palazzo di Catullo: rovi- 
ne che l' Orti dopo indagini, e scavi accurati e dispendiosi, e 
risultanze ben altre di quelle del sig. Milliny *, trovò pertinenti 
ad un grandioso edificio termale del basso romano impero. 
E fu nell’aspettazione di queste sue risultanze, che noi là 
dove più adatto ne sarebbe venuto il cenno, abbiam preferito 
il silenzio ad una ipotesi gratuita ed avventata. Che Valerio 
Catullo avesse nella penisola una sua villa non si nega, ma 
che le Grotte di Catullo (cosi chiamano i Benacensi le reliquie 
di quelle terme) ne sieno gli avanzi, non si concede. 

Offre Cunimondo alle basiliche soprascritte prò luminari- 
bui suis una corte in Gussenago appo il fiume A licione che 
non lontano doveva essere dal Mincio, il casale Slolengnrio 
co’ suoi tributar], quello di Marmolenddo, nonché il Prato 
e la Selva datagli dal re, avvertendo che già le chiese di 
s. Martino e di s. Vito doveano possedersi dopo sua morte 
dal monastero di s. Salvatore, poiché altrimenti non si pos- 
sono interpretare le parole Mona.it. Dui Salvatori s cui per- 
tinent predirla! ecclesia:, qtirs miki Cunimumlo in hoc sceculo 


1. Ih fìnibut Sermioncnsi : così nel 
precitato diploma del 700. Dunque 
il fiume Alisioue dovea lambire, o 
poco meno, quc'couiìni. .Molto a prò* 
posilo sospetta il Conte d'Arco (lelt. 
13 agosto 1354) altro non essere 
che il Langiunem del p. Zaccaria. 

2. Sia lode per altro al generile La- 
tombe che, fra il tumulto dell'armi 
trovandosi coll'esercito ne'dintorni 
del Iago di (iarda, facea rilevare il 


primo dairajulante di campo Mil- 
lin> la pianta dei ruderi di quella fab- 
brica romana (1801), e pubbli cavala 
in Torino con un cenno d’illustra- 
lionc ( Journal etc. n. 19, p. 11). - 
Persico, Guid i di Verooi , P . ti, 
pag. 2ì0 Ma laccava all’Orli bea 
altra illustrazione di quella splen- 
dido edilìzio, su cui bizzarramen- 
te avea gii fantasticato il nostro 
F.rruliani. 
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per linent; e chiude la pia largizione coll’ordinare per sé e per 
la moglie Contruda (Celiruda secondo l’apografo) che dopo 
la loro morte i servi e le ancelle loro sinl liberi et absoluti. 

E v’ha di più. Da un diploma di Carlo Magno del 774 
apprendiamo che la devota consorte di Desiderio aveva eret- 
to in Sermione un picciolo monastero intitolato al Salvatore 1 , 
e certamente soggetto al bresciano che l’eguagliava di titolo 
e di origini. I pochi resti della basilica di quel nome sussistono 
ancora; od esistevano almeno pochi anni sono quand’io veni- 
vano disegnando i monumenti di quell’ isola col pensiero di 
porli in luce *. Nulla di piu probabile che quel monastero si 
aprisse dopo la morte di Cunimondo, per la quale tanta parte 
dell’isola di Sermione passava in proprietà del Giuliano ce- 
nobio, e che Ansilperga vi mandasse alcuna delle nostre 
vergini per l’ istituzione del monastico asdo. 

Anche il monastero e la basilica di s. Pietro in Olivate sul 
milanese, che si dicono in parte sussistere di pretto stile latino, 
voglionsi eretti da Desiderio 5 , e ne parla il Malvezzi nelle cro- 
nache bresciane *. Latina doveva esserne la forma, come abbia- 
mo dal Corio s : ed il Muratori, commentando i racconti di Lan- 
dolfo il giovane, scrittore del secolo Xll 6 , e citando Tristano 


\. Monasleriolo ilio inira ipso Castro 
( Sermioneuse ), quem Ansa novo 
opere constmxil, quod est in ho- 
nore s. Salvatori. Bouquet, Iier. 
Gali, et Francicar. Script, t. V, 
p. 724. - Martexe, Ampi. Coll. 
t. I, col. 37 ecc. 

2. lo sono lieto che il conte Orli m'ab- 
bia preceduto : da lui più che da 
me doveva attendersi un lavoro 
sulPibolella del veronese Catullo. 

3. Milano e suoi dintorni -l. Il, p. 16i e 


scg. - Era il tempio di s. Pietro di 
Givate edificato dal re Desiderio; 
e il Vasari lo dice a somiglianza 
degli edifici di Teodolinda e delle 
basiliche ravennati del V e VI se- 
colo (Vite dei pittori, nel proemio. 
- Voi. 1, p. 225, ed. di Siena). 

4. Chronicon Brixianum, distinz. IV, 
cap. 89. 

5. Storia di Milano — parte I , car- 

te 40. 

6. Uist. Medio /. cap. 44. 
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Calco, argomenta che il nostro Desiderio fondasse quel tem- 
pio verso l’anno 755*: nè può senza valide ragioni rifiutarsi 
la tradizione antica recataci dal Malvezzi cronista del sec. XIV, 
che il bresciano cenobio di s. Pietro summa quoque Alpe quw 
ab urbe Brixia distai circiler milliaria XIV*, dovessero i padri 
nostri alla sua pietà; come siam certi che un altro ne de- 
dicasse agli apostoli Pietro e Paolo in valle Tritana 1 2 * , ed al- 
tro ancora in Milano col titolo di s. Vincenzo, del che ci 
narra Landolfo il vecchio, per non dire del Monastero Mag- 
giore di colà 

Alle proprietà di Cunimondo impinguatrici del monastero 
seguivano altri doni e privilegi coi quali si conccdva per Adel- 
chi all’amata sorella quanto al padre ed a se stesso era prove- 
nuto da Verissimo (genitore probabilmente di Ansa ed avo del 
donatore), non che dal chierico Ariclii e da Donnolo fratelli 
per quanto sembra della pia regina. La Corte di Temonina, 
che Arichi chierico ad Adelchi avea ceduta, è fra que’ doni : 
rafferma il regai donatore alla .badessa quanto già posse- 
deva quel sacro asilo nei limiti dell' Austria, della Neustria 
e della Toscana 5 . Sogghignerò che l’anno appresso il mona- 
stero bresciano permutava col sabinense di s. Maria parec- 
chie proprietà 6 . 


1. Ber. Bai. Script. L V, pa(t. 50. 
Ycggasi del resto quanto ne dine il 
Corderò (Dell' Architettura italiana 
durante la signoria dei Longobardi, 
pag. 276. E veramente le parole 
del Corio = Desiderio fece edificare 
quel tempio... a similitudine del - 
la chiesa pontificale di Roma 

ne inducea crederlo somigliante alla 
costantiniana basilica del Lalerano. 

2. Malv. Chronicon Brixianum, di- 

stinzione IV, c. 89. 


3. Chronicon Volthurn. In Rer. II. 
Scr. I. 11, par. II, I. 3. 

4. Diploma di Arduino del 1002. - Ant. 
Long. Mil. t. 1, p. 92. 

5. Cod. Dipi. Quirin. t. I, perg. XII. 
Diploma in parte non ancor pubbli- 
calo : e troppo aflrellalainenle il 
Margarino con quel — per multa s 
lineai quas ob veiuslatem et co - 
rutionem legi non potai — se ne 
scusava (Bull. Casio, t. II). 

6. Blu.. Fàrpense, t. I, pag. 73. 
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Anche Jobiano suddiacono offeriva con altri ad Ansil- 
perga alcune peschiere nell’agro Feroniense 1 2 3 4 , ed altri 
beni acquistava la badessa da Rotari abbate di s. Salva- 
tore in Montecelliu sul Po 8 (an. 768), da Natalia di Gi- 
solfo stratore e da Staville in Alfiano (769). 11 perchè nona 
torto scriveva il Muratori, che per l’ opulenza questo ceno- 
bio nostro lasciavasi addietro qual altro fosse di sacre ver- 
gini in Italia 3 . L’Astezati medesimo ebbe a numerare da 
venti castelli e sessantatre fra chiese c monasteri a quella 
congregazione sottoposti *. 

Nè certo dovea tornare discaro ad Ansilperga il dono che 
Desiderio le facea di due molini situali fuor delle patrio 
mura innanzi alla porta di s. Faustino e Giovila (l’attual porta 
Bruciata) assieme colla piazza che le si apriva dinanzi, 
proprietà tuttequante della Curia o Corte Ducale di Brescia 5 . 
Durarono que’molini lungamente da poi. Sorgevano precisa- 
mente dove s’ apre adesso il caffè Belleri nella piazzetta di 
s. Giuseppe, come altrove dicemmo., e col nome di ilolini di 
s. Giulia o di s. Giorgio sono ricordati dal XII al sec. XVIII. 

Ma il cielo d’Italia nuovamente si annubilava. Morto Pao- 
lo I, fatto papa quasi per forza un Costantino laico dal duca 
Tolone, pontificò per un anno. Cristoforo primicerio e Ser- 


1. Murat. Ant. Ital. M. /Evi, t. Il, 
pag. 219. 

2. Marcar. Bull. Casin. t. li, p. 11. 
— Astezati, Indice Univers. del 
Monast. dis. Giulia. - Ivi gli estesi 
annali del monastero (Cod. Quir). 

3. Murat. Ann. a. 766. 

4. Indice ricordato dei docum. Giu- 
liani (Cod. Quirin.). Ivi gii Annali 
dei Monastero. — Comm. Manei- 
mi, p. LX V HI. 

5. Molina s (tua* posila s in aqua que 


eiìt de cuniculo qui decurrit in- 
tra suprascripla civita/e brixiana 
fori s muros civilatis ante porlam 
bealissimorum Faust ini et J ovile 
siculi ad Curtem nostrum pulii - 
catn ve! ad Curtem Ducalem perti- 
nuit una cum areales et platea ibi 
posila. Marcar. Bull. Casiu. 1. 11, 
pag. 11, che lo pone per errore al 
708. — Cod. Dipi. Quir. apogr. 
pergam. Xlll, XIV, XV, XVI, Lì, 
nei quali è qualche piccola varietà. 


ni c. 

*68 
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gio sacellario gli si levarono contro; ed eccitate l’ armi del 
duca di Spoleto e di re Desiderio, correvano le terre italiane 
agitando i popoli longobardi per la causa loro, togliendo a 
Costantino l’eterna città, dove il clero, il popolo, i soldati ac- 
clamavano pontefice Stefano III, un monaco siciliano. Poi se- 
vizie, crudeltà più che barbare contro i vinti, che Stefano 
lasciò correre: e fur veduti i vescovi del concilio Laterano 
ord nare che fosse battuto il già confesso ed accecato Co- 
stantino. 

Sul cadere di quclfanno (2i sett.) anche Pipino chiudeva 
i giorni suoi lasciando a’ suoi due figli Carlo I e Carlomanno 
il regno. Era tocca al primo I’Austrasia, che è quanto dire la 
valle Renana, la Turingia, la Sassonia e la Baviera: Borgogna, 
Provenza, Linguadoca, Alsazia ed Allemagna pel secondo restò. 

Stefano III rinnovava intanto contro re Desiderio il solito 
lamento. Che Desiderio già soddisfatto avesse alle dimanda 
pontificali apparirebbe da unalettera di Paolo *. Uopo è quindi 
sospettare che nel bollore degli ultimi commovimenti dello 
stato romano il Longobardo avesse profittato a danno delle 
giustizie della Chiesa. 

Desiderio il quale, più che dal papa, era pressato alla re- 
stituzione da Cristoforo e da Sergio, per intrighi di Paolo 
Assiarta cubiculario fattosi amico il papa, gittò sospetti e 
paure nell’ animo suo contro i due romani che pareano fatti 
arbitri delle romane sorti; poi pretessendo non so che voti 
a compiere in s. Pietro, mosse a Roma con un intero eser- 
cito *. Sergio c Cristoforo fatta gente per la Toscana e per 


t. Cod. Carolin. Bauli Pont. ep. XXV, 
n. XIX secondo le scicllc dal Bou- 
quet, ove confessa d’aver ricevute le 
giustizie de partibue Beneventani^ 
atque Tuecaneneibue . . . fiata (sog- 


giunge) de tìucatu Spoletta o ... ju- 
etitiae fermine ac recìpimui. Seri et 
rcliquas ...modi» omnibus plenie- 
siine inter partee facere studeul. 
2. Anastas. Brut., in Vita Stepk. 111. 
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la Campania, sostenuti dai Franchi di Dodone legato di Car- 
lomanno, chiudevano la città. Giunto Desiderio coll’ oste a 
s. Pietro in Vaticano, accolse il papa in quel giorno stesso. 
Ma non quotando il tumulto che due potenti romani avean 
sollevato, Stefano si chiuse coi Longobardi nel Vaticano; poi 
spediti due vescovi alla porta della città, fece bandire si riti- 
rassero Cristoforo e Sergio in un convento, o si ponessero 
nelle sue mani. Preferivano l’uno e l’altro il secondo partito. 
Stefano 111, aggiungo Anastasio, volendoli salvi, feceli far mo- 
naci; ed affidatili a Desiderio, si ritornò nella sua riconqui- 
stata città. Ebbe l’ Assiarta que’ due ribelli per condurneli 
salvi ai monasteri, ma trattili in s. Pietro, ne li accecò. Pare 
che Desiderio levato il campo tornasse al regno senza più. 
Tutti questi guai, conchiude il parziale Anastasio, proven- 
nero dalle trame secrete di Desiderio re dei Longobardi. 

Narrò il pontefice a Carlo 1 i casi della ribellione; accusò 
di nefandissimi Sergio e Cristoforo, insidiatori della sua vita; 
e giurando non aver cooperato alle crudeltà cui rimasero 
vittima, chiamò in quella sua lettera Desiderio dilettissimo ed 
eccellentissimo figlio, restitutore a s. Pietro di tutte le sue 
giustizie, salvatore de’ giorni suoi '. E dove il p. Cointe 1 * ed il 
Pagi 3 argomentano scritta quella lettera per forza, non pare 
che alcuna valida prova mettano in campo. * Certo è » chiu- 
deremo col Muratori « che il papa la scrisse dopo terminata 
> quella scena, e in tutta sicurezza, ed acciecati già essendo 
» Cristoforo e Sergio ». Il che accadeva, secondo Anasta- 
sio, e non è poco, essendo già tornato il papa nella sua 
Roma*. Che più? Gli è già noto come Adriano medesimo 

1. Cod. Carolin. ep. XI. VI pp . Ste - 4. Murat. Ann. a. 769. -Anastasius, 
phani 111. Bouquet, t. V, p. 536. in Vita Slephani III (vale a dire, 

1. Ann. Francorum. qualsiasi )' autore di quella vita , 

3. Aduni, in Bacon Ann. Erri. tome noia il Muratori! 
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ascoltasse dalla bocca di Stefano d’aver egli per suggestione 
di Desiderio fatto accecare que’ due sgraziati, mentre nella 
epistola quarantesimasesta giura di non essersi mescolato 
in quelle crudeltà, lo non so poi come qui la intenderanno i 
laudatori di Stefano HI. 

Era surta fra Carlo e Carlomanno qualche sconcordia. 
Berta la madre loro quotò gli animi fraterni; e rallegrandosi 
per lettere Stefano 111 della tornata concordia, proBttavane a 
supplicarli perché volessero costringere i Longobardi alla re- 
stituzione delle giustizie. Non parla di Desiderio; ma nella 
vita di Adriano I è detto che il re, benché giurato avesse 
quella restituzione sulle ceneri di s. Pietro, nulla per anco 
avesse mantenuto *. Poco appresso il pontefice ringraziava 
re Carlo dei beni ricuperati a Benevento: nè qui pur anco di 
Desiderio è verbo *. 

In questo mentre la vedova di Pipino e madre degli ap- 
pena conciliati fratelli, restituita la pace nella corte dei reali 
di Francia, si proponeva di mettere in concordia que’ suoi 
figliuoli co’ principi stranieri. Riuscitavi con Tassilone duca di 
Baviera, fu in Italia e a Roma; fu nella corte di Desiderio, al 
cui figlio Adelchi volea dare la sua figliuola Gisela fanciul- 
letta ancora d’in sui tredici anni J , e torre una o due figlie di 
Desiderio; una secondo il Zanetti 4 per Carlo, o secondo il 
Baronio 5 , il Fumagalli 6 ed altri per Carlomanno, se non 


Cod. Carolin. lelt. XLVII. — Steph. 
pp. Caroli tl Carolimanni regibxu. 

2. Cod. Carolin. ep. XLIV Steph. Ili 
Benha regina et rege Carolo , pub- 
blicata dal Bouquet, Ber . Frane, 
et Gali. Script, t. V, col. 538. 

3. An. 757. Natività* Gislane. — An- 
noi Pelar. Bouquet, in Rer. Fran - 
eicar. et Gali. Script, t. V, p. 13. 


4. Memorie dei Longobardi — t. II, 
lib. VI. — Confutando il Baronio, 
che tiene altro avviso, si conforta 
di una nota del Duchesne per ve- 
rità, come avviene di sovente, un 
po' male a proposito citata. 

5. Ann. Eccl. a. 770. 

6. Antichità Longobardico-Milanesi — 
dissertazione I. 
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forse tutte e due per l’uno e per l’altro. Benché già principi 
ammogliati, a que’ tempi, e massime poi da quella famiglia (e 
più da Carlo), non erano i vincoli matrimoniali tenuti per sa- 
crosanti e indissolubili. Dubita il Muratori che i due fratelli 
avessero consorte, epperò dice apocrifa la lettera di Ste- 
fano III, che ne farebbe sicuri. Ma in quanto a Carlomanno, 
lo narra l’ annalista di Metz: e il Muratori medesimo, che 
al 771 degli Annali suoi non sa persuadersi come i due re fos- 
sero già ammogliali, mi fa comparire l’anno appresso Gerberga 
vedova di Carlomanno con due figliuoli. (1) È fatto incontra- 
stabile ad ogni modo che in picciol conto si tenevano i re 
di Francia il nodo conjugale. E perciò, ma forse più ancora 
per sue ruggini con Desiderio, scriveva il papa la cele- 
bre lettera quadragesimaquinta del Codice Carolino, in cui 
prima di biasimare siccome contrarie ai canoni le proposte 
nozze, esce con quelle fiere parole che danno imagine viva, 
caratteristica dell’odio pontificale contro i Longobardi. 

» Quale stoltezza è codesta, o figli eccellentissimi, o grandi 

> re, che la vostra nobilissima e regia schiatta si voglia cosi, 

> deh non sia! lordare colla perfida e fetentissima gente dei 

• Longobardi, che nemmeno fra le genti non si numera, e da 

• cui certo è provenuta la genia dei leprosi? Niuna mente 
» sana potrebbe pur sospettare si fatto imbrattamento di si 
» nobili re ». Chiude l’acerbo scritto pregando che niuno dei 
re Franchi presuma torre in consorte figlia alcuna di Deside- 
rio, nè concedere la sorella al costui figliuolo; prega si levino 
ad obbligare i Longobardi alla restituzione delle proprietà di 
s. Pietro e della Repubblica Romana; i Longobardi trasgres- 
sori delle loro promesse, dispogliatori delle terre latine, sper- 
giuri a’patti già convenuti: e fulminando anatema contro chiun- 
que trasgredisse il divieto pontificale, benedice a coloro che ne 
l’adempiono. Lettera strana, veemente, passionata cotanto che 


Odorici, Storie Brese. Voi. il. 
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il Muratori la si tenne finta da qualche bel cervello di quella 
età 1 2 . Pur quella lettera è vera, e n’ha ben altre pontificali 
e di quel secolo che ponno starle a fronte. 

Ma se le nozze di Gisa furono tronche, sapendosi di lei 
che giovinetta ancora s’era fatta monaca’, quelle di Deside- 
rata od Ermengarda figlia di Desiderio col fatale Carlo Ma- 
gno seguirono senza che il re si curasse gran fallo della 
scomunica; ed anzi la medesima Berta o Bcrtrada condusse 
in Francia Ermengarda 3 . Questo parrebbe nondimeno cho 
l’intromessa di Berta valesse alla corte romana la restitu- 
zione di parecchie terre 4 . 

Mentre si fatte cose avvenivano, moriva Sergio l’arcive- 
scovo di Ravenna, e ne usurpava la cattedra Leone pur di 
quella città. Un Michele archivista, volendo quel seggio ad ogni 
costo, fu dal pontefice, cui molto e ricco presente, quasi a 
corromperlo, proferì: ma ributtavalo Stefano 111; onde il re- 
ietto a Desiderio si volse, ne invocò l’armi, e riebbe con 
esse la contrastata sedia. Fatto pago il superbo suo voto, 
con profano ardire denudata 5 la Chiesa, l’episcopio di Ra- 
venna de’suoi tesori, di que’ sacri arredi facea dono a re 
Desiderio 6 , da cui riconosceva l’usurpato ufficio. Nulla di 
più probabile che fra le sante suppellettili si ritrovasse la 


1. Annali - a. 770. 

2. A pueUaribus annis religiosa: con - 
versai ioni mancipata. — In Vita 
Karoli, 18. 

3. Berta duxit filiam Deiiderj regis 
Langobardorum in Franciam. — 
Ann. Xazar. in Bouquet, Ber. Fr. 

4. Et reddito: sunl Civilale s plurima 

ad partem s. Retri. — Ann. Vet. 

Francor. - Murat. Ann. a. 770. 


3. Denudans, ai que in magnam pau- 
pertatem redigens. Anast. BibliOT. 
in Vita Slephani IV. Dansque. 
plurima munera Desiderio, et cy - 
tuilias et ornatus ipsius ecclesia. 

0. Et profanum et sacrum. quod De- 
siderio munerum ampli ssimum do- 
narci. RlBEUS, tìist. Ravenn. - In 
G lbBV. The*. Antiquitalum Ro- 
lli anarum. 
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gommata croce che noi dicemmo di Galla Placidia, e che dal 
soppresso monastero di s. Giulia passò fra i cimelj prezio- 
sissimi della Quiriniana 

Desiderio stesso, a calmare chi sa forse le paure della co- 
scienza, potentissime allora anco nei re, ne presentava pro- 
babilmente la propria figlia Ansilperga badessa, come notam- 
mo, del monastero di s. Salvatore, alla cui basilica fors’anco 
assieme coi vasi sacri, al tesoro ed alle gemme, agli aurei 
adornamenti ricordati nel diploma Giuliano di poco tempo 
dopo (771) veniva offerta. Non è dunque appoggiata su debole 
argomento, come il Salascrivea, la tradizione* di questa croce 
qual dono venutoci da Desiderio. E vaglia il vero; dacché mi 
assente egli stesso la ravennate origine della croce Quirinia- 
na, nulla è più probabile del nostro sospetto. 11 monu- 
mento è tra i più insigni che vanti la nostra città, e tale a 
noi lo rende sull’ altre cose il vetro aureografico del se- 
colo V che ne l’adorna, recante le immagini di Galla Placidia, 
di Onoria e di Valenliniano III. 

Bonnerio vasajo del quinto secolo, greco artefice ma forse 
domiciliato in Havenna, sulla piana superficie di un vetro cir- 
colare stendeva una foglietta d’oro, e suvvi con sottilissimo 
magistero, conducendole a tratti ed a punteggiature come su 
liscia lamina, vi terminava quelle imagini. Le gemme pòi, 
gl’ imperiali paludamenti de’ personaggi augusti paziente- 
mente in argento lavorò: quindi lasciatovi d’oro il proprio 
nome, levato il soperchio delle metalliche fogliette, sovrap- 


1. Si vegga da me illustrala nelle An- 
tichità Cristiane di Brescia, in ap- 
pcnd. at Muse» Bresciano - in fui. 
parie I, tav. VII. 

2. Serbataci dal Righelli, Osserva- 
zioni sulla croce gemmala di s. Giu- 


lia. Codice Quiriniano B, V, 28 - 
dal Nazzari, Storia del monastero 
di s. G.ulia — dada Baiteli.), 
Annali dii Monastero sudd. - dal 
Capriolo, Storie Bresciane, lib. I, 
ccc. ecc. 
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pose all' opera cosi condotta una tinta azzurro-cupa; e co- 
prendo i tratti del linissimo bulino, ne risultarono distinte le 
gradazioni del chiaroscuro, la varietà dei contorni, le sfuma- 
ture più dilicale delle impercettibili mezze tinte, sicché la 
morbidezza, lo sviluppo del ricco panneggiamento a mille 
cotanti da quel bruno fondo spiccò. — Ecco il vetro della 
croce Quiriniana. — Quanta vita in que’ volti ! E fu l’opera 
di un vasajo de’ tempi di Alaulfo e d’ Alarico. 

Ma per non dire che delia sola l’iacidia, i suoi nummi de- 
scritti dall’Eckel 1 , pubblicali dal Bauduri* e dal Ducange 3 , 
mentre commentano la nostra effigie, sono ben lungi dell’ e- 
gualiarla; il perchè indarno l’ aspelto caratteristico di Galla 
ricercheresti, dove appiè’ non lo cerchi della nostra croce. 
La fronte aperta, ma pur pensosa; l’arco del nero sopracciglio 
risentito; il nero occhio sporgente, un po’ velato dalla lunga 
palpebra, ma di tanto più vivo; le goto di un contorno deli- 
cato e dolcemente scemo; le labbra sottili ed espressive, 
danno a quel volto una impronta orientale che a prima giunta 
vi ammiri. La chioma divisa nel mezzo per una sottile dirizza- 
tura, scende a contornarle quel volto, ma con un abbandono 
che fa contrasto colla studiata capellatura della giovane sua 
figlia. Un vezzo le cigne il collo; voluminoso eppur semplice 
paludamento le si raccoglie in sul petto e si raggruppa, ma con 
un nodo senz’arte e come a caso; unico segno dell’alto suo 
grado è tra quegli inviluppi come smarrita la imperiale 'trabea. 

La veste puerile del giovinetto farebbe credere compiuto 
l’aureografìco lavoro quando Valentiniano non aggiugneva per 
anco al suo settimo anno, in cui Teodosio lo decorava delle 
imperiali insegue: il perche opinerei col diligente Sala*, do- 
versi il vetro ascrivere al 425. 

1. Uoctnna Aummunun Veterani. 3. Famiglia di TeudoMO- 

2. Medaglie di Gatta l'Iaridia. 4. Muuuni. Cu ria, illustr. 
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Ma tornando alla storia, già sul capo innocente della misera 
Ennengarda incominciavano a cadere le maledizioni pon- 
tificali *. 

Ripudiata poco appresso le infauste nozze da Carlo Ma- D L,f- 
gno, lo vide sposarsi la nobile Ildegarda. Qual fosse la ca- 
gione del subito divorzio è tuttavolta un mistero. Il monaco 
di s. Gallo, scrittore del secolo IX, l'uno dei primi guastame- 
stieri clic alle poche notizie autentiche sostituirono favole in- 
coerenti *, l’ attribuisce ad infermità della rejetta \ cui se- 
guirono il Basnage 1 ed il Fleury 5 . Ma Eginardo scrittore 
contemporaneo, notaio di Carlo stesso, dichiara di non cono- 
scerne motivi 6 . Ed è narrato nella vita di s. Adalardo cugino 
di Carlo ed abbate di Corbeja, come sendo in palazzo, e gio- 
vinetto ancora dannando il connubio d’ Ildegarda e ricusan- 
dole ossequio, deplorasse che per costei, cacciata il re la 
legittima sua moglie, avesse fatta spergiura la nazione dei 
Franchi che alle nozze della figlia di Desiderio avea giurato; 
e come lasciata la corte, si facesse monaco per non essere 
presente ed immischiato in queste cose 7 . E perchè Adalardo 


\. Balbo, Storia - lib. II, p. 291, 292. 

2. Manzoni , Discorso sopra alcuni 
punti della Storia Longobarda -c. 1. 

3. Quia essel clinica et ad propagan - 
dam prolem inhabilis , judicio san - 
clissimorum sacerdolum, relieta ve- 
lut mortua. — Monac. Sangàl. De 
Rebus Dell. Caroli M. lib. II, 26, 
in Bouquet, Rer. Frane, et Gali 
L V, pag. 131. 

\. Rer. Frane . 1. cit. Ivi la nota- 

5. Histuire Feci lib. 43, 59. 

C. Cuoi maina burlata, fxliam Deside- 
ra regi t Lang. daxissel uiurem, 
int erluni qua de causa, post an - 
num repudiarli , si Uildegardcm 


de genie Suavorum eie. Eginhar- 
dus, in Vita Fardi Magni. - Rer. 
Frane. I. V, 18. 

7. Scd culpabai modis omnibus tale 
connubium, et gemebat puer beatm 
indoli s, quod...rex inlicito utere - 
tur thoro, propria, sine alnjuó cri- 
mine, repulsa (alii reprobala) mo- 
re. Quo nimio zelo succensus eie - 
gii plus sceculum relinquere adhuc 
puer. quam talibus admisceri ne- 
gotiis. Pascasi us Ratpeathus , 
B. Adalardi Vita. E notisi che 
imperlo fu discepolo di s. Ada- 
lardo. - Mukat. /ln«. a. 771. - 
Bouquet, Ber. Frane, t. V, I. cit. 
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non avrebbe potuto chiamare legittima neppur Desiderata 
quando fosse vero il contenuto dell’ epistola di papa Stefano 
ove parla delle mogli di Carlo e Carlomanno, v’ ha chi so- 
spetta falsa quella lettera, c il Muratori è tra questi. 

La sventurata figliuola di Desiderio, nel seno de’ suoi più 
cari si ritornò: e colei che dovea pur essere la candida in- 
segna di pace e d’ amistà, fu resa al padre 


» Coll' ignominia iTiui ripudio in fronte 1 ». 


Biasimò Bertrada quel divorzio, e fu questa cagione della 
sola sconcordia che nata fosse mai fra la madre c il figlio *. 
Desiderata per vero dire si chiama quella misera fanciulla da 
Pascasio Ratperto contemporaneo; altri la dicono Ermen- 
garda, e fra questi Alessandro Manzoni: ma richiesto il gran- 
d’uomo da me quali testimonianze convalidassero quel nome, 
rispondevanii con gentile sua lettera 8 marzo 1847 dolergli 
anzi d’ aver lasciato correre sulla duplicità del nome di De- 
siderata in una seconda edizione dell’ Adelchi quel suo, co- 
m’egli dice, avventalo lamento. Quello di Ermengarda è dichia- 
rato dal Sassi nullo veterum scriptorum testimonio subnixus 3 . 
Ma il fatto sta che nessuno prima di Bianchi Giovini sospettò 
valere i due nomi nel senso loro la medesima cosa, e deri- 
vare Garde- Giardei, lo stesso che desiderio, brama intensa. 
EcT ecco la « Ermengarda o la Desiderata dei guerrieri; » (sono 
le sue parole) « avvertenza che il chiarissimo Manzoni avrebbe 
» dovuto fare ecc. * •. Sappiamo già come anche Ansilperga 


t. Manzoni, Adelchi. Alto I, Scena 1. 4. Bianchi Giovisi, Della condizione 

2. Egin. in Vita Kar. 18. dei Domani vinti dai Longobardi. - 

3. Note all'opera del Sigonio. De re- Articolo inserito nella Rivista Eu- 

yno Italico. ropea - giugno 1815. 
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sorella ili Ermengarda altrimenti si domandasse Ori- 
perga 

Quando avvenisse la restituzione di Ermengarda al padre 
non è noto: certo è elio nel mese di luglio veniva questi a 
salutare in lire soia la monaca Ansilperga di lui figliuola, 
rinnovando alla stessa per amore dei santi, le cui spoglie si 
custodivano nel verginale cenobio, le donazioni di Adelchi e 
di Ansa in finibus nostris Austria, Neustrice, Spoleti et Tuseiw, 
compreso il monastero di s. Salvatore in Pavia. 

Nè Ansilperga lasciava correre occasione a migliorare lo 
stato del sodalizio. Avvegnaché nel settembre di quest’ anno 
Andrea chierico di Adgemundo da Gossenago fhnbus Sermio- 
nensi, ricevuti daH’abbadessa alcuni fondi in Axegialula sul 
Vicentino, le dava in cambio altre terre di Gossenago, e 
precisamente nei vici di Bononio e di Febresa, lavorate da 
fìodoahlo homo libero (I), con altre in Regola pure di Gosse- 
nago presso il fiume Mentius, in Marino, (Monito, Magrina, 
Monticello, Cutiiculo, Golegiano (tutti luoghi Sermionesi ), e 
case e campi intra Carte Sermionensi, nella selea in Ligana, 
in Summo Laro, nel vico que nomenatur Arq.no e vico 
rrantio: in tutto dugento ottanta jugeri, salvo l’usofrutto di 
Altrudo madre del chierico. L’atto 6 firmato da Bertone sca- 
fardo donine regine, da Liutfred vesterarìo, da Belleri fornitati 
di Ansa, e dal marscale Adone: tutte cariche longobarde già 
dal Troya dottamente investigate *. Poi ranno dopo compe- 


1. Marg. Bull. Ccsin. t. Il, p. 14. 
Cod. Diplom. Quiriti. I. I, perg. 
n. XIX. Diploma di Dcsidcrio-e di 
Adelchi. Ivi Ansilperga è della 
Dto sacrata eie. qua: Oripenja 
abbatissa me notcunlur. - Ma- 
BlLLON, Ani t. Beneitect an. 775. 


5. Il documento rimasto inedito fino 
al 1845 fu da me pubblicato, ma 
non intero, nelle Antichità Cristiane 
di'Brescia, par. I, p. 18, doc. 1. 
Ora quasi ad un tempo se ne fa- 
ranno tre pubblicazioni. Da me nel 
Codice Diplomatico aggiunto alle 
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rava la badessa dal duca Giovanni altri predii sul Modenese 
presso la Muoia, limitrofi a non so che tenute del monastero 
di Leno e dal fratello Adelchi otteneva che il monastero 
Cremonese di s. Maria loco qui dicitur Vado (Guado, il Fi) dei 
pescatori bresciani) presso l’Oglio, già eretto da Emisoind, 
largamente dotato di proprietà in Luciago ed altrove, si di- 
chiarasse in potestas et defezione del suo monastero, come 
in mundio e potestà del palazzo reale s . 

Ornai gli eventi precipitavano. Morto Carlomanno a ven- 
l’anni il 3 dicembre del settantuno, lasc.iò con Gerberga 
sua vedova due figliolelti. Quindi Carlo chiamata in Carbo- 
naco l’assemblea nazionale, si fa eleggere dai Franchi loro 
re. Che il Manzoni trovi consuetudine dei Franchi l'elezione 
per voli del più adatto al trono nella famiglia del morto si- 
gnore, ed arbitraria la parola di usurpatore che scaglia il 
Muratori contro il nuovo re, sia con Dio; ma che i Franchi 
ottimati non fossero a ciò condotti dall’ arti di Carlo sembra 
emergere dal complesso dei fatti. Fur tenevano ancora per 
gli orfani di Carlomanno parecchi della nazione: ma sbigottita 
o minacciata Gerberga, fuggi co’ suoi due figli, e con alcuni 
primati passò l’ Alpi, e diessi nelle mani di Desiderio. L'naldo 
già duca d’Aquitania, poi monaco, poi duca un’ altra volta, 
poi gittato in un carcere da Carlo Magno , ne fuggi per ag- 
giugnersi ai nemici del Franco re, i quali facevano conve- 
gno nello terre longobarde. Qualche gran fatto era imminente. 


Storie Bresciane; dal nob. cav. 
Orti, nel Sirmione Illustralo; dal 
Trova, nel Codice Dipi. Longob. 
parte IV. - Tanto amore s’ó messo 
all’ età nostra nella indagine dei 
monumenti longobardi. 


t. Mijrat. An/. //ai. Med. /Evi. t. I, 
col. 151. - Tirabusciò, Cod. Di- 
plnm Modenese. 

2. M arcarinls, Bull. Ctuin. t. II, 15. 
Cod. Dipi. Quirin. t. I, sec. Vili, 
pergam. XX. 
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Perché spento poco dopo Stefano III, successogli nel ponti- 
ficato Adriano I, Desiderio, cui la fuga di Gerberga e dei Fran- 
chi nemici, presa da Carlo a sdegno come d’ oltraggio ', avea 
eretto l’ animo a procellosi disegni, cominciò in prima dal 
cattivarsi Adriano: mandò a lui Teodicio duca spoletano, 
Prandolo vesterario e Tunnone duca d’ Ivrea con parole di 
pace. ■ La pace desiderarla con tutta cristianità, » rispondeva 
il papa * bramarla più ancora tra’ Franchi, Romani e Lon- 
» gobardi: ma come credere al loro re dopo quanto ebbe 

• udito di lui dal suo predecessore? Aver Desiderio mentito 
» a’ suoi giuramenti sulle ceneri di s. Pietro per le giustizie 
» della Chiesa; per lui cavati gli occhi a Sergio ed a Cristo- 

• foro; aver esso risposto ai legati di Stefano — s’ acconton- 
» tasse d’aver tolto di mezzo quc’due magnati, nò di giustizie 
» lo si cercasse mai più — . Esser questa la fede longobarda, 

» questi i pegni della confederazione per cui erano venuti ». 
Protestavano i legati, sacramentavano che Desiderio tenuto 
avrebbe il patto delle giustizie, null’altro più standogli a cuore 
che l’ amicizia del sommo pontefice s . 

Ma le parole ai fatti non rispondevano. Perchè Desiderio 
personalmente imperversando nell’ Istria, vivente ancora 
Stefano 111, costringeva que’vescovi, que’ sacerdoti all’ obbe- 
dienza del patriarca d’Aquileja, togliendoli violentemente alla 
Chiesa di Grado 1 * 3 . Eppure Adriano mandò il celebre Assor- 
ta e Stefano notajo siccome ambasciatori al re dei Longo- 
bardi: ma non avevano questi passata Perugia, che Desiderio 
già corsi aveva ed occupati coll’ armi i luoghi di Comacchio, 
di Ferrara e di Faenza; poi continuando, assediava l’ altre 


1. Bex auleta h*nc eorum profectio - 

« em, qua ti supervacua/n. impa - 

lienier tulit. Egin. Annoi. a.77 1 . 


2. Anastas. In Vita Hadriatti I. 

3. DanDULUS, Chfonic. Venet. t. XII. 

Ber. It. Script. 
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città dell’ Esarcato, invadendo le ravennati campagne, traen- 
done con sé gli armenti, le famiglie, le masserizie, quanto il 
ferro e la rabbia longobarda non avea distrutto '. E gli uo- 
mini rapiti, angustiati gii dalla fame, spedivano al papa i 
loro tribuni chiedendo misericordia; e il papa li rinviava co’ 
suoi lamenti al re spergiuro, desolatore delle citti che due 
Stefani e Paolo avean tenute. Rispondea Desiderio voler 
bene restituirle , ma prima essere duopo eh’ ei parli ad 
Adriano. 

Era suo proponimento di trarlo a consecrare in re dei 
Franchi i due figliuoli di Gerberga; nè per altro forse avea 
testé rapidamente occupate le romane città. 

« Que’ figli 

Noi condurremo al Tebro, c per corteggio 
Un esercito avranno: ni Pastor sommo 
Comaudercm che le innocenti teste 
Unga, e sovr’ esse proferisca i pregili 
Clic danno ni Franchi un re. Sul Franco suolo 
Li portrrem, dov’ ebbe regno il padre. 

Ove han fautori a torme, ove sopita. 

Ma non estinta in mille petti è f ira 
Contro l’ iniquo usurpalo!'. » 


i. Familias etiam, leu prcuha ipso- 
rurn. rei qutequa in f/i.m prttsidiis 
habere videbuntur abstulit. Anast. 
Bibl. In iter. II. Scr. t. I, Vita 
Slephani IV. - Fiat» ingmiut ! K- 
xarcati ). omnia deripil. - Ri'becs, 
Hitl. Jtarenn. Nessuno forse ha 
badato alla origine storica del pri- 
vilegio che Sigualdo patriarca d'A- 
qnileja firmava in Pavia (dato Tifi- 


no I pel claustro bresciano di s. Sal- 
vatore chiesto per Ansilperga da 
Prandolo cubiculario del re, c dal 
preposto del monastero (Rlanciii- 
ncs, Frani/. Quadruplex. Mar- 
GABlNl'S, Hall. Giani, t 11, p- Fi). 
Nolinsi le parole Qua propler pitta 
Desideritu nutrii [avente et no- 
stra auetoritale del diploma; si noti 
l' Esarcato invaso dal re longobardo, 
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In queste calde parole che Desiderio pronuncia nell’A- 
delchi di Alessandro Manzoni *, è tutta la storia degli ar- 
dui divisaraenti di quel re dei Longobardi. Ma Desiderio, 
soggiunge il Manzoni 2 , non era abbastanza amico, nè abba- 
stanza grande nemico per ottenere un tanto favore; ed ebbe 
un aperto rifiuto 3 . 

Arse di sdegno il re deluso; e in quella subita ira levato 
l’esercito, si rovesciò perle terre d’ Urbino, di Gubbio, di 
Montefeltro, di Sinigaglia, mettendo a ferro e a fuoco le mise- 
rande città: e corsi i campi di Blera mentre i cittadini stavano 
mietendo, fatta strage di que’ sorpresi, quanti ebbero la vita in 
dono seco trasse con tutta la preda sopravvanzata agli incendj: 
quindi, occupata Otricoli , spingeva il sacco infino a Roma. 

Spediva il papa, supplichevole schieVa, i monaci Sabinensi, 
che giunti al cospetto di Desiderio e dei principi longobardi, 
prostrati a terra pregavano s’arrestasse l'esercito devastatore, 
lo città della Chiesa restituisse. Ma Desiderio volea per patto 
l’abboccamento. Insisteva il pontefice promettendo innanzi 
a Dio che, rese all’altare di s. Pietro le sue giustizie, ver- 
rebbe egli stesso a Pavia, sarebbe in qual altra città gli ta- 
lentasse. Fu quindi un irsene e redire d’ambascerie siccome 
ne’ gravi casi, ma senza frutto alcuno: e lo sperpero, le ra- 
pine, le correrie dei Longobardi sull’agro latino pur conti- 
nuavano, ed alto se ne udiva il lamento per le città rapite. 


per le cui armi fu messo in cat- 
tedra un [arcivescovo di Ravenna, 
e più ancora l’aver tolto vescovi 
all’ Istria, e] sottomessi alla Chiesa 
d’Aquileja; c si vedrà come i pa- 
triarchi di questa Chiesa, potente- 
mente sostenuti e protetti da De- 
siderio, già dilatassero a largo li- 
mile pel regno longobardo la loro 


autorità. E notevole in quella Bolla 
il divieto di vendila o -di dono dei 
codici e dei sacri vasi del mo- 
nastero (Codices, ani vaia sacra). 

1. Alto I, scena II. 

2. Mozioni storiche premesse all’ A- 

delrhi - a. 772 - 774. 

3. AnaSTasii Biulioth ih Vita Ha- 
drìani 1, 181. 
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Altri destini sovrastavano a Italia, e Desiderio stesso con 
quelle incondite vendette sollecitavano il compimento. 

Come a presagio degl’ imminenti guai, levatosi dalle gole 
di Valeamonica un tempo nero con vento e nubi che batta- 
gliavano, calò sui nostri campì, e rovesciandosi a dirotta scop 
piò in un turbine si vasto e ruinoso, che ne fu quassata e 
sconvolta l’impaurita ciftà*. Fra le tenebre di un cielo tutto 
chiuso, Io schianto delle folgori, il grido, il parapiglia dei fug- 
gitivi, crollavano con tonfo rumoroso d’ imo a fondo le nostre 
case; per impeto e sussulto irresistibile divelta la basilica di 
s. Matteo precipitò, e le rovine dei circostanti edifici seppel- 
livano i malvivi o sfracellali alla rinfusa. Cinquecento cada- 
veri si rinvennero da poi fra le macerie; Ariperto nipote di 
Valperto duca di Lucca vi lasciò la vita, e paventavano le 
genti inorridite il di novissimo dell’ ira del Signore *. 

Rotta ogni pratica di componimento, ricorreva papa Adriano 
a Carlo re; mandavagli per mare ambasciatori pregando ve- 
nisse come Pipino il padre suo propugnatore delle giustizie 
di s. Pietro, esigesse da Desiderio le mal tenute città 1 * 3 . 

Re Desiderio intanto con Adelchi suo figlio, coll’esercito, 
cogli orfani e colla vedova di Carlomanno s’avviava a Roma. 
Andrea referendario lo precedeva significando al papa la sua 


1 . Hujus graniti s tribulationis presa- 
gitati fait m vissima tempestai ven- 
to rum et nubum. qtte ex patiibus 
Vallis ('alimonie adveniens, die 
decimo tertio exeunte mense Se- 
ptembre tempore malutino magnani 

parimi fìmum Brissianorum et 

proximam civitatem . . . dissipavi t 
et eoertit do mas infìnilas. Basilica 
s. Mathei cecidi i cum omnibus casis 
eie. Rodile. Noi. Historiola, p. IX. 


2. Hoc seculum stare non amplius vi - 
deretur ibi. Io non so per quali 
sospetti dubiti adesso il Licthmann 
dell* autenticità della cronaca di 
Rodolfo (Vieusseux, A re hi v. Sto- 
rico Itul. Append. 27, png. 718 - 
c lettera a ine diretta da C. Tro- 
ya). Questo aggiungo soltanto, che 
può tenersi a fidanza tra le crona- 
che lombarde più genuine. 

3. ÀNAST. In Hadrian. pp. 
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venuta: e questi saldo ad esigere in prima le giustizie dell’al- 
tare. Poi radunata gente di Toscana, di Campania, della 
Pentapoli, muniva i minacciati castelli, i tesori delle basiliche 
suburbane dei santi Pietro e Paolo recava dentro le mura, e 
la sua Roma chiudea gagliardamente, fulminando cosi rac- 
chiuso anatema contro l’ esercito nemico. 

Ristette Desiderio: ed uomo d’audaci proponimenti, ma pu- 
sillanime ed incerto nel porli ad atto, di que’cotali che affret- 
tano colle titubanze le cadute dei regni, non ebbe il coraggio 
di vincere le paure d' una romana minaccia. Intanto giugne- 
vano legati di Carlomagno Wulfardo abbate ed Alboino suo 
confidente (delizioso 1 * ) perché si accertassero di veduta se 
Desiderio avesse restituito, come asseriva, le città occupate. 
Chiariti del no, ritornando in Francia, si fecero incontro a 
Desiderio anco una volta, esortandolo a nome di Carlo ren- 
desse a Pietro il debito : ma il Longobardo apertamente 
negò s . I legati del F ranco re si presentarono a Carlo, e 
quasi ad una giugnea con essi l’ ultimo messo pontificale 
implorante un esercito 3 . 

Aveva Carlo compiuto appena il conquisto di Sassonia. 
Ripatriato sul cadere del settantadue, s’accinse di proposito 
a quello di Lombardia. 

Come suole negli eserciti tenuti a stento dall'animo fiacche 
e irresolute, cominciò nelle file dei Longobardi il mal seme 
della sconcordia e del tradimento; e alcuni primati s’affaccen- 


1 . Albina s deliciosus ipsius regi s. An.v- 
star. 184. - Vedi Muratori, Ani. 
hai. M. jEvif di ss. IV. - Delizioso, 
che è quanto dire famigliare, com- 
mensale del re. 

2* Asserena se minime quidquam red - 
diturum. Anast. ivi. 

3. Gli Annali Tiliaui, Loiseliaui, la 


Cronaca Mosiacensc ed altre nel 
t. V, Rerum Francorum. In ge- 
nerale, continua il Manzoni, gli an- 
nalisti di quo’ secoli che noi chia- 
miamo barbari, c che sanno nelle 
rose di poca importanza copiarsi 
l'un l'altro al pari di qualunque 
letterato moderno. 
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darono a tener pratiche secreto col medesimo Carlo. La 
slealtà non era infamia sconosciuta nei duchi longobardi; e 
alcuni di questi mandavano copertamente olir’ Alpi solleci- 
tando i Franchi alla venuta, promettendo non ch’altro dar 
loro nelle mani lo stesso re Desiderio co’ suoi tesori 

Carlo tenne il campo a Ginevra, e la guerra vi fu delibe- 
rata 9 . Non ha che l’anonimo Salernitano da cui risulti quella 
tacita congiura di alcuni principi longobardi. Ma queste pra- 
tiche dei traditori con Carlo si accomodano cosi bene col resto 
dei fatti (replica il Manzoni), e ne sono una spiegazione tanto 
naturale, che si è inclinati a credere all’anonimo. Ora poi 
per una pergamena bresciana 1 * 3 di quest’anno medesimo 
possiam cangiare l'inclinazione a credere in una risoluta cer- 
tezza. Per quella carta siam fatti securi che prima dell’un- 
dici novembre le mene del tradimento si maturavano. 

È un diploma di Adelchi, che richiamando i privilegi di 
Ansa 4 pel costei cenobio, non che i decreti del padre, 
conferma le monastiche proprietà di s. Salvatore nei con- 
imi Spoletani, dell’ Emilia, della Neustria, della Toscana; 
sottomette al claustro Giuliano i monasteri tutti quanti per 
Ansa cretti nelle città longobarde 5 ; ed altri ancora del ceno- 


1. Sed tinnì iniqua cupidilate Lungo- 
lardi inter se consurgerent , qui- 
dam ex proceri bus Longobardi* 
talem legalionem miltunt Ca- 
roto Francorum regi , ijuutenus 
venirci cum valido cxercitu, et rc- 

gnum halite sub sua diliune cbh- 

neret. asserente s, quia islam De- 

sidcrium tyrannum sub palesiate 
Cjus tradir rnt vinci um. et opes mul- 
ta s etc. ... Quod ilio pra'dictu* 

rex Carola s cognosccns, cum . . . 
ingenti multiludine Italiani prò - 


peravit. Anonym. Sai.ERN. Chran. 
c. 9. Iter. hai. I. Il, par. Il, p. 180. 
Scrii!. del sec. X. 

2. Er.iNARp. Annoi, a. 773. 

3. Fu pubbl. dal Margarino, Bull. Cas. 
t. Il, pag 16, il quale poi per ab- 
baglio la dice nel 774. 

4. Precelle ntissima domna Ansa . . , 
ipsum monaslerium a fondamenti s 
construxit et singola * re*... inibì 
per suum con firmavi! precepttim. 

5. Per singula* civitates . . . sub po - 
testate ipsius monasteri etc. 
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bio stesso, fra i quali uno in Pavia, l’altro in Castro Sermio- 
nense, a tacere di quelli dell’ agro Sabino, di Bologna, di Pi- 
stoja, di Sestunno, d’Amiterno, di Rieti, di Benevento, già 
donato quest’ ultimo di s. Liberatore ad Ansilperga da suo 
cognato Arichi duca beneventano *. Riconosce da poi nel di- 
ploma istesso non so che beni di Yobrandoaldo gastaldo della 
città di Reggio, la corte di MilUarim che fu giàdiCunimondo, 
ed altro ancora: indi « concede le famiglie, le proprietà di 
» Aquino ch’era fuggito in Francia, e tutte lo corti c i territori 
» e le famiglie di Sesenno, di Raidolfo, di Stabile, di Coardo, 
» di Ansaelo, di Gotefrid, di Teodosio e d'altri congiurati; 
» beni tutti passati al fisco longobardo pel costoro delitto 
» d’ infedeltà* ». 

Ecco i traditori del Salernitano, ecco una pergamena clau- 
strale che viene in sussidio della storia. Il partito di Rachis 
non era distrutto, e la vittoria di Carlo saria costata più cara 
senza l’infamia dei venduti a Francia, lo sto col Muratori, 
che la corte romana fomentasse di celato le mene di quella 
trama, e ne tenesse per avventura le somme fila 1 2 3 , serven- 
dosi di Anseimo abbate Nonantolano, cognato di quel Rachis 
monaco e re che mai dal suo convento non iscordò la coro- 
na. Ma quei sospetti, desunti dai larghi doni di Carlomagno 
all’ abbate, e dall’ esilio che re Desiderio ad Anseimo aveva 
inflitto 4 , si mutano in sicurezza per la cronaca di Rodolfo 


1. Ad s. Liveratore finibus beneven- 
tani consensum . . . vobit ab Ari- 
ghìso glorioso duce nostro etc. I. c. 

2. Concedimus etenim . . . omnes res 

vel familias Aquino qui in Fran- 

cia fuga lapsus est, et omnes cur - 
tes vel singula territorio atque fa- 
milia que fuerunt Sesenno, Rai - 
dui fi, Stabili, Coardi, Ansaheli, 


Gotefrid et Teodosi, vel de alii 
consentientes comm quam ipsi prò 
sua perdiderunt infidelitate , et 
potestate palatii deveniemnt - I. c. 

3. Annali d’ Italia - a. 774. 

4. Et ex his septem ( annis ) passus 
est exilium a Desiderio apud Casi- 
nurn. Ughell. Italia Sacra, t. V,. 
Episcop . Tarvisin. 
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Notajo, che dipinge il monaco fautore in Brescia del re di 
Francia, comecché non riescisse in allora la sua missione 1 2 . 

Re Carlo intanto con due Franche armate s’avvicinava; 
l’ una pel monte Giove o s. Bernardo, l’altra da lui medesimo 
comandata pel Moncenisio. Della prima null’altro si sa. Con- 
tro quella di Carlo piantavasi Desiderio ad aspettarlo con 
tutto l’ esercito in vai di Susa, là dove stringendosi la valle, 
sembra chiudersi quasi per lo sporgere di una rupe sulla 
quale fu eretto il monastero di s. Michele chiamato ancor 
della Chiusa. 

Ivi, secondo che ci narra quel frate bizzarro della No- 
vallesa, a sbarrare il passo ristaurarono i Longobardi quel- 
l’ardue muraglie, i dicchi, le torri, gl’ impedimenti che forma- 
vano allora il sito della Chiusa, ed altri ne aggiunsero a mag- 
gior sicurezza*. Quell’opera d’ignota origine vienci descritta 
dal monaco novalicense, che ne vide i resti dal monte Por- 
ziano (le Alpi della Porzia) insino a vico Gabrio 3 . 

Trovando Carlo insuperabile quel passo, replicava i mes- 
saggi c le già fatte proteste di quattordicimila soldi d’oro; 
poi contentavasi di tre statichi per la restituzione delle città 
latine: ma del cedere in quanto a Desiderio non fu nulla, e 
già meditavano i F ranchi di ritornarsene sbaldanziti dond’ e- 


1. Anselmus vero Nonantulanus alias 
ingressa* est Civilatem ... .al im- 
mobile* et intrepido s ( Potonem et 
Ansoaldutn) permanere cognovit. 
Rod. Not. liist. pag. X. 

2. Qua* fabricis et diversi s maceriis 
curiose munire nisi sunt. Anast. 
Bibl. fi. II. Serpi. ». lll y p. 184. - 
Firmi s qui ( Desiderius ) fabricis 

preeeludeus limitici regni . arre- 
bat Franco s aditu . Ez FRODOAn- 


DO de Ponti f. Flom. ( scrii», dd 
sec. X). - Bouquet, fi. Frane. 
t. V, pag. 463 ccc. 

3. JSam usque in presentem diem 
fund mietila appaimi: quemadmo - 
dum f aduni de monte Porcariano 
etc. usque ad vicum Cabrium , 
uhi palatium illis diebus fa- 

ctum fuerat etc. Chron. Noval. 
In Her. II. Script. ». II, par. II, 
lib. Ili, c. 9, col. 717. 
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rano venuti. Tanto più che il gagliardo ed arrischiato Adelchi 
nostro concittadino, uso a brandire una mazza di ferro, appo- 
stava dalle Chiuse i Franchi, e scagliandosi fra loro col suo 
cavallo, martellavali fieramente alla sprovveduta *. Ma in 
quella che già pensavano al ritorno 5 s’ udì annunciarsi nel 
campo di quc’ novelli stranieri un diacono italiano. Era 
Martino spedito da Leone arcivescovo di Ravenna, che giu- 
gneva inaspettato ad insegnare ai Franchi la via d’Italia 1 2 3 . 
Era quel personaggio che fa si bella e splendida comparsa 
nell’ Adelchi del Manzoni, che il Muratori sospettò inven- 
tato dagli storici di Ravenna, della cui realtà si è dubi- 
tato cotanto; ma che noi lo vi proveremo un buon cremo- 
nese figlio di Paolo e di Sabina, che lasciò memoria del 
fatto suo e del difficile et longum iter da lui medesimo 
intrapreso. 

Mandò Carlo sollecitamente per ardui scoscendimenti 
un’eletta de’ suoi piu valorosi, la quale riuscendo a tergo dei 
Longobardi, piombò loro addosso; e fu tanto il subuglio e lo 
spavento degli assaliti, clic volsero in fuga precipitosa: la 
quale per Anastasio, colla solita temerità degli scrittori da 
partito, si dice prodotta dallo spavento che Dio medesimo 
aveva messo in cuor dell’esercito «come se un uomo po- 


1. A juventute sua furti» virìbus. Ilio 
baculum ferreum eguitando soliius 
trai [erre tempore hostili .... Curo 
auleta ... . Franco» quiescere cer- 
nerei, subito super ipsos irruens, 
perculiebat cum suis a dexlris et 
a sinistri s, et maxima carie eos 
prosternatiti. CBRONICON NoVAL. 
lib. ili, c. 10. 

2. Dum vellent Franci alio die ad 

propria reverti. Anastas. Pibliot. 


p. 18 i. Claustrisque repulsi — In 
sua prtecipilem meditantur regna 
regressum. - Fhodoardis , luogo 
citato. 

3. Hic (Leo) primus Francis Italirc 
iter ostentiti per Marti num l)ia- 
conum suum. AGNELL. R.4YENN. 
Pont. Rer. Pai. Scr. t. II, par. I, 
p. 177. - Visse Agnello nel se- 
colo IX, conobbe e descrisse il 
diacono Martino. 


OooAtri, Storie Brrtt. Voi. II. 
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» tesse indovinare quando Dio inetta qualche cosa in cuore 
» altrui 1 * ». 

Fatto sta che senza le parole paladinesche del monaco no- 
vallese od i miracoli d’ Anastasio Bibliotecario, quella sconfitta 
e quella fuga mirabilmente si concilia col partito venduto a 
Carlo, collo scoperto sentiero, coll’assalto alle spalle dell’e- 
sercito longobardo. Desiderio non si arrestò che dentro Pa- 
via; vi si racchiuse, vi si fortificò, circondato dal fiore dei pri- 
mati e dei giudici longobardi *. Ansa era seco ed una sua 
figliuola probabilmente Desiderata, e chi sa forse anco il fi- 
glio Everardo, mentre Adelchi seguito dagli orfani c dalla 
moglie di Carlomanno serravasi nella forte Verona. — Giunto 
re Carlo dinanzi a Pavia, fermatosi ad assediarla, e fatti ve- 
nire al campo i propri figli ed Ildegarda sua moglie, mosse 
con parte dell’ esercito a Verona, donde usciti gli orfani e la 
moglie di Carlomanno, a lui si diedero: indi fu di ritorno al- 
l’assedio di Pavia, che per sei mesi durò. Fu Carlo intanto a 
Roma 3 , confermò le donazioni del padre suo; poi ritomossi 
all’ostinata Pavia. Ma sendo tra gli assediati penetrata la peste, 
e più della peste la discordia, la città si aperse. L’infelice De- 
siderio. prigioniero di Carlo, fu mandato olir’ Alpe 4 con Ansa 
ed una figlia. Cosi ebbe termine il regno dei Longobardi, cosi 
f i spenta l’ indipendenza loro, non la loro memoria. 

Se non che l’ultimo dissolvimento, la commovente cata- 
strofe di quella regale famiglia merita bene che noi più lar- 
gamente vi raccontiamo, perchè la sorte miserrima di un 


1. Manzoni, Discorso storico - c. I. 

S. Codofrious V iteri). In Chron. 

3. Anvst. Bibl. Intladriani pp. Vi/o. 

- Chron. Volturi». lì I. S. L 11. 
parie 11 , p. 40 — r tulli 5 I 1 sto- 


rici contemporanei raccolti (Ut Du- 
chesse e dal Bouquet - Rerum 
Francicarum et Gallorum Script. 
tomo V. 

4. Anast. Bibl. I. cil. 
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re già nostro concittadino, e il grave, caratteristico, violento 
mutarsi delle cose nostre non ci basti a conoscerlo, ma sen- 
tirlo. E di que’ fatti estremi, non separabili certamente dalla 
Franca vittoria di cui furono la causa e in molla parte lo 
scopo, noi pensammo discorrervi ad una colla conquista di 
Carlo Magno e co’ primordi ben altro che tranquilli del 
nuovo regno, sui quali, seguitando la cronaca di Rodolfo No- 
tajo, diffusamente v’ intratterrò. 

Ha taluno, il quale vorrebbe nelle storie municipali conci- 
sione di fatti e di parole; e non si accorge, che sendo quelle 
storie come il dettaglio delle universali, richieggono circo- 
stanziata la narrazione. Epperò il Macchiavelli non d’ altro si 
lamentava, scorrendo il diffusissimo l'oggi, se non d’aver esso 
le cose fiorentine qua e colà « brevemente descritte, che ai 
» leggenti non ponno arrecare utile o piacere alcuno * ». 
Ed a chi temeva nelle storie parziali tal debolezza di azioni 
da tenersi indegne di essere tramandale alla posterità, ri- 
spondeva essere anzi quel timore « indegno degli uomini 
» grandi; perché so niuna cosa diletta od insegna nella sto- 
» ria, è quella che particolarmente si descrive 1 •. 

Indarno ricercherebbesi la cognizione intima dei fatti dove 
non si raccontino per filo e per segno; indarno il sentimento 
e la certezza della loro veracità senza una prova, un docu- 
mento che gli avvalori. E noi quando vorrem conoscere ben 
addentro la condizione politica e morale delle repubbliche 
italiane, non fra le pagine del gramo transunto che ci ha dato 
il Sismondi dell’ opera sua, sì veramente nell’ opera stessa 
la cercheremo; dalla quale, e non dai compendi e dagli 
estratti, ebbe fama il Sismondi che non morrà. Perchè il 
profondo concetto d’una storia qualunque non può venirci 


1. Macchiavelli, Storie Fiorentine. Proemio. 2. Macchiavelli, 1. ciL 
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altrimenti che da quello dei singoli particolari; e molte glorie 
cittadine, e molta ed importante storia italiana s’avvolge- 
rebbe ancora nelle sue caligini senza le indagini pazienti ed 
accurate degli scrittori municipali. 

Arrogi che nessun popolo al pari di noi sentì l’orgoglio e 
la vita de’ suoi municipi ; che l’età più virile, più generosa 
della storia nostra è appunto quella delle nostre comunità; 
che dall’ undecimo al cadere del secolo decimoquinto non 
ha complesso di tradizioni, di documenti che abbraccino 
l’ Italia intera; ma documenti e tradizioni circoscritte, spe- 
ciali di comuni, di terre, di repubbliche italiane; e che pre- 
scindere dalla storia parziale delle nostre città, gli è un to- 
glierci fin la speranza di una storia nazionale. 


FINE DEI, SECONDO VOLUME. 
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e HI. Le colture . . . <15 

Odoarrc. 

(DI Cristo 480 *493) 

» — Condizioni e fatti dei Subalpini fino al cadere del suo regno. 123 

I Coti. 

(Di Crino 495 - 444 ) 

» I. Tendorico .......... 133 

> II. Caduta dei Goti 147 

I Greci. 

(Di Crillo 564-547) 

i — Stalo nostro durante il costoro dominio , , , , 1£2 

I Longobardi. 

(DI C. 559-774) 

» I. La conquista longobarda 173 

* 11. Condizioni e vicende bresciano durante la longobarda signoria. 189 

o 111. La famiglia bresciana- di Desiderio, e la caduta del regno dei 

Longobardi . * ■ . 270 


la tavola dell’ Jc^HrdvttO da collocarli a pa* SI, quella del Tempio di !c spanano a paj. 70. 
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287, • 
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1 MnCM», 

2 Auttaldo 

18 ih: lo j’u dindona die • 

t «jiw 

fi morte, eon qoetta epi^nfe (7): 

20 •!’ olili* ersi dal luogo «letta parlila, 

3 di quel 

1 qurttn 

2 i/nam 


■ tartan, 

Ami aldo. 

tolge quindi a In alcuni esemplari*. 

morie Km In ». Andrea quella epigrafe (2): 
dal luogo sIcmo d’onJ’era parlila, 
quel 
fwod 

< fu-*l 


Digitized by Google 



^uj^pCeuteu/to aft' lamico òe^A) oAdAAocuvU 1 . 


IN BRESCIA 


1 Signori 


Ua siletti Lorenzo. 

Lizzani R.® 0 Mons. Can. D. Bar- 
tolommeo. 

f lotti Rag. Francesco, successo 
a Pavoni Doti. Giuseppe. 

Hi netti Gin. Battista. 

Borbone Chir. Luigi. 

Corazzine M. R. Curato Vicario 
D. Andrea. 

Datola Leopoldo, Ispettore Mu- 
nicipale ali .Inno na. 


Frigerio Pietro. 

Gelmini Giuseppe, successo a 
Caprioli fu Conte Giovanni. 
Molinari Giuseppe. 

Pallavicini Avv. Pietro. 
Poncarali Nob. Guido, Conser- 
vatore presso il. H. Ufficio 
delle Ipoteche. 

Rodella Giovanni. 

Ugoni Noli. Bar. Camillo. 
Vender Gio. Battista. 


IN PROVINCIA ED IN ALTRE CITTA 

I Signori 


Avanzini Dott. Gio. Batt. di To- 
scolano. 

Rimati Giovanni, di Torino. 

lucchesi Domen. Libr. di Milano. 

Cerioli Nob. Gio. Batt. di Solicino. 

Di Riva Nob. Giulio, di Adro. 

Piovani R.®° D. Pietro, .Arciprete 
di Marmentino. 

Franz Giorgio, Librajo di Mo- 
naco, per copie 3. 


Giuda Dolt. Pietrosi s. Bartolnm* 

Grubissich Nob. Agostino Anto- 
nio, di Milano. 

Lupi M. R. C. D. Luigi, di Ghedi, 
successo a Taglietti .Antonia. 

Mommscn Pr.Teodoro,di Zurigo. 

Ta velli Gius, di Verola nuova. 

Teffli Dott. Pietro, Amministra- 
tore dei LL. PP. Elemosi- 
nieri di Milano. 


CORREZIONI ALLA SERIE DEC. LI ASSOCIATI, PUBBLICATA NEL VOL. I. 


Braga Bortolo. Leggasi: 

Palazzi Nob. Faustino. » 

Dossi Avv. Ant. di Leno. » 

Cantoni Antonio. • 

Armanni-Lagorio Paolina. • 


Braga Roberto Girolamo. 

Palazzi Faustino. 

Dossi Avv. Ant. di Leno, per cop. 2. 
Cantoni Alessandro. 
Lagorio-Armanni Paolina. 
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PROSPETTO DELL’ OPERA 


Tomo I. I popoli primitivi. — I Cenomani. J-a 

Repubblica e l’ Impero di Roma. Sino 

ai 476 di G. C. 

„ li. I Ramami. — Odoacre, i Goti, i Greci, « 
Longobardi. — a. 476-7 7 4. 

„ HI. Gl’ Imperatori e Re. — Carlomagno, i Ca- 
rolingi, i Re d'Italia, gl’imperatori di Ger- 
mania. — a. 774-4 073. 

„ IV. R Comune Bresciano sino alla pace di Co- 
stanza. — a. 4073-4 4 88. 

V. Il Coitone Bresciano dalla pace di Costan- 
za alla caduta della Casa di Svevia. 

a. 4483-4268. 

n yj_ Gli Angioini, c gli ultimi anni della bresciana 
indipendenza. — a. 4 268-4 3 8 2. 

n VII. Brescia signoreggiata da Principi Italiani. 

— Scaligeri, Visconti, Malatesla. a. 4 8 3 2- 

4426. 

yjjl. Il Dominio Veneto. a. 4 426-4 509. 

La lega di Candirai» e il ritorno alla veneta 
a. 4509-454 6 



dominazione. 


Continua la Repubblica Veneziana fino alla 
sua caduta! — 15*6-4797. 

j £ j .. I Tempi Napoleonici. a. 4 79 7-18 4 4. 

Il Governo Austriaco. 
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